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DI 
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CORPI INORGANICI. 


LIBRO SESTO. 

Delle Combinazioni dei Corpi combustibili fra loro. 

13ivideremo questo libro in tre capitoli. Nel primo tratteremo dei 
composti. resultanti dall’unione dei corpi combustibili non metallici 
fra loro ; nel secondo ti-atteremo della combinazione dei corpi com- 
bustibili non metallici coi metalli ; e nel terzo, della combinazione 
dei metalli gli uni cogli altri , o delle leghe. 

CAPITOLO PRIMO. 

. DSLLK contiti AZtOni tECIPtOCHB DEI COttl COfttVSTlBIU 
non MET Alltel. 

« 

Esamineremo ^este combinazioni co^^edesimo ordine col 
quale abbiamo studiati i corpi combustibili.^ Non sono èsse presso 
a poco cosi numerose quanto potrebbero esserlo , perchè non tutti 
corpi combustibili si combinano gli uni cogli altri. La maggior 
parte di esse sono binarie, qualcuna soltanto è ternaria, 

T.I. P.ll. I 
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Abticolo Primo. 

>• 

t)elli! Combinazioni dell* idrogene coi corpi combustibili 
semplici non metallicù 

l68. L’ Idrop;eite è Nucettibile di cooibinarsi i con cia^boduno 
di questi corpi, eccettuatone il boro ; col carbonio e coll’aaoio, 
in modo da formare un acido particolare che noi chiameremo acido 
tdrocianico. 

Oltre a querti composti te ne sOno ancora altri, dei quali 
l’ idrogene fa parte: tali sono l’ idroclorato, F idroiodato , l’idro- 
solfato, e l’ idrociMiato di ammoniaca, o le combinazioni deU'i- 
drogene clorato, dell’ idrogene iorl.Tio, dell’ idrogene solforato, 
dell idro-azoto carbonato coll’ idrogeno azotato. 

Della Combinaziohe deìV Idrogeno col Carbonio. 

L’ Idrogeno si unisce al carbonio in una infiniti di circostan- 
te, in modo da produrre il gas Idrogene carbonato. Infatti questo 
gas è uno dei prodotti costanti della digestione; il fango dei paduli 
ne contiene sempre ; spesso si trova nell’interno delle cave di car- 
bon fossile ; si forma ogni volta che le materie végelabili ed ani- 
mali , abbandonate a loro stesse , provano la deedìnposizione pu- 
trida, soprattutto poi allorché si distillano queste specie di materie, 
particolarmente quando sono di natura grassa, come ne fa testi- 
monianza l’illuminazione per mezzo del carbon fossile; finalmente 
non si possono, per cosi dire, fare esperienze sopra le materie orga- 
nizzate , senza che ne resulti più o meno idrogene carbonato. 

Questo gas non è sempre identico , ed in ciò tutti i chimici 
sono d’ accordo, ma non lo sono sul numero delle sue varieté. Se- 
condo i Sigg. Henry e Dalton , non ne esistono che due ; wcondo 
il Sig. Berthollct , ne esistono molte più. 

Comumpie si sia, noi esporremo minutamente soltanto le pro- 
prietà del gas idrogene percatbonato, conosciute le quali, diverrà fq. 
Cile, almeno fino ad un certo punto , il prevedere quelle di tutte le 
altre combinazioni gassose che l’idrogene può formare col carbonio ^ 
loltanto prima di esporle rammenteremo cbe.il carbone ordinario 
contiene sempre deli il^^gene in vera combinazione , ed allo stato 
■olido , e che è dovuta a questo idrogene la proprietà di bruciare 
eoa fiamma. 
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DEI CORPI C010DSTlBIt.t. 
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' Dell’Idrogene percarbonato^ . 

\^}0. Proprietk. — L’ Mrogene percarbonalo h gassoao, Mnca 
colore , insipido , il suo odore è empireiimatico , sgradevole ; il suo 
peso specifico è di 0,978 secondo il Sig. Teodoro di Saussure , c di 
« 0,967 secondo il Sig. Henry ; egli spegne i corpi in combustione. 

Qncsto gas è suscettibile di essere decomposto dal calore, 
dando luogo a diversi fenomeni , cbe indicheremo. Se si espone al 
caler rosso ciliegia , lascia depositare una parte del carbonio cbe 
contiene , e raddoppia presso a poco di volume. Se li espone ad un 
calore progreisivan|gnte maggiore del rosso ciliegia , laKÌa depo- 
sitare quantità di carbonio sempre più grandi't* e prende un volu- 
me sempre più considerabile ; se finalmente si espone al calore più 
forte che si possa produrre in un fornello di fucina , lascia deposi- 
tare quasi tutto il suo carbonio, prende un volume piò di tre volte 
maggiore di quello che aveva in principio, ed in conseguenza molto 
piò grande di quel che non lo è quello dell’ idrogene, che entra 
nella sua composizione (171); fenomeni che il Sig. Berthollet ha 
attentamente osservati , e dai quali ha concluso che l’ idrogene ed 
il carbonio , possono combinarsi in un gran numero di propor- 
zioni (a). 


(a) Per ripetere questa esperienza bisogna servirsi dell' apparalo cbe 
il Sig. Berthollet isiesso ha impiegato, perchè ai possono provare i g>s 
in tutti i tempi della operazione, e si è certi che sono sempre asciutti. 
Eccone la descrizione (^led, tav. xzvi). 

B,B', vati di leeno o di matallo, corredati della cbisTcìta 
K,K>. 

S S’, piccoli lobi adattati alle chiavetta e che si immergono 

nel fuodo vasi B,B'. 

muniie dalla chiavette T,T', ed iromaraa nei vaai 
B> 

D. D', supporti di legno che sostengono le campane C,C’- 

E. E', piccoli lobi di vetro cbe noiscono le campane C,C’ coi tubi 
P,P' che contengono l’ idroclorato di calca ben aecco. 

G.C, altri tubi di vetro cbe atabiliaceno una comuoicaaiooe fra i 
#nbi EìE*-, ed il tubo di imrcellana HH cbe traversa un fornello. 

y, piocolo tubo ncurvo , saldato al tubo £', ed imnierstv io una 
pioaola cassala Z. 

Coti disposto l'apparato, ai aprono la cbnHttU T,T>, <*ti toglie la 
easraU Z, nella quale luffa il inlio J, Si riempiono i vaai B E' di 
acqua fino alia aomniiU delle campane : con quello mezzo l'aria eba 
essa oontaoguiio naoeodo dal tubo J, ai Srovano anor ra case presto ri- 
piene di acqua. Si serrano allora le cbiavrita 1,T', a si fa tuffare il 
tubo J nella ciaanla Z ; poi ai fa urrivaz* il idrogepe percarboaaln 
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4 BELLI combinazione 

n (laido elettrico agisce sull’ idrogene pcrcarbonato nel modo 
istesso che una altissima temperatura. Infatti facendo passare una 
gran quantità di scintille a traverso ad una piccola quantità di que* 
sto gas, egli aumenta tanto di volume , e deposita tanto carbone , 
come se si facesse passare a traverso un tubo di porcellana esposto 
all’ azione di un iunco di fucina. 

Il gas idregcne pcrcarbonato non si decompone alla tempera- 
tura dell’ atmosfera, nè dal gas ossigene, nè dall’ aria : lo è al con- 
trario dall’uno e dall’ altra , ad un^alta temperatura ; ma la com- 
bustione non è completa, altro che quando predomina molto I’ os- 
sigene. In ogni caso si forma acqua , e gas acido carbonico, e vi è 
sviluppo di calorico e di luce. Introducete un nipccolo acceso in un 
provino ripieno di gas idrogene carbonato , nel momento istesso 
prenderà fuoco, e brucerà con una fiamma bianca , e quasi fuligi- 
nosa. Riempite una lioccetta di una mescolanza fatta con una parte 
dì idrogene carbonato, e con quattro parti di ossigene , fasciatela 
con un cencio, ed avvicinate alla bocca della medesima un moc- 
colo acceso , si produrrà in un tratto una violenta detonazione ; la 
mescolanza detonerebbe parimente quando contenesse anche molto 
meno ossigene, ma allora non si brucerebbe tutto il carbonio: se 
però si volessero raccorre i prodotti converrebbe fare l’ esperienza 
nell’eudiometro a mercurio. 

Benché il gas idrogene carbonato bruci facilmente, è impossi- 
bile infiammarlo a traverso una tela metallica con un moccolo ac- 
ceso : le esperienze del Sig. Davy non lasciano sopra ciò alcun dub- 
• bio. (J'ed. tom. i , pari, i , pag. 98 e seguenti). 


sotto la campana C. Si fa nel tempo medesimo scolare nna parte, del- 
l’acqua del vaso B per mexin della chiavetta K, io modo chr l'acqua di 
quralo vaso, e quella dell'ioteroo della campana C. sieno sempre presso 
a poco al medesimo livello. Quando la campana C i piena di gas, da 7 
a o renlimeiri in circa, si aprono le chiavette e la cif^vetta y. 

I,' acqua somministrata da qnesl’ullima scaccia il gas contenuto nella 
csmpaua C; c questo gas traversando tulio l’apparato ai porta nella 
campana A misura che vi coira si apre la cniavetta a’ per fare 
scolare una quantità conveniente dell'acqua cintenula nel vaso B' Al- 
lorché tolto il gas sopra il quale si opera i passato nella campana C', e 
che la campana C ai trova di nuovo piena di acqua, ai fa ripasaare il. 
gas io questa campana C aprendo le chiavette e A , e srrraudo le 
chisvetie y e K', per 4||mpire il t»io B>, e votare convenevolmente il 
vaso B Si' puh cosi far pesare il gas idrogene percarhonato a traverso 
il tubo incandescente tante volte che si vome . e procurarsi del gas a 
diversi tempi drll’ operasione, serrando la chiavetta della campana dove 
si porla ; perchè continuando a aeacciarlu dalla campana oppoata per 
meszo della pressione dell’acqua, uscirà necessarlanienle per il tubo J, 
• potrà essere raccolto secoodo il aolilo in na protiuo. 
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DEI CORPI CORnmSTIBILI. ' 5 , 

Fra tutti i corpi combustibili non metallici non ve ne è che 
un solo , la di cui azione sopra l’ idrogene percaibonato sia stata 
bene studiata ; questi è il cloro. Quando si immerge un moccolo 
acceso in una mescolanza di due volumi di cloro , e di un volume 
di idrogene percarbonalo , o che la si espone all’ azione diretta dei 
raggi solari , si accende in un tratto , detnona , e produce vapori 
piccanti di gas acido idroclorico , ed un deposito di carbone. Ma 
quando questa mescolanza è esposta alla luce diffusa , o situala 
nella osmeitii alla temperatura ordinaria , l’ idrogene carbonato si 
combina con una certa quantità di cloro , e da questa combina- 
zione resulta un liquido che si deposita sopra le pareti dei vasi, li- 
quido che i chimici olandesi hanno osservato i primi , e che noi 
conosceremo sotto il nome di idrocarburo di cloro. Si rende sen- 
sibilissimo questo fenomeno con un mezzo molto semplice , il 
quale consiste nell’ introdurre successivamente in una campana 
piena di acqua, l’idrogene perc.trbonato ed il cloro. Subito l’acqua 
risalirà visibilissimamenie, e l’ idrocarburo comparirà alla sua su- 
pcr 6 cie, o aderente alle pareti della campana , sotto forma di goc- 
ciole che avranno l’aspetto dell’ olio. 

Frattanto per avere una quantità considerabile di questo li- 
quido , torna meglio fare entrare in un gran pallone, da una parte 
una corrente di gas idrogene percarbonato , e dall’ altra una cor- 
rente di cloro. Se il cloro è in un volume doppio dell’altro gas , il 
liquido sarà acidissimo, e spanderà fumi bianchi dovuti all’acido 
idroclorico che si formerà. Non lo sarà però giammai nel caso con- 
trario; ma allora una porzione dell’ idrogene percarbonato resterà 
libera. Finalmente se si fanno arrivare nel pallone i gas lentamen- 
te, ed in volumi eguali , si uniranno, e si convertiranno quasi in- 
tieramente in un liquido oleaginoso, senza dar luogo ad altri pro- 
dotti , o solidi o gassosi. D’altronde bisognerà sempre per otte- 
nere questo liquido puro lavarlo con un poca di acqua per privarlo 
dell’ acido libero , o della materia colorante che potrà contenere. 

L’idrocarburo di cloro cosi ottenuto è incoloro, zuccherato , 
senza azione sulla tintura di laccamuffa, con odore grato , e simile 
a quello dell’ etere. Il suo peso specifico è di i ,Vi ; quello del suo 
vapore , di 3,4^34 i la sua torza elastica , a 9",3 , di u‘*‘,(>a65 , ed il 
suo punto di ebollizione a 66 ’, 74 . 

Sottomesso all’ azione del fuoco in una piccola storta , bolle 
prima , c si colora poi io una maniera sensibilissima. Versato in un 
cucchiajo d’argento un poco caldo, prende fuoco nell’ approssi- 
marvi un corpo in combustione, produce una fiamma verde e fumi 
densi , piccanti , acidi , carichi di una gran quantità di nero di fn- 
mo ; dal che si può concludere che allora T idrogene, ed il cloro si 
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■niscnno, e che retta libero il carbonio. Tali sono ancora i feno> 
meni che egli presenta facendolo passare a traverso un tubo iocan* 
descentc; solamente si sviluppa di più una certa quanti ih di gas 
infiammabile. Il cloro lo colora in giallo , e lo rende acido. La po- 
tassa , la soda e l'ammoniaca, hanno alla temperatura ordinaria 
nna debole azione sopra di esso. La sua analisi non è stata ancora 
fatta in una maniera diretta ; ma se ti considera che la densith del 
tuo vapore è eguale a quella del cloro , più quella dell’ idrogene 
percarbonato , diventcrh molto probabile che sia formato di parti 
eguali in volume di cloro, e di idrogene percarbonato. (Robiquet 
e Colin , Annalft de chimie et de phjrtique , toro, i e ii). 

Stato naturale. — Non esiste in natura il gas idrogene per- 
carbonato , non trovandosi altro che idrogene punto saturato di 
carbonio. Questo si trova soprattutto nel fango dei paduli.edi tutte 
le acque stagnanti , o delle quali il corso è lento , si sviluppa an- 
cora ut quando inr quando sotto forma di bolle. Per facilitarne lo 
sviluppo basta agitare il detto fango, e per raccoglierlo sefve di- 
sporre sopra di esso nel tempo che si agita , alcune bocce piene di 
acqua, rovesciate, e munite di larghi imbuti. Questo gas è quello 
che i Sigg. Henry e Dalton , considerano come l’ idrogene proto- 
carbonato; esso proviene evidentemente dalla decomposiaione che 
provano col tempo le materie vegetabili. 11 Sig. Bcrthollet lo ha 
trovato sempre mescolato con i4 a iS centesimi del suo volume, 
di gas azoto , ed un poco di acido carbonico. 

Preparnione. — Il gas idrogene percarbonato si ottiene, espo-^ 
nendo all’azione di nn dolce calore, una mescolanza di una parte in 
peso di alcool , e di quattro parti di acido solforico concentrato ; si 
mette la mescolanza in una storta di vetro , si adatta al collo di que- 
sta storta un tubo che si insinua sotto bocce piene di acqua ; si 
scalda a poco per volta la storta , l’ alcool si decompone , e si svi- 
luppa l’ idrogene percarbonato , uno dei prodotti di questa decom- 
posizione. Si forma inoltre un deposito di carbone, dei gas solfo- 
roso e del gas carbonico , e perciò è necessario agitare l’ idrogene 
carbonato con una debole dissoluzione di potassa, o di soda cau- 
stica, per 'essere certi della sua purezza.'. Cosa segue in questa ope- 
razione? Notiamo che 1& composizione dell'alcool pu{> essere rap- 
presentata dagli elementi di lOO parti di idrogene carbonato, e 
di 63'’‘‘''.58 di acqua; in conseguenza, per mezzo di un corpo che 
ha molta affìnith per l’ acqua , si capisce che deve esser possibile* 
trasformare l’alcool in acqua , ed in idrogene carbonato. Ora, tale 
i precisamente il modo nel quale agisce prima 1* acido solforico . e 
tali sono ancora i resultamenti che egli occasiona: in capo ad un 
certo tempo comparisce il carbone , e cominciano a svilupparsi il 
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nt tolforoso , ed il carbonico; sono essi evidentemente dovati alht 
decoraposixione di una parte dell’ acido solforico , per mezzo del' 
l’ idrogene e del carbonio dell' alcool. 

1^1. Compo$izione, Bruciando l’ ìdrogme percarbonato nel* 
l' eadiometro a mercurio si determina la proporzione dei suoi priiz. 
cipii costitaenti. Preparalo l’ eudiometro vi ai fa passare un voluma 
di idrogene carbonato , e 5 volumi di osaig^ne > si accende poi la 
mescolanza colla sciolilla elettrica per convertirla in acqua che si 
condensa, ed in gas carbouiqo che reoa mescolato coll’ eccesso di 
ossigene; dopo di che misurando il residuo, ed agitandolo con una 
dissoluzione di potassa caustica, si assorbe il gas carbonico, di 
modo che 1’ ultimo residuo di gas non è altro che l’ ossigcne ccs 
cedente. 

Suppouiamo che l’ operazione si faccia sopra un volume di 
idrogene carbonato, se ne otterranno i volumi di gas carbonico , 
ed un residuo di due volumi di ossigene i vi saranno dunque tre 
Volumi di ossigene assorbito. Ma il gas carbonico contiene un volu-, 
me di ossigene eguale al suo , per conseguenza dei 3 volumi di oi- 
sigeue assorbito , i lo sarà dall' idrogene , e a lo saranno dal car* 
bonio. Ora, a volumi di gas carbonico, contengouo a volumi di 
vapore di carbonio; un volume di ossigene rappresenta due volumi 
di idrogene ; ne segue dunque da ciò, che i volume di idrogeno 
pcrcartmualo deve essere composto di a volami di gas idrogene, e 
di a volumi di vapore di carbonio, eondeosati in un solo. In fatti se 
li aggiunge il doppio della densità del gas idrogene al doppio di 
quella del vapore di earbouio , cioè , o,iil 64 a o, 83 ao , si otterrà 
0,9784 , die esprime la deqiiià esatta del gas idrogene percar* 
bonato. 

Storia. — Il gas idrogene percarbonato fu osservato la prima 
Volta dai chimici olandesi, che crederono doverlo indicare sotto il 
nome di gas olefiante , perchè forma reagendo sol cloro, una ma^ 
teria di apparenza oleosa. La loro memoria è del 1796, ed è stam, 
pala negli Ànnalet de chimie tora. zzi e ruii ; vi si trovano un 
gran numero di esperienze che dopo sodo state ripetute da diversi 
chimici , ed alle quali hanno mollo aggiunto i Sigg- Henrj, Teo- 
doro di Saussure , Berthoilet, Robiquet e Colin. 

Usi. — Si servono con vantaggio in Inghilterra dell’ idrogene 
carbonato per la illuminazione. Si leva dal carbon fossile per mez, 
zo della distillazione. Questo metodo comincia ancora ad essere 
eseguito in l'raucia, ove l' iugegnere l^bon lo scopri, circi quÌR> 
dici anni fa. 
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Delle altre specie di idrogene carbonaio. 

171 bis. Tutte le altre specie di idrogene carbonato sono come 
il precedente , senza colore, insipide, infiammabili e suscettibili , 
bruciando di dare per prodotto dell’acqua, e del gas carbonico. 

Il Sig. Bcrthollet ne riconosce un gran numero. 

I Sig. Dalton ed Henry non sono della di lui opinione. Lungi 
dal credere all* esistenza di tante specie di idrogene carbonato , 
non ne riconoscono che due, riguardano come idrogene proto car- 
bonato il gas dei paduli, fatta astrazione dalle materie estraneo 
che contiene, ammettono ch’egli assorba bruciando due volte 
il suo volume di gas ossigene , e che produca un volume di acido 
carbonico eguale al suo, dal che si può conclndcre che egli è for- 
mato da a volumi di idrogene , e da un volume di vapore di car- 
bonio. 

In quanto a noi pensiamo col Sig. Berlhollet che è impossi- 
bile , non ammettendo che due sole specie di gas carbonico , spie- 
gare i fenomeni che presenta l’ idrogeno percarbonato quando si 
espone all’ azione del fuoeo , come lo abbiamo detto precedente- 
mente (170); perchè bisognerebbe supporre come sono obbligali 
a fare i Sigg. Dalton ed Henry , che il gas , in tutti i momenti 
della operazione, non sia chejuna mescolanza di idrogene percar- 
bonalo , e di idrogene 'protocarbonato , o di idrogene protocarbo- 
nato e di idrogene; ma se fosse cos\ si dovrebbe finire con spo- 
gliarlo completamente del carbone, e questo, secondo le esperienze 
di giè citate, non lo fanno nè il più atto calore di un fuoco di fu- 
cina , nè 1’ azione di una lunga serie di scintille elettriche (Fed. il 
tom. Il pag. 68 , e iti pag. 148 des Memoires d’ ÀrcueiC). 

Comunque siasi , se a tutte le òsservazioni che precedono so- 
pra la combinazione dell’ idrogene col carbonio , aggiugneremo 
che l’ olio di nafta non sembra contenere che idrogene e carbo- 
nio, secondo le esperienze di Teodoro di Saussure (^Annales de 
chimie et de phjrsique , tom. iv, p. 3 i 4 ), ne resulterò che l’ idro- 
gene potrò unirsi al carbonio in modo da formare composti solidi, 
liquidi e gassosi. 
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Della Combinazione del Gas idrogene 
col Fosforo. 

1 73. Fioo ad ora non si conoscono che al più doe specie di idro- 
«ne fosforato ; noi le iudicberemo sotto i nomi di idrogene per- 
josforato e di idrogene protofosforato. 

Deir Idrogeno pelfosforato, 

174. L’ idrogene perfosforato , scoperto dal Sig. Gingembre 
nel 1783 , fu poi successivamente esaminato da Kirwan nel 1786, 
dal Sig. Rajmond nel 1791 e I799> dal Sig. Dalton nel ^810, e 
soprattutto dal Sig. Thomson nel 1816. {Annoi, de chimie et de 
phj'sique , lom. ii, pag. 397). Ci servirà di guida in ciò che dire- 
mo la dissertazione di questo ultimo chimico. 

Proprietà. — L’ idrogene perfosforato è gassoso, senza co- 
lore. Il suo odore è fortissimo , analogo a quello dell’ aglio , o della 
cipolla ; il suo sapore amaro, ed il suo peso specifico di 0,9013, 
secondo il Sig. Thomson. 

Diversi corpi sono suscettibili di alterarlo. 

Esponendolo ad un’ alta temperatura se ne deposita istanta- 
neamente il fosforo. 

Si facciano passare delle scintille elettriche per qualche tem- 
po a traverso questo gas , il fosforo si precipiterà egualmente , e 
l’ idrogene divenuto libero , occuperà il medesimo volume che 
combinato. 

Si riscaldi collo solfo in un vaso qualunque bene asciutto , si 
formerà del solfuro di fosforo , e del gas idrogene solforato, eguale 
in volume all’ istesso gas idrogene perfosforato. 

Si metta dell’ iodio in un tubo bene asciutto , e dopo aver ri- 
scaldato l’aria del tubo si riempia di gas idrogena fosforalo, si ot- 
terrà l’ioduro di fosforo ed il gas idrogene; il volume di questo gas 
sarà parimente l’ istesso di quell» del gas fosforalo. 

Il cloro agisce ancora con molta energia sopra Tidrogene per- 
fosforato. Appena una bolla di uno di questi gas arriva in un vaso 
ove si trova r altro, che succede infiammazioue, e produzione di 
acido idroclorico , e nel tempo istesso di fosfuro di cloro , soprat- 
tutto se questo è in eccesso. La meKolanza sparisce allatio quando 
si compone con tre volumi di cloro , ed un volume di idro^ene fo- 
sforato, e quando l’ esperienza si fa sopra l’acqua. 
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Molti metalli hanno pure la proprieU di decomiporre l'idro. 
gene fosforato : tali sono particolarmente il potassio ed il sodio^ 
Introducete questo gas in una campana curva, e piena di mercu. 
rio ; introducete poi per mezzo di una verga di ferro fino nella 
parte curva della campana un poco di potassio, poi fondetelo colla 
fiaccola di spirito di vino, subito l’ idrogene sarà messo in libertà , 
ed il fosforo unendosi al metallo, formerà un fosfuro di c'olor di 
cioccolata. Probabilmente la maggior ^rte degli altri metalli si 
comporteranno nel modo istcsso coli idrogene fosforato, ad una 
temperatura sufficientemente elevata. 

Ma fra tutti i corpi quelli che ci presentano i fenomeni i più 
notabili coll’ idrogene perfosforato, sono l’ ossigeno e l’aria. Quando 
si fa passare del gas ossigeno in un tubo strettissimo che contiene 
dell' idrogeno fosforato , lutto in un tratto compariscouo vapori 
bianchi sènza alcuno sviluppo di luce ; il fosforo si acidifica e ai 
deposita, e r idrogeno al contrario resta libero. Ma quando la me- 
scolanza ti fa in tubi larghi , ne resultano parimente tutto ad un 
tratto vapori bianchi, e di più una combustione viva, dell’acqua 
e dell’ acido fosforico. Perchè questa differenza di aaione? Perchè 
nel primo caso le pareli molto ravvicinate del vaso, sottraggono il 
calore a misura che si produce , e perche questo non è bastantemen- 
te forte per permettere all’ idregene di bruciare ; dovecchè non è 
F ittesso nel secondo caso : cos\ r assorbimento dell’ ossigeno è in 
questo, di una volta e mezzo il volume dell’ idrogene fosforato, 
mentre che nell’altro quest’ultimo gas non assorbe che un volume 
eguale al suo di ossigene ; l’aria produce effetti analoghi. 

L’infiammazione spontanea dell’idrogene fosforato nelFossi gene 
o nell’ aria quale l’abbiamo descritta, eccita tempre la curiosità di 
quegli che sono testimonii dell’ esperienza per la prima volta ; ma 
si può renderla più curiosa , e più sorprendente ancora, tuffando 
nell’ acqua la bocca di una boccia piena di questo gas combustibi- 
le, stappeudola, inclinandola, e facendo passare a poco per volta 
il gas nell’atmosfera stessa ; allora ciascuna bolla nell’ infiammarsi 
produce nn vapore di acqua e di acido, che ti inalza in forma di 
cerchi, o di ciambelle che vanno sempys crescendo in grandezza, 
purché l’ atmosfera sia tranquilla. 

Stalo naturaie. — Si pretende che il gas idrogene perfosfo- 
rato si formi qualche volta nei luoghi dove sono state sepolte ma- 
terie auimeli, e che coadotto per le fessure del terreno nell’ atmo- 
sfera si infiammi. Si spiegano cosi i fochi fatui che si osservano 
particolarmente nei cimiterii umidi. Questa opinione non deve pa- 
rete straordinaria, soprattutto quando si consideri' che il fosforo e 
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ridro([ene, essendo due dei prìncì pii cotti laenti la materia cere- 
brale , (Ved. Chimica animale') possono unirti nei momento che 
qnesta materia rabisce la decomposiaione putrida. . • 

175. Preparatone. — Il gas idrogene perfosforato si ottiene 
sottomettendo all’ azione del calore una mescolanu di calce , di 
acqua e di fosforo. Si comincia col ridurre la calce in polvere umet- 
tendola un poco , poi vi si aggiugne tant’ acqua per tormarne una . 

pasta , si 'mescola questa pasta colla decima, o dodicesima parte 
del suo peso di fosforo tagliato sotto l’ acqua in piccolissimi pes- 
zetti , si introduce la mescolanza in una Baia ordinaria , alla quale 
si adatta , per mezzo di un sughero , un tubo proprio a raccogliere 
i gas , si riscalda a poco per volta la Baia, circondandola con qual- 
che carbone , e subito si produce il gas idrogene perfosforato. Que- 
sto gas decompone prima l’aria della Baia, dando luogo a dei getti 
di luce , poi ne scaccia il gas azoto, arriva all’estremitk<del tubo, 
e si infiamma: allora si impegna il tubo sotto una boccia piena di ' 
acqua , o piuttosto piena di- mercurio , perchè l’ acqua, a meno che 
non si sia fatta bollire, contiene sempre dell’ aria che opera la de- 
composizione di una certa quantità di gas (tav. u , Bg. a). Sola- 
mente di quando in quando^ necessario levare il tubo di sotto la 
boccia , per assicurarsi se il gas è sempre spontaneamente infiam- 
mabile ; quando cessa di esserlo , il che segue spesso alla fine del- 
l’operazione , soprattutto inalzando la temperatura, bisogna racco- 
glierlo in vasi separati : questo non è più che idrogene proto fosfo- 
rato , o almeno , ne contiene molto. 

È facile intendere quel che segue* in questa esperienza : si ot- 
tiene da una parte il gas idrogene perfosforato che si sviluppa , e 
dall’ altra l’ ipofosfito di calce con eccesso di calce, che resta nella 
fiala; ora, r idcogene del gas idrogene perfosforato non può pro- 
venire che dall’acqua, poiché essa sola ne contiene; l’acqua è dun- 
que decomposta e si vede evidentemente che mentre il suo idro- 
gene si combina con una porzione di fosforo per formare l'idrogeno 
perfosforato , il suo ossigena si combina con un’ altra porzione di 
fosforo , e colla calce , per formare l’ ipofosfilo calcario. 

Con questo metodo si è ottenuto quo a questi ultimi tempi il 
gas idrogene perfosforato. 11 Sig. Thomson propone di sostituire il 
seguente che mi sembra preferibile. Prendete , egli dice , una pic- 
cola storta tubulaia capace di contenere circa dodici pollici cubici, 
riempitela fino alla tubulatura con una mescolanza di una parte di 
acido idroclorico comune, e di tre parti di acqua privala dell’aria 
coir ebullizione ; gettate nel liquido , con quella maggior lestezza 
che potete, circa una mezza oncia di fosfuro di calce in pezzetti ; 
finite di riempire la storta con acqua che abbia poco avanti boUì* 
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lo ; adatlalcTi un (ubo pirno delia medesima acqua, e che impegne- 
rete sotto a bocce egualmente piene; scaldate allora moderata- 
mente la mescolanza del fosfuro e dell’ acido , ed il gas idrogene 
fosforato si svilupperà rapidamente. Una mezu oncia di buon fo- 
sfuro di calce, darà settanta pollici cubici di gas idrogene fosforalo 
puro. 

Oltre all’idrogene fosforato, e ad uno degli acidi del fosforo, si 
forma in «questa operazione l' idrocloralo di calce ; la formazione 
di questo e evidente; in quanto a quella dei due altri prodotti , si 
intende bene, ammettendo che l’acqua si decompone, come lo ab- 
biamo detto nell’esperienza precedente. 

Composizione. — Secondo il Sia. Thomson ne segue dai fatti 
da noi citati , allorché parlammo del? azione elettrica dello zolfo , 
dell’iodio e deli’ ossigene sopra l’ idrogene fosforato, che questo 
gas deve contenere un volume di idrogene eguale al suo. Ora, sic- 
come si conosce la densità di questi due ultimi gas , è dunque fa- 
cile concluderne la composizione dell’idrogene fosforato.Frattanto 
mi rammento che avendo io avuto occasione insieme col Sig. 
Gaj-Lussac di trattare il gas idrogene fosforato col potassio , a^ 
biamo ottenuto presso a poco un volume e mezzo di gas idrogene, 
ly onde viene questa differenza? Sarebb’ ella dovuta al non essere 
stati i gas, preparati nella medesima maniera? ma lutti due erano 
spontaneamente infiammabili. 

Usi. — Fino ad ora l’ idrogene fosforato è senza alcun uso. 

Z)ei Gas idrogene protofosforato. 

Consideriamo come tale una specie di idrogene fosforato ehe 
non è suscettibile di infiammarsi col contatto deU’aria, e che si svi- 
luppa qualche volta alla fine dell’ operazione , allorché si riscalda 
nna mescolanza di fosforo , di calce e di acqua. 

1 76. Proprietà. — 11 gas idrogene protofosforato è senza colore, 
ed ha un odore fortissimo, analogo a quello dell'ossido di arsenico 
in vapore. Non si sa qu^l sia il suo sapore , e qual sia il suo peso 
specifico. 

Questo gas non si decompone alla temperatura ordinaria , al- | 
meno nello spazio di più giorni , forse si decomporrebbe ad una I 
altissima temperatura , ed abbandonerebbe una porzione del fo- ! 
sforo che contiene. Non prende fuoco spontaneamente nell’ aria e 
nel gas ossigene, come l’ idrogene perfosforato , ne vi si infiamma | 
altro che ajutato dal calore, oppure scrondo il Sig. Labillardierc , 
col mezzo della più pìccola pressione. I prodotti della .sua com- | 
bustione sono acqua ed acido loslbiico. Si brucia facilmente facea- 1 
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dolo paiitre in un provino , rovesciandolo, ed introducendovi nn 
lame acceso. Riscaldato col potassio e col sodio, in una piccola 
campana curva sul mercurio, si decompone prontamente; r idro- 
gene si sviluppa allo stato di gas , ed il fosforo forma una combina- 
aione solida col meAllo. La maggior parte dei metalli, ad una tem- 
peratura convenevolmente elevata, produrrebbero senza dubbio il 
medesimo effetto. 

Preparazione. — E probabile che l’ idrogene protnfosforato 
si formi naturalmente nelle medesime circostanze del gas idrogene 
perfosforato , e che la sua formazione naturale sia ancora meno 
rara di cpiel che non lo è la formazione di questo , perchè egli è 
più permanente. Riscaldando una mescolanza di calce, dì acqua e 
di fosforo , ed inalzando la temperatura alla fine dell’ operazione , 
si ottiene l’ idrogena, protofosforato Non si potrebbe farlo 

sottomettendo al calore il gas idrc^ene ed il fosforo, questi due 
corpi in questo modo non si uniscono. 

L’ idrogene protofosforato non è stato ancora analizzato. È 
senza alcun uso, ed è stato studiato dai Sig. Gaj-Lussac e Thenard 
(Recherches phjrtico^himiques). 


Della Combinazione dell’ Idrogene collo Zolfo. 

177. Non esistono che due composti di zolfo e di idrogene , uno 
è gassoso e 1 ’ altro liquido. Il primo è conosciuto sotto il nome di 
gas idrogene jtplforalo , o di acido idrosolforico , ed il secondo 
sotto quello m zolfo idrogenato. Ma per uniformarci ai princi- 
pii di nomenclatura che abbiamo esposti , indicheremo questo col 
nome dì idruro di zolfo. L’ idruro di zolfo contiene molto meuo 
idrogene del gas idrogene solforato (a). 

Dell’ Idruro di Zolfo. 

1 78. L’ idruro ^i zolfo è un liquido dì consistenza oleaginosa ; il 
suo odore ed il sQo sapore, sono analoghi a quello delle uova putre- 
fatte , ma non tanto forte ; il suo peso specifico è incognito , e si 
sà soltanto che è maggiore di^quello 4,elFacqua. 


(a) Dobbisino frsUiinto aggiaanrrc , che secondo le esperienic dì 
BeriboUet il figlio {Memoires d'Urcueil. lom. 1] , e secondo quelle del 
Sig. Davv , sembra cerio che lo solfo oomnoe contenga una piccola 
quantità di idrogena. 
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L’ idrato dì colfo si 'decompone spontaneamente alla tempe» 
ralura ordinaria, se pure non si esponga ad una fortissima pres» 
sione , tanto più si decompone ad nn’ alta temperatura , in .questi 
due casi si trasforma in idrogene solforato che si sviluppa allo stato 
di gas, ed in xolfo che reste sotto la forma di 'Agrumi bigi. Si in* 
fiamma nell’ aria all' approssimargli ón corpo acceso. L’ acqua non 
lo discioglie. ^ 

L’ idruro di zolfo è sempre un prodotto dell’ arte , nè esiste in 
natura ; non si puole ottenere che mettendo lo zolfo attenuato in 
contatto coll’ idrogene solforato allo stato di gas nascente: a que- 
sto effetto si prende una dissoluzione acquosa di solfuro idrogenato 
di potassa , cioè di un composto di zolfo , di idrogene solforato , 'e 
di deutossido di potassio (i i sto) ; si fùrsa questa diasolnzione a poco 
per Tolta nell’ acido idroclorico liquido : i||psto si impadronisce 
del deutossido di potassio , e foripa un sale solubile, mentre lo zol- 
fo, e 1 * idrogene solforato sì uniscono, si precipitano, e si deposi* 
tano a poco per Tolta al fondo del vaso , come sarebbe un olio che 
fosse più grave dell’ acqua. Per conservare 1* idruro di zolfo , biso- 
gna riempirne una boccia col tappo smeriglialo , chiuderla , e te- 
nerla rovesciata in nn luogo fresco. 

Si può considerare f idruro di zolfo come una combinazione 
di zolfo e di idrogene, oppure di zolfo e di idrogene solforato ,* ma 
le proprietà che egli possie<le , ed il metodo col quale si ottiene , 
reAdon» quest’ ultima opinione più probabile dell’altra. Comun- 
que siasi , non si è fino ad ora determinala la proporzione dei 
priocipii che entrano nella sua composizione. ^ 

Non ha aleno uso ; è stato scoperto da Schdele ,*ed esaminato 
dipoi dal Sig. Beribollet (^Aiutai, de chimie, tom. xxr). 

Della Combinazione detti drogene cogli altri corpi 
combustibili non metallici. 

■ 179 . L’ idrogene solforato , l’ idrogene clorato, V idrogene iodn- 
Nto essendo veri acidi , non saranno studiali che quando daremo 
la loroT istoria (433 , 44^ • 4^^)* sotto ancora esamineremo 
l’idrogeoe azotato o l’ ammopiaca, c|^e è una delle basi salificabilt 
pi 4 ^tenti, e che sotto questo reflesso deve essere assimilata agli 
ossidi metallici (564). Per la medesima ragione non parleremo 
della combinazione dell’ammoniaca cogli acidi formati di corpi 
combustibili , finché non saremo all’ articolo dei Sali. 
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Articolo li. 

Dellé combinazioni del Carbonio coi corpi combattibili 
Semplici non metallici. 

n carbonio si combina solamente , ìdrogene , collo 

colfo, 3 .° coll’ azoto , 4 -° coll’ azoto e coll* larogene, in modo da fot* 
mare l’ acido idrocianico, 5 . coll’ azoto e col cloro, e prodncc al- 
lora l’ acido chiamato clorocianico. 

Si è gib studiata la sua combinazione coll’ ìdrogene (169) ; le 
due ultime lo saranno soltanto, allorché tratteremo delle sostanze 
animali: non ci-Testa più dun^e che esaminare quelle combina- 
zioni che contrae c^o zolfo e coll’azoto. 

V 

Della combinazione ilei Carbonio collo Zo^o* 

180. Sembra che lo zolfo possa combinarsi almeno in due prò» 
porzioni col carbonio. Infatti il composto che ai ottiene facendo 
passare lo zolfo in vapore a traverso i carboni accesi, ritiene circa 
la decima mite del suo peso di carbone ; è liquido, trasparente , 
giallastro , lascia depositare lo zolfo colla distillazione , e si con* * 
verte in un altro liquido che chiameremo percarburo di zolfo f 
prova ancora il medesimo genere di altetazioue all’ aria libera alla 
temperatura ordinaria ; P alcool c Y etere glie lo tanno egualmente 
provare, precipitandolo solfo, e trasformandolo nel tempo islesso 
in percarburo che disciolgono. Esporremo minulamantc le sole 
proprietà di questo. 

Del Percarburo di’ Zolfo. 

181. Il percarburo di zolfo è liquido alla temperatura ordinaria, 
trasparente e senza colore. Ha un odore penetrante, fetido, ed un 
sapore bruciante ed aspro. 11 stio peso specifico è di i,a 63 ; qmllo 
del suo vapore, di 1,670; la sua tensione di o'“**, 3 i 84 a ii% 5 ; ed 
il suo potere refrangente secondo il Sig. l^ollaston di 1,645. 

■Sotto la pressione di o°',76 , il percarbwo di toifo enUl^in 
ebnllitione a 45 °. 

, La più alta tempentura non ne opera la deconpotisione. 11 
calor latente del sno vapore sarà probabilmente oonsiderabilis- 
'siniot perefiè meiteado U carburo di zolfo sotto la macchina 
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pneumatica, si produce tanto freddo da congelare il mercu* 
rio (53). 

Esposto al contatto dell’aria in una capsula, alia tempera* 
tura ordinaria, si evaporizta senza provare alterazione, e senza 
lasciare residuo; ma se si avvicina ad un corpo in combustione 
prende fuoco nell’ istante , e produce del gas acido carbonico , e 
dell’ acido solforoso di odore piccantissimo ; una piccolissima 
quantitli di zolfo sfuggi alla comlnistione , e resta nella cassula ; 
in conseguenza il percarburo di zolfo è combustibilissimo. Cosi 
quando si fa passare ona scintilla elettrica a traverso 1’ ossigeno 
carico di vapori di carburo, la mescolanza si infiamma vivamente. 

Ma questa esperienza deve esser fatta in un eudiometro di pa- 
reti molto grosse, e sopra piccole^ quantità di gas, perchè la 
detonazione che si produce è fortissima. D’ altronde sì deve ope- 
rare sul mercurio , e non sull’ acqua , pcrcilÉ questa discioglie- 
rebbe il vapore. Finalmente si deve mescolare il gas ossigene 
saturato di vapore, alla pressione , ed alla temperatura ordinaria 
con circa il suo volume di gas ossigene puro , senza ciè si de- 
positerebbe dello zolfo , e non si decomporrebbe tutto il vapore. 
Prendendo tutte queste precauzioni non si incorre in alcun pe- 
ricolo , e non si trova nell’ eudiometro dopo la combustione che 
gas acido solforoso , gas acido carbonico , e gas ossigene che 
’ era in eccesso. 

Molti metalli , e particolarmente il potassio , il rame ed il 
ferro , sono suscettibili di decomporre il percarburo di zolfo, ad un 
alta temperatura ; il potassio si infiamma anche in questo corpo 
ridotto in vapore: in tutti gli altri casi lo zolfo si porta sopra .le 
sostanze metalliche , ed il carbonio resta libero. 

L’acqua non ha sopra di esso alcuna azione; quando si agita 
colla medesima, si deposita subito in fondo del vaso in globuli che 
hanno l’aspetto olìoso. E solubile nell’alcool. Dell’etere, negli olii 
fissi e nei volatili. L’acqua lo precipita in un tratto dalle sue disso- 
luzioni alcooliche ed eteree. Si combina intimamente con tutti gli 
alcali , e forma alcuni composti che il Sig. Rerzelius ha indicati col 
nome di carbo-solfuri. Fra gli acidi uno solo è suscettibile di at- 1 
laccarlo , cioè l’ acqua regia , o la mescolanza dell’acido nitrico e I 
dell’ acido idroclorico ; jn fatti quando si mette il carburo di zolfo 
io contatto coll’ acido nitrico , e coll’ acido idroclorico concentra- 
tissimi, alla temperatura ordinaria, prende a poco per volta un co- 
lore ranciato; si sviluppa il deutossido di azoto, c sì converte in tre 
settimane in un corpo bianco cristallizzato , che ha 1’ apparenza dì 
canfora, e che secondo il Sig. Berselius, è un composto di acido 
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carbonico , «li acido solforoso , e di acido idroclorico. (^/Innal. de 
Chimie , tom. Lxxxix , pag. 8 x) 

Stato , Preparazione . — 11 percarburo di zolfo non esiste in 
natura. 

Si ottiene , o mettendo lo zolfo, ad un alta temperatura , in 
contatto col carbone fortemente calcinato, o distillando il persol* 
furo di ferro con questa sorte di carbone in una storta di gres, e 
ricevendo in tutti due i casi ì prodotti in recipienti . Nel primo 
caso, si piglia una canna da stioppo , o un tubo di (rorcellana, si fa 
passare inclinandola leggermente a traverso un fornello a rcverbero, 
si adatta all.'t sua cstrcmith inferiore un’alhiiiga, che si introduce 
in uu recipiente tubolato ; dalla lubulatura di questo, parte un tubo 
curvo che si immerge nel fondo di una piccola boccia a due lubu- 
lature , contenente acqua fino a metii , e da una delle due tubola- 
ture parte un altro tubo che si può fare entrare sotto a bocce piene 
di acqua, o di mercurio. Dipoi, introdotti nella canna da stioppo, 
o nel tubo di porcellana dalla estremiti supcriore alcuni pezzetti 
di carbone fortemente calcinato , si riduce a poco per volta fino a 
un calore rosso . Allora da questa medesima estrcmitii si mette di 
quando in quando qualche pezzetto di zolfo, badando di tappare 
ogni volta la canna: subito lo zolfo si fonde, e si ri<luce in vapore, 
passa necessariamente a traverso il carbone, sì combina con questo 
corpo, e forma il carburo di zolfo , che passa a condensarsi in gran 
parte nel pallone , e nella boccia , che torna bene circondare di 
ghiaccio : si formano inoltre alcuni gas , che sono una mescolanza 
di idrogene carbonato, di ossido di carbonio, di idrogene solforato, 
e di carburo di zolfo in vapore (<i) ; una porzione di zolfo sfugge 
alla combinazione e resta quasi tutta nell’allunga. 

11 secondo metodo si eseguisce in una storta di gres. Si fanno 
prima calcinare fortissimamente 3oo in 4^0 grammi di carbone 
in polvere , dipoi si lascia freddare tenendolo chiuso, quindi vi si 
introducono uno o due chilogrammi di persolfuro di ferro natura- 
le, o pirite ben polverizzata , si mescola tutto insieme per mezzo 
dell’ agitazione , si mette la storta in un fornello a reverbero , si 
adatta al suo collo un allunga , che come quella dell’apparato pre- 
cedente entri in un recipiente tubulato ec. , e si scalda a poco per 
volta la storta , in modo da farla molto infuocare. Si sviluppa una 
parte dello zolfo della pirite , si combina col carbone , e forma , 


(a) L’ Oliieene provieoe senza dubbio da un poca di acqua ibmmi- 
nistraia dai tappi dei assi. In quanto all' idrogrne, di ve provcuiie tanl* 
da quest' acqua , ebe dillo zolfo e forse «lai carbone. 

Tom. I. P. Ili a 
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come abbiamo detto , lo zolfo carburato , che entra nel pallone , e 
nella boccia a due tabula iure, e ai forma ancora una piccola quantità 
di gas. Questo contiene tuttavia un poco di gas idrogene solforato, 
di gas acido solforoso, di idrogeno ossicarburato , e di carburo di 
zolfo in vapori (a); i due primi si decompongono col contatto 
dell' acqua. Fatta la distillaiione, ti può ottenere una nuova quan- 
tità di carburo di zolfo, introducendo altra pirite nella storta, e 
distillando di nuovo. Si raccoglie cosi , secondo il Sig. (duzei , da 3o 
a 4o grammi di carburo di zolfo in ciascuna distillazione. E da 
notarsi cbenonse ne formerebbe nella prima di queste distillazioni, 
se il carbone non fosse calcinato (y^nna/.rfe ChintU tom. Lxxxiv). 

Qualunque sia il metodo che dei due si impieghi, il carburo di 
zolfo che si forma occupa il fondo del pallone e della boccia. Si 
separa dall’acqua che galleggia , versando il tutto in uii' imbuto 
a lungo becco , che si chiude con un dito: presto il carburo occupa 
la parte inferiore, quando è ben trasparente, si stura il becco 
dell’imbuto, e si riceve il carburo in una boccia per mezzo di un 
altro imbuto , bene inteso clte si tappi di nuovo il becco dell’ im- 
buto, prima che sia scolalo tutto il carburo. 

In questo stato il carburo è qualche volta giallastro , e contiene 
sempre più zolfo di quello stato rettibcato colla distillazione. Cosi 
quando si espone all' aria, non si Volatilizza afiatto, e si deposita 
un poco di zolfo sotto forma di cristalli ; quando si distilla, sì pro- 
duce il medesimo deposito di zolfo. Questa distillazione si fa in 
una piccola storta di tetro, il di cui collo si introduce iu un 
recipiente tabulato, contenente in parte dell’acqua , ed alla di cui 
tubulaturasi adatta un tubo; la detta distillazione succede molto sotto 
al calore dell’acqua bollente. Il carburo di zolfo cosl’rcttificato è pro- 
babilmente formato di proporzioni costanti di zolfo, e di carbonio. 

Composizione. — Cento parti di carburo di zolfo sono compto- 
sle secondo il Sig. Vauqneliu ai i4 a i5 di carbonio , c di 86 ad 85 
di zolfo , e secondo i Sìffi- Berzelius e Marcel di 84 > 84 di zolfo • 
e di 1 5 , 17 di carbonio. Per farne l’analisi , si fa passare un tubo di 
vetro lutalo , o un tubo di porcellana a traverso ad un fornello , si 
riempie di ossido rosso di terrò la parte del tubo che deve essere 
riscaldala, si mette il liquore in una stortina dì vetro, sì adatta 
questa storta ad una delle estremità del tubo , ed all’ altra estremiti 
SI adatta nn piccolo tubo di vetro , che si introduce sotto campane 


(a) Il gss acido solforoio proviene dalle pirite, perché calcioandnla 
■nla te ne ottiene una certa qaaolità. L’ idrogeoe proviene dallo zolfo j 
dale carbone. 
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piene di mercurio , e che ha nel mo mezzo un rigonfiaraeiito che 
devesi sempre mantenere in un bagno di gliiaccio edi sale. Alloia 
si (a arroveniare il lobo , si riscalda leggermente la storta , il liquore 
che essa contiene passa cosi a poco per vxtlla a traverso 1’ ossido, 
e si decompone in tal modo, che ne resulta del solfuro metallico, 
che resta nel tubo , e del gas solforoso , e del gas carbonico che 
passano nella campana. 

I gas sono separati l’uno dall’ altro dal borace , che assorbe il 
gas solforoso , e che non ha asione sul gas cathonico , e dal loro 
volume si giudica della quantitli di zolfo, c del carbonio ebe con- 
tengono. Levando poi la materia dal (ubo, si scioglie nell' acqua 
regia, ossia in una mescolanza di acido nitrico, « di «chIo idro- 
clorico , e vi si versa dell’ammoniaca per separare l’ossido di fer- 
ro ; dopo di che , filtrato il liquore si satura coll’ arido idroclorico, 
e vi si aggiugne un eccesso di idrocloraio dt haritc che precipita 
l’ acido solforico formalo dall’ azione dell’ acqua regia sopra il sol- 
furo metallico. Il solfalo lavalo , seccate e calcinato , col suo 
peso quello dello zolfo che contiene (8i i). 

Storia. — il carburo di zolfo, scoperto ed esaminalo dal Sig. 
Laropadius nel 1796, è stalo sottomesso successivamente a nuove 
ricerche dai Sigg. Clemenl , e Desormes ( Annoi, de ChinUe 
tom. XLii), da Bcrthollet il figlio d' Arcueil lom. i. 

pag. 3 o 4 ), dal Sig. Cliizel ( Annal.de Ciiimie , tem.Lxxzrv ) , dal 
Sig. Vauquelin ( .Ynnaf rie CAtmie , tom. Lxxxiii, pag. n68), e 
dai Sigg. Berzelius , c Marcel ( Annoi, de Chimie tom. lxxxix). I 
Sigg. Lampadius, e Berthollet figlio 1 ’ hanno considerato come 
zollo idrogenato ; i Sigg. Clemem , e Desormes , il Sig. Vauquclin , 
i Sigg. Berzelius , e Marcel , come carburo di zolfo ; il Sig. Clu/el 
come una combinazione di idrogena, di carbonio, di azoito, e di 
zolfo in uno stato particolare. In quanto a noi siamo dell’ opinione 
dei Sigg. Clemenl e Desormes, del Sig- Vauquclin cc. 

Del Cianogene , o dell’ Aiolo carbonato. 

i8a. Il Cianogeneèun coi^ nuovamente soopertodal Sig- Gay- 
Lussac: ei l’ha trovato esaminando le proprietà di un compost» 
che si chiamava prussiato di mercurio , e che oggi mai conosce- 
remo , per cagione della sua composizione , sotto il nome di cia- 
nuro, o di azocarburo di mercurio. 

II cianogene è nn fluido elastico, permaneDtc, infiammabile $ 
il suo odore è estremamente vivo , e penetrante , la sua densiii è 
di 1,8064 , arroscssce sensibikneate U Unlura di laccamuffa , (aceiido 
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riscaldare le diuoluzione, il gas si sviluppa mescolalo con un poco 
di acido carbonico, e ricomparisce il color turchino. 

Sopporta un altissima temperatura senza decomporsi , ma ai- 
bilo che si introduce un moccolo acceso in nn provino che ne sia 
pieno , brucia con fìamma di un bellissimo color violetto ; 1’ azoto 
dì questo gas divien libero , ed il suo carbonio unendosi all’ ossi- 
gene , forma l’acido carbonico. L’acqua alla temperatura di ao°, e 
sotto la pressione ordinaria, ne prende quattro volte e mezzo il 
suo volume , e diviene piccantissima ; 1’ etere solforico , e l’essenza 
di trementina , ne sciolgono per lo meno tanto quanto 1’ acqua , e 
I’ alcool per lo meno cinque volte più. 

Al calor di un lume il fosforo, lo solfo , l’iodio, e l’ ìdrogene 
non hanno azione sopra il cianogeno. 

Il rame , l’oro, il platino, non sembrano suscettibili di alte- 
rarlo. Il ferro alla temperatura. di un rosso quasi incandescente, lo 
decompone in parte , si ricuopre di un carlione leggerissimo, divien 
fragile , e rende libera una certa quantità di azoto. 

Il potassio agisce con grande energia sulcianogene , ne assor- 
be, ajutato dal calore, quanto idrogene sviluppa col suo con- 
tatto coll’acqna; questo assorbimento è accompagnato da uno 
sviluppo di luce. L’ esperienza è facile a farsi in una piccola cam- 
pana curva sul mercurio. 11 cianuro di potassio è giallastro, il suo 
sapore è molto alcalino , decompone 1’ acqua , e da questa decom- 
posizione resulta l’ idrocianato di potassa, cioè a dire un acido 
formato di idrogene , di carbonio , e di azoto , che si unisce al dea* 
tossido di potassio. ( per le altre proprietà l’articolo Acido 
idrocicuiico ed idrocianati. Chimica animate ). 

Il cianogene è sempre un prodotto dell’arte, e non esiste in 
natura ; si ottiene decomponendo il cianuro di mercurio per mezzo 
del fuoco. 

Questo cianuro deve essere neutro , e cristallizzato , bisogna 
di piò che sia perfettamente asciutto ; in falli il cianuro neutro, ed 
asciutto non da che cianogene , mentre che il cianuro umido non 
produce che acido carbonico, ammoniaca , c molto vapore di acido 
idrocianico. L’esperienza si fa in una piccola storta dì vetro bene 
asciutta; dopo avervi introdotti venti, o trenta grammi di cianuro 
mercuriale , vi si adatta un tubo di vetro che si fa entrar sotto ad 
alcuni provini pieni di mercurio ; si mette qualche carbone acceso 
sotto la storta , e subito si produce la decomposizione , il gas passa 
nel provino ed il mercurio del cianuro si condensa nel tubo. 

Si possono impiegare due melodi per analizzare il cianogene. 
L’ uiu» consiste nel fare detonare nell’ eudiometro a mercurio il 
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eianogciie con due volte e mezzo il suo volarne dì osslgene , Tal' 
tro , nel fare una mescolanza di una parte di cianuro di mercurio . 
e di IO parti di dculossido di rame, nell’ introdurre la mescolanza 
in un tubo di vetro (issato ad una delle sue estremiti , nel ricno- 
■prirla di limatura di rame , nell’ infuocarla , nel riscaldar pei 1’ os- 
sido ed il cianuro , e nel raccoglierne il gas •' in lutti i casi si otterrìb 
da un volume di cianogene, nn volume di gas azoto , e a volumi di 
gas carbonico ; ma a volumi di gas carbonico rappresentano due 
volumi di vapore di carbonio , dunque il cianogene i formato da 
a volumi di vapore di carbonio, e da un volume di azoto condensato 
in nn solo: cosi , aggiugncndo due volte la densitk del vapore di 
carbonio a quella dell’ a/oto , cioè a dire o, 83 ao a 0,9691, si ottiene 
1,8011, numero che non differisce che nei millesimi da 1,8064, 
che esprime la densiib del cianogene. 

AitTicoi,o III. 

Delle combinazioni del Fosforo coi corpi combustibili 
semplici non metallici. 

11 fosforo si unisce , 1 coll’ idrogene , collo zolfo , 3 .* col- 
1 ’ iodio , 4 ." col cloro. Abbiamo gih esaminate le sue combinationi 
coll’ idrogenc (> 73 ): non resta dunque che studiare quelle che ci 
forma collo zolfo , coll’iodio, e col cloro. 

Del Fo$furo di Zolfo. 

i8a bis. 11 fosforo , e lo zolfo si combinano in nn gran numero 
di proporzioni differenti. Da ciò si intende che le prnprietli del 
fosfuro di zolfo debbono variare. 11 suo colore è sempre giallastro, 
ma lo stalo che egli prende non è sempre il medesimo., come pure 
il suo peso specifico ; qualche volta è liquido , e sempre è piò pesante 
dell’ acqua. 

i 83 . Stato , Preparazione. — 11 fosfuro di zolfo non esiste in 
natura : questo composto è dunque un prodotto dell’arte ; ma prima 
di esporre i melodi coi quali si ottiene , è necessario far conoscere 
diversi fenomeni che possono accompagnare la sua formazione. 

(Quando si fa fondere per mezzo del calore il fosforo , e lo 
zolfo sotto 1’ acqua , si combinano a poco per volta fondendosi , e 
si forma il gas idrogenc solforalo che si sviluppa , e che si può rac- 
cogliere , e l’ acido fosforico , o fosforoso che resta nel liquore. 
Mettete in un piccolo provino a a 3 grammi d^ zolfo, ed 1 t a a 
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grammi di fosforo; riempitelo di acqoa Gno ai due terzi, adatta* . 
tcvi UR tuli» citrvo , che farete entrare sotto una canipauina piena 
di acqua, e riscaldatelo: presto si produrrà lo sviluppo del gas , il 
qsaale sarà ancota si rapido, da produrre una violenta detonazione, 
se il KiRKHe liosse poetato sino all’ ebttllizione, come mi è seguilo 
due voMe- In questa esperienaa 1’ acqua è evidentemente decompo* 
sta : H SRO idrogeoe ss unisce allo zolfo , ed il suo ossigeno al fosforo. 

Quando tnvecr di combinare lo zolfo , ed il fosforo sotto l’ a- 
cqua, si eoBibinano- per (pmnlo è possibile senz’acqua, si piova 
ancora una violenta «Wlonazione, te 1’ operazione si fa su qualche 
grammo dt fosforo, e di zolfo: ne sono la causa immediata un 
grande sviluppo di calore , e la produzione di una certa ^uanùlà di 
gas idrogeuc solforato. L’esperienza seguente lo prova : si è ripiena 
di mercurio una campanina curva , e vi si c fatto passare un poco 
di gas azoto ; indi dopo avervi introdotti due grammi di fosforo 
Gno nella parte curva , si è fuso con la lucerna questo corpo com- 
bustibile: si è allora combinalo con due grammi di zolfo ridotto in 
piccoli pezzetti , ciascun pezzetto era portalo successivamente Gno 
al fosforo lino per mezzo di una verga di ferro, e si notava che 
ciascuno di essi , al momento delia combinazione , produceva un 
piccolo fragore, simile a quello che produce un ferro rovente tuffan- 
dolo nell’acqua. Fatta la combinazione si è misurato il gas: se ne 
è trovato 6o piarti di più che avanti I’ esperienza ; queste 6o parti 
erano gas idrogene solforato. Si è veduto ancora che il fosfuro for- 
mato arrossiva la tintura di lacca muffii, si eraduuque prodotto un 
acido. Come spiegare la formazione del gas idrogenc solforato e 
dell’acido? La spiegazione la più semplice è quella di supporre che 
il fosforo che si impiega essendo stato raccolto nell’ acqua , c con- 
servato sotto questo liquido , ne ritenga , qualunque precauzione si 
prenda , e che sia quest’acqua che si decompone , come ueU’espe. 
zienza precedente. 

Comunque siasi , si deduce da queste esperienze , che i diversi 
metodi Cai quali si prepara il fosfuro di zolfo non son tutti senza 
pericolo : il seguente merita di essere preferito. . 

11 fosfuro di zolfo si ottiene coinbiDaiido direttamente il fo- 
sforo collo zolfo. Si prende uu lobo lungo 8 ovvero io centimetri, 
e di un diametro di i a 3 cciitiroelri , chiuso da una delle sue 
estremità . ad aperto daU’ altra ; vi si introducono da 3 a 3 grammi 
di fosforo , si fa fondere , e quando è fuso , vi si aggiunge a piccoli . 
pezzetti Io zolfo col quale si vuole combinare. Prima di aggiugnere 
un uuuvu pezzetto di zolfo si aspetta che sia fatta la combinazione 
del precedente , lo che fa conoscere un piccolo fragore dal quale é 
accompaguata. 
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184. il fosfuro di Bolfo entra più facilmente in fusione del fo- 
sforo. Pcllctier , che ba fatte molte cspcrienie sul fosforo ha trovata 
che questo corpo combinato successivamente con ^ t ì > 1 1 3 f 3 
volte il suo poso di zolfo, produceva composti che si fondevano, il 
primo a a” di Reaumnr, il a '", a 8 , il 3 ’", a 4 > 'f 4 "’ • >0', 
il S ", a 3 o\ (^Ànnalti de Chimie , lom. iv pag. 10; Memoires de 
Pclletier). In quanto a me ho trovato che il fosfuro fatto con due 
parti di fosforo , ed una di zolfo era più fusibile di quello che era 
latto con parti eguali di questi corpi combustibili. 

11 fosfuro di zolfo , esposto ad un calore sufficiente si volati- 
lizza. Se ne opera facilmente la volatilizzazione in una piccola 
campana di vetro curva , egualmente che quella del fosforo (97) , 
ma pare che il primo che si volatilizaa contenga più fosforo di 
quello che si* volatilizza il secondo, soprattutto quando il fosfuro 
contiene presso a poco parli eguali di fosforo , e di zolfo. 

11 fosfuro di zolfo ha una grande aiipne sul gas ossigene, so- 
prattutto col mezzo di un leggiero calore ; ne resulta dell’ acido 
fosforico solido , del gas acido solforoso , eri un grande sviluppo di 
calorico , e di luce. L* aria ha egualmente la proprietà di infiam- 
marlo, per poco che la temperatura sia elevata .Probabilmente questo 
fosforo è quello che si forma , e che prende fuoco quando si tuffa 
uno zolfanello in una boccia coulcnenle del fosforo (100): questa 
opinione resta convalidata col mettere in un provino a grammi di 
fosforo , ed > grammo di zolfo in piccoli pezzetti , questi dne 
corpi finiscono col combinarsi , benché la combinazione non sia 
favorita nè dallo sfregamento , nè dal calore esterno. Ora se in 
questa circostanza può formarsi il fosforo di zolfo, con più ra- 
gione si formerà in quella che abbiamo citato. 

Non si è ancora messo il fosfuro di zolfo in contatto coi 
corpi combustìbili , senza dubbio la maggior parte dei metalli lo 
decomporrebbero, e ne assorbirebbero i due princìpìi costituenti. 

Storia, — Scoperto da Margraff, fù studialo da Pelleticr (.,^11. 
nal.de Chimie tota. v/,o Memoires Ae Pellelier^a Mussin-Pusrbkin 
Annoi, de Chimie tom. xxx) da Thenard (Annoi, de Chimie 
tom. uxxi). 

Del Fosfuro di Iodio. 

1 85 . 11 fosforo, e l’iodio si combinano in diverse proporzioni ; 
la combinazione ba sempre luogo con sviluppo di calorico , senza 
sviluppo di luce, e si eseguisce facilmente in un tubetto di vetro 
posto sopra ì carboni accesi. La sola precauzione che dobbiamo 
fvtre si è nell’ impiegare le materie bene asciutte. llSig. Gajr-Lussaa 
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che ha 'alto uno studio particolare del fosfuro di iodio Annui 
de Chiniie torri, xci, pag. 9), ha osservalo che si ottiene: 

I ° Con I di fosforo ed 8 di iodio un composto di un rosso 
arancio bruno, fusibile a <oo'in circa, volatile ad una tempera- 
tura piu elevata , che messo in contatto coll’ acqua la decompo- 
ne , e dii gas idrogene fosforalo che si sviluppa, fiocchi di 
fosforo che si depositano, acido fosforoso, ed acido idroiodica 
che resta in dissoluzione ; 

a." Con t di fosforo , e 16 di iodio una materia di un grigio 
nero , cristallizzala , fusibile a ig'\ suscettibile di decomporre 
l'acqua come la precedente, c di produrre solamente dell’acido 
fosforoso , e dell’ acido idroiodico incoloro ; 

3 .” Con uno di fosforo, e a 4 di iodio una materia nera 
fusibile in parte a 46', decomponente l’acqua con vivo calore, e 
trasformantesi allora in acido fosforoso ed in acido idroiodico io- 
durato , e per conseguenza colorata. 

Dei Fotfuri di Cloro , o dei Cloruri di Fotforo 

187. 11 fosforo, ed il cloro hanno un azione tale l’uno sull’altro, 
eziandio alla temperatura ordinaria , che quando si introduce un 
pezzetto di fosforo , per mezzo di una piccola cassula , sospesa al- 
i’estrcmità di un filo , in una boccia piena di cloro, questi due corpi 
si uciscono subito producendo calore , ed emanazione di luce. La 
loro unione può farsi in due proporzioni : esiste dunque un proto 
fosfuro , ed un dento fosfuro di cloro , o se si vuole un dento clo- 
ruro , ed un proto cloruro di fosforo. Questi composti che si cono- 
scono più {larticolarmenle sotto questi ultiminomi, sono rimar- 
chevoli sopra tutto per laproprieth che hanno di decomporre istan- 
taneamente l’acqua, in modo che ne resulta acido idroclorico , ed 
acido fosforoso , o acido fosforico. 

Dento cloruro. — È dovuta al • ig. Dasj la scoperta di questo 
. composto j ei la fece nel 1810 (^Elemensde Chimiephilotophique, 
volume, art. PhospUore"). 

Il deuto cloruro di fosforo è solido di un bianco di neve , vola- 
tilissimo , ma meno del proto cloruro. La carta tinta colla lacca 
muffa bene asciutta che si esponga al suo vapore in un recipiente 
vuoto di aria si colora pronlamcnic in rosso. Scaldalo leggermente , 
e sottomesso ad una certa pressione cristallizza per rafficddamcnlo 
in prismi , la trasparenza dei quali è quasi perfetta. Quando si fa 
passare col gas ossigeno a traverso un tubo incandescente, ne resulta 
acido fosforico, e cloro, il medesimo effetto si produce allor- 
ché si espone alla fiamma di un lume. L’ idrogene, e la mag- 
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gior parte dei metalli lo decompongono egualmente per mezzo del 
calore , l’ idrogene producendo 1’ acido idroclorico , ed i metalli 
|>roducendo cloruri , e fosfori metallici. La sua azione sopra l'accnia 
e fortissima ; appena queste due sostante sono in contatto , si de- 
compongono reciprocamente , si forma l’acido idroclorico, e l’acido 
fosforico : l’esperienza presenta d’ altronde , secondo il Sig. Dulong, 
fenomeni molto degni di attenzione. Se sì getta nn pezzetto un 
poco considerabile di cloniro nell’ acqua , il calore che si sviluppa 
riduce in vapore la maggior parte del cloruro; ma se il cloruro è 
in polvere , e se la quantità di acqua è grande se ne perde pochis- 
simo ; si vedono allora apparire alla superficie dell’ acqua alcune 
gocce di un liquido come oleaginoso, e che calando subito al fondo 
del vaso, finiscono collo sparire. Questo nuovo prodotto è probabil- 
mente un idrato di cloruro di fosforo , cioè a dire un composto di 
cloruro , e di acqua d’ Arcueil , tom. ili, pag. 4^9). 

Finalmente il dento cloruro di fosforo si combina intimamente 
coll’ ammoniaca ; il composto triplo che ne proviene è bianco, in- 
sìpido, fisso, insolubile nell’acqua, ed indecomponibile dagli alcali. 

11 dento cloruro è sempre nn prodotto dell’ arte; si ottiene in- 
troducendo a poco per volta del cloro asciutto in una stortina con- 
tenente del fosforo egualmente asciutto , finche il cloro sia in ec- 
cesso, o che il fosforo sìa convertito in una materia solida e bianca, 
che è il dento cloruro nel suo maggiore stato di purità. 

11 Sig. Dulong ne ha determinata la proporzione dei principi!, 
prendendo una certa quantità di fosforo, per esempio i grammo, 
introducendolo in una storta , facendo in questa il voto , metten- 
dola in comunicazione con iiua campana piena di cloro gassoso , 
pesandola dopo l’ operazione , e paragonando il suo peso a quello 
che ella aveva piena di solo cloro , peso che aveva esattamente co- 
tioscìuto con una esperienza antecedente : ha trovato cosi che il 
deuto cloruro doveva esser formato di loo, di fosforo , e di 549, i 
di cloro, (il/em. iì Arcueil , tom. iii. pag. 437). 

Proto cloruro. — Questo cloruro scoperto dai Sig. Gay-Lus- 
sac, e Thenard nel i8o8, è liquido, incoloro, trasparente, un poco 
più grave dell’ acqua, fumantissimo e causticissimo; arrossisce for- 
temente la tintura di lacca muffa , ma non arrossisce la carta bene 
asciutta che ne è tinta. Il suo grado di ebollizione è pochissimo 
elevato. Messo iu contatto coll’ aria vi spande vapori piccantissimi ; 
r acqua lo trasforma in un tratto con sviluppo di calore in acido 
idroclorico , ed in acido fosforoso. L’ammoniaca ne precipita tutto 
insieme il fosforo , ed il deuto cloruro di fosforo ammoniacale. 
Si comporta d’ altronde coll’ ossigene, coll’ aria, coi metalli, presso 
a poco come il deuto cloniro. È finalmente suscettibile di discio- 
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gliere nna certa quantità ili fosforo, di acquistare allora la proprietà 
di infiammare la carta cmporetica che ne sia imbevuta, e di intor- 
barsi coll’acqua : c questi due fenomeni sono senta dubbio , dovuti 
all’ eccesso di fosforo che ti deposita. 

Il proiocloruro si ottiene come il dento cloruro, se non che 
bisogna cessare di fare entrare nella storta bene asciutta il cloro 
ben secco , subito che il liquore che ti produce comincia ad intor- 
barti , o a lasciare depositare il deuto cloruro ; dopo di che, riscal- 
dando leggermente la storta, il proto cloruro si volatilizta, e passa 
solo in un recipiente di una forma adattata. 

Secondo il Sig. Dulong, il proto cloruro di fosforo è formato 
di lOO di fosforo, e di 337,6 di cloro; egli è giunto facilmente ad 
analitiarlo mescolandolo coll’ acqua , e versando nel liquore un ec- 
cesso di nitrato di argento. L’acqua iu questa operaxione converte, 
come abbiamo veduto precedentemente , il cloruro di fosforo in 
acido fosforoso , ed in acido idroclorico ; e questo agendo sull’ ossi- 
do del sale, riproduce l’acqua, e forma un cloruro d’ argento in- 
solubile, la di cui composizione è perfettamente conosciuta, ed il 
dì cui peso indica sicuramente la quantità di cloro che sì cerca 
(1071) ; detraendo allora questa quantità da quella del cloruro sot- 
tomesso all’ analisi , si ha per differenza la quantità di fosforo che 
contiene. (Alem. d’ Àrcueil, tom. ni, pag. 4>9)- 

1 cloruri di fosforo sono sena’ uso. 

Alcuni chimici gli considerano come acidi , che propongono 
di chiamare cloro JoiJbrosi , cloro fosforici ; ma questa opinione 
non può essere sostenuta al più che per il deuto cloruro , perchè si 
c veduto che il protoclomro non aveva ne la proprietà di arrossire 
la carta tinta dalla lacca muffa , ne quella di combinarsi cogli 
alcali. 

Asticolo IV. 

Delle Combinazioni dello Zolfo coi corpi combustibili 
semplici non metallici. 

187 !>à. Lo aolfo e suscettibile di combinarsi 1.” coll’ idrogeno, 
3° col carbonio 3 .' col fosforo, 4.° col cloro , S.° coll' iodio. Unito 
all’ idrogene si combina di più coll’azoto idrogenato o ammoniaca. 

1 tre primi composti sono stati esaminati precedentemente 
(*78, 179, 180, e 183 bis.') 

L’ultimo lo sarà nell’ istoria degli idrosolfuri , o degli idrosol- 
fati (ii 3 o). Non dobbiamo dunque studiare qui che il solfuro di 
cloro , ed il solfuro dì iodio. 
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Del Solfuro di Cloro , o Cloruro di Zolfo, 

Quanclo si inlipduce, per Boezzo di una piccola coppella , Io 
solfo in viva combustione in una boccia piena di cloro, contìnua 
a bruciare con fiamma ; ma quando si mettono questi due corpi in 
contatto alla temperatura ordirla , vi è solamente sviluppo di 
calore , bencliè l’ assorbimento che fa lo zolfo del gas sia mollo ra- 
pido : nei due casi si forma il cloruro di zolfo cbe in qualunque 
modo sia fatto sembra essere semprc\idenlico. 

11 cloruro di zolfo scoperto dal Sig. Thomson, e sottomesso da 
Amedeo Bertollel ad un gran numero di esperienze fA/rm.d’y^rcu- 
eil , tom. i) è liquido , rosso bruno , volatilissimo alla temperatura 
ordinaria ; il suo odore è vivo, piccante , e sgradevolissimo ; il suo 
sapore è fortissimo; arrossisce lortemente la tintura di lacca mufia; 
il suo peso specifico a io,® è 1,7. 

Riscaldato io uua storta entra prontamente in ebollizione , e 
non si altera. Messo in contatto colParìa spande vapori densissimi. 
Un gran numero di corpi sono suscettibili di operarne la decom- 
posizione. , 

Mescolando insieme coll’ agitazione parti eguali di cloruro di 
zolfo c di acqua, ne resulta una vivissima ebullizioue, ed un grande 
sviluppo di calore; si deposita dello zolfo, e si ottiene in dissolu- 
zione l’acido idroclorìco, l’acido solforoso, ed un poco di acido 
solforico: l’acqua dunque è decomposta, e mentre il suo idrogene si 
unisce al cloro , il suo ossigene si unisce alla maggior parte dello 
zolfo. 

I medesimi fenomeni si presentano quando si mette in con- 
tatto 1* etere , o 1’ alcool col cloruro dì zollo. Sono soltanto più di- 
stinti per motivo della volatilità di questi due liquori ;' la reazione 
è atacora tale, cbe ciascuna volta cbe si lascia cadere una goccia di 
cloruro nell’ alcool concentratissimo, si produce come una specie di 
decrepitazione. 

& invece di versare il cloruro di zolfo nell'etere, o Dell’alcool, 
sì versa nell’ammoniaca, compariscono nuovi lenomeni : nasce una 
viva ebullizionc , si precipita dello zolfo che ritiene un poco di 
alcali nel caso che questo sia in eccesso , e si forma in un tratto un 
solfito , un solfato , ed un idrocloralo di ammoniaca , si formano 
inoltre densi vortici di un bel rosso violetto. Le dissoluzioni di 
potassa e di soda concentrate ci offrono fenomeni presso a poco 
simili. 

Finalsaente , quando si versa il cloruro di zolfo sopra il mer- 
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curio , la superfìcie del metallo si appanna, si manifesta nn calore 
vivissimo, e tosto in luogo del mercurio, e del cloruro di solfo si 
trova una massa bigia pulverulenta , che è una mescolanza di sol- 
furo , e di cloruro di mercurio. 

11 cloruro di solfo non esiste in natura, si ottiene facendo pas - 
gare il cloro asciutto attraverso ai fiori di zolfo puro , o zolfo subli- 
mato. A quest’ effetto si prepara questo gas come abbiamo detto 
precedentemente (tom. i pari, i pag. 187 e i4o) e si fa entrare per 
messo di un tubo nel fondo di un provino nel cmale si mette lo 
zolfo ; a poco per volta segue la combinazione, e 1’ esperienza non 
è terminata che quando è sparito tutto lo zolfo , per il che vi abbi- 
sogna molto tempo. 

Cento grammi di zolfo prodocono a poco per volta 3 oo gram- 
DM di cloruro di zolfo. 

Molti chimici lo considerano come un acido che propongono 
chiamare cloro solforico perchè arrossisce la tintura e la carta tinta 
colla lacca muffa. 

Ma l’opinione contraria ci sembra più fondata perchè si può at- 
tribuire il cangiamento del color turchino , alla formaziono subita- 
nea di una certa quantità di acido idroclorico, o solforoso e ehe 
d’ altronde il cloruro di zolfo non si unisce colle basi salificabili. 

Solfuro di Iodio. 

Lo zolfo si unisce facilmente all’ iodio, ma con minore ener- 
gia del fosforo è necessario un leggiero calore per operarne la com- 
binazione ; il solfuro che ne resulta è raggiato e brillante come 
quello d’ antimonio. Si decompone facilmente : appena si espone 
ad una temperatura un poco più elevata di quella alla quale si for- 
ma se ne separa l’ iodio. 


Articolo V. 

Delle Combinazioni del Cloro coi corpi combustibili 
semplici non metallici, 

188. Il cloro è suscettibile di unirsi i.° col fosforo; collo zol- 
fo ; 3 .'’ coll’ iodio ; 4 -" • 5 .° coll’ idrogene ; 6." col ciano- 

gene o azoto carbonato; 7.' unito all’ idrogene , vale a dire allo 
stato di acido idroclorico , si combina eziandio coll’ ammoniaca. 

Fra tutte le combinazioni , le due prime sono state .esaminate 
(187, e 187 iis.) la quinta lo saiù sono il nome di acido idroclom 
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rico (4^^) > sesta sotto il nome di acido cloroclanico, nell’ isto- 
ria delle materie animali; e 1’ ultima sotto il nome di idroclo- 
rato di ammoniaca (io4o). 

Non istudieremo adunque, ora che il cloruro di iodio e di 
azoto. 

Del Cloruro di IdlUo, 

L’iodio assorbe rapidamente il cloro alla temperatura ordina* 
ria , e forma , producendo almeno i oo" di calore, un composto de- 
liquescente alcune parti del quale sono di un giallo aranciato chia- 
ro , ed altre di un rosso arancione. Queste contengono meno cloro 
e sono meno volatili delle precedenti ; tntte sono deliquescenti. 
Messe in contatto dell’ acqua la decompongono , secondo ogni ap- 
piarcnsa , le prime producendo I’ acido idroclorico , e l’ acido iodi- 
co , e le seconde l’ acido idroclorico e 1’ acido iodico indurato. Per 
questo quando si aggiunge la potassa al liquore, si ottiene, con 
quelle che sono gialle, l’ idroclorato, e l’ iodato alcalino solamen- 
te , e con quelle che sono rosse, si ottengono questi due medesimi 
sali, e di più un precipitalo di iodio , purché Falcali sia versato a 

{ >oco per volta. Frattanto siccome la dissoluzione del cloruro nel- 
’ acqua, conserva la proprìelli di scolorire l’ indaco disciolto nell’a- 
cido solforico, e siccome questa proprietà annunzia nel composto, 
la presenza di una certa quantità di cloro , sembra che questo non 
passi completamente allo stato di acido idroclorico , che coll’ in- 
fluenza dell’ alcali. (Fedi per un ragguaglo più esteso la Memoria 
del Sig. Gay-Lussac, Ann. de Chimie lom. xci, pag. 48-) 

Cloruro di Azoto, 

Il cloro non fa che mescolarsi col gas azoto , ma forma coll’a- 
zoto , allo stato di gas nascente , un composto che è dotato di pro- 
prietà straordinarissime, e che il Sig. Dulong scnoprl nel i8i i, noi 
lo conosceremo sotto il nome di cloruro di azoto. 

Si ottiene disciogliendo una parte di un sale ammoniacale 
qualunque , per esempio l’ idrocloralo di ammoniaca in 20 parti di 
acqua, e facendo passare a traverso di questa dissoluzione , un ec- 
cesso di cloro. A quest’ effetto si prende un imbuto la di cui estre- 
mità, assottigliala a lucerna, ha una piccolissima apertura, e 
tuffa in una capsuletta di mercurio. Si riempie quasi d el tutto que- 
sto imbnto colla soluzione del sale ammoniacale; di poi vi si in- 
troduce un tubo, che si fa discendere 6no a poca distanza dalla su- 
perficie del mercurio; e si versa per mezzo di questo tubo una dis- 


1 


Digitized by Google 


3o DBLÌ.A COMBiaitlOKC 

soJazione concentrata di idroclorato di soda 6no a che formi mto 
strato di circa quattro, o cinque centimetri di altezza. Questo strato 
che occupa la parte interiore dell’imbuto, dove il cloruro di azoto, 
deve raccogliersi, è destinato a sottrarre questo composto al con- 
tatto della dissoluzione del sale ammoniaco, che in parte lo decom- 
porrebbe. Così disposto l’ apparato , si fa immergere nell’ imbutol, 
il tubo per mezzo del qnale s’introduce il cloro, ma in modo che 
non tocchi la soluzione aidroclorato di soda, e che il movimento 
prodotto dalla sopravvenienza delle bolle , non mescoli le due dis- 
soluzioni, le quali sono separate per la differenza del loro peso spe- 
cifico. 11 cloro , prima è in gran parte assorbito dalla soluzinne del 
sale ammoniacale; poco dopo, questa diossiuzione si intorba, si 
vedono da tutte le parti formarsi piccole bolle di gas , e sollecita- 
mente in seguito compariscono piccole gocce di clomco di azoto , 
le qnali a poco per volta si riuniscono e cadono al fondo dell’im- 
buto sopra il mercurio. 

Quan<io si è ottenuta una sufficiente quantità, di cloruro di 
azoto , si leva la capsula che contiene il mercurio e si riceve questo 
cloruro di azoto in un altra capsula vota , o piei» di acqua di- 
stillata. 

Il cloniro di azoto così ottenuto , c liquido e come olioso ; il 
suo colore è fulvo, il suo odore è piccantissimo, insopportabile, ed 
analogo a quello del gas acido clono ossicarbonico. 11 sno sapore 
non è conosciuto ma probabilmente sarà fortissimo. Non si è anco, 
ra determinato il suo peso specifico, si sa soltanto che è maggiore 
di anello dell’ acqua, perche quando si versa il cloruro di azoto 
nell’ acqua, anche carica di sale , la traversa e si riunisce in fondo 
del vaso. 

11 cloruro di azoto è volatilissimo , ma a contatto dell’ aria , 
alla temporatura ordinaria, si evajiora {irontamente, e gli comunica 
un odore soffocante che la rende quasi irrespirabile. Esposto ad un 
calore di circa 3o’, detuona tutto in un tratto violentemente, pro- 
duceudo un gran sviluppo di aalorico , e di luce ; sviluppo dovuto 
all’ essere forse la cajpacità per il calorico di questà composto , 
maggiore di quella dei suoi elementi , o piuttosto alla compressione 
che provano gli strati d’ aria ambienti. 1 prodotti di questa decom 
posizione non possono essere che cloro e gas azoto. 

L’ azione del cloruro di azòto sui fosloro è violentissima ; una 
detonazione simile alla precedente succede al più piccolo contatto 
di queste due sostanze ; e perchè ciò succeda basta una piccoUssima 
^antità di cloruro di azoto: così quando si mette il fosforo nel fon- 
do dell’ imbuto dove si prepara questo cloruro, la prima gocciola 
quasi impercettibile di cloruro di azoto che cade sul rosforo produce 
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a rottura dell’appar alo. Questa detonazione cessa di aver luogo se 
condo i Sig. Berzelius e Marcel, con raggiunta di una certa 
quantità di carburo di zolfo. 

L’ azione del cloruro di azoto sopra lo zolfo e minore che so- 
pra il fosforo. Infatti mettendo un pezzetto di zolfo nell’imbuto do- 
ve si prepara il cloruro di azoto , le gocce del cloruro di azoto si 
uniscono a misura che si formano, e producono un composto triplo 
di colore scuro, che si decompone via via con effervescenza conti- 
nua ma tranquilla. Sembra che il gas che allora si sviluppa sia azo- 
to, e che si formi acido idroclorico, ed acido solforoso come quan- 
do il cloruro di zolfo è decomposto dall’ acqua. 

11 rame , e senza dubbio molti altri metalli , decompongono il 
cloruro di azoto. Per fare questa decomposizione si mette il cloruro 
di azoto , colla limatura di rame , in una boccia piena di acqua 
distillata , e munita di un tubo, la di cui estremità sì fa entrare 
sotto una campana piena di mercnrìo ; il rame in prima si anneri- 
sce , e subito V acqua distillata prende il colore di nna dissolazione 
dì cloruro di rame; non si sviluppa che azoto puro, che si raccoglie 
sotto la campana. Precipitando la dissoluzione del cloruro di rame 
col nitrato di argento, è facile determinare la quantità di cloro che 
entra nella combinazione , e farne un analisi esatta. Il Sig. Dulong 
nel voler fare quest’ analisi fù ferito per la seconda volta da nna 
detonazione, locbè mostra quanto i necessario preìfdere delle pre* 
cauzioni in tutte le esperienze che si tentano sopra questa sostan- 
za , ed ha pure impedito conoscere la proporzione degli elemeuti 
dei quali è composta. 

Abbiamo detto che a misura che si formava nella dissolazione 
del sale ammoniacale il cloruro di azoto , si vedeva comparire nel 
tempo istesso in questa dissoluzione una moltitudine di piccole bol- 
le ; queste bolle sono prodotte da un gas particolaie, che sembra 
essere cloruro di azoto in vapore mescolato al gas azoto. Questo gaz 
ha un odore fortùsimo, si decompone qualchi volta spontanea- 
mente nell’ aria , e produce una leggiera detonazione ed una vìva 
luce. Si può raccoglierlo sostituendo ali’imbuto nna boccia di Wulf 
munita di un tubo che tuffa sotto una campana piena di acqua. Di 
fresco raccolto, detona ordinariamente , come abbiamo detto , nd 
momento che si rivolta la campana ; ma perde presto questa pro- 
prietà quando resta in contatto coll’ acqua ; la perde e^almente 
sotto la campana a mercurio: in questo caso il metallo si converta 
in clomro , e resta sotto la campana azoto puro. Questa decomposi- 
zione segue senza alcun cangiamento um volume dei gas , il che 
pare che provi che il clomro di azoto allo stato dì vapore ha preci- 
tamente Q medesimo volume dell’azoto che contiene. 
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AltTICOLO VI. 

Delle Combinazioni dell Iodio coi corpi combustibili 
semplici non metallici. 

188 bii. L’iodio i mscettibile di combinarsi , i.° coU’idrogeoe ; 
a.® col fosforo , 3 ." collo zolfo j col cloro ; 5 ." coll’azoto 6.' unito 

all’ idrc^ene cioè a dire allo stato di acido idroiodico, si combina 
inoltre coll’ ammooiaca, o idrogene azotato. 

La prima di queste combinazioni sarà esaminata all’ articolo 
degli idracidi, sotto il nome di acido idroiodico f44^ i secon- 
da , la terza , e la quarta sono state esaminate precedentemente 
(i 85 , 187 bit. e 188). 

L’ultima non lo saii che nell’ istoria dei sali sotto il nome di 
idriodalo di ammoniaca (1087). Dobbiamo dunque qui occuparci 
dell’ ioduro di azoto. 


Dell’ Ioduro di Azoto. 

L’affinità dell’ iodio per l’ azoto e cosi debole che questi due 
corpi non possono unirsi altro che quando l’azoto è allo stato di gas 
nascente. Ecco il perchè quando si vuole ottenere questo ioduro 
bisogna mettere !’ iodio in contatto con un eccesso di ammoniaca 
liquida alla temperatura ordinaria; allora una porzione di ammo- 
niaca (idrogene azotato) si decompone nel momento istesso , e da 
questa decomposizione resultano, da una parte l’ ioduro che si pre- 
cipita in polvere nerastra , e dall’altra l'idriodato di ammoniaca 
che resta disciolto. In capo a un quarto di. ora, l’ioduro può essere 
messo sopra un filtro , e lavato. 

L’ ioduro d’azoto fulmina colla più gran forza. Quando è asciut- 
to la detanazione è spontanea ; quando è umido questa non succe- 
de senza una leggiera pressione ; all’ oscuro è sempre accompagna- 
ta da uno sviluppo di luce sensibilissima, ed in tutti i casi è dovuta 
alia separazione , e riduzione in gas dell’azoto, e dell’iodio. 

Poiché l’ ioduro di azoto quando è secco si decompone spon- 
taneamante, molti coi^i debbono cagionarne la decomposizione an- 
che quando è umidissimo; ciò in fatti segue. Gli alcali -ci fan ve- 
dere sopra lutto questa proprietà al più alto grado per cagione della 
loro azione sopra l’ iodio : per esempio appena versata la potassa 
sopra la ptolvere di ioduro , si vede l’ azoto svilupparsi sotto forma 
di bolle , ed agisce allora come sull’ iodio puro (484). 


Gooole 
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Secondo il Sig. Colin l’ioduro di azoto è composto in peso di 
5,S544 di azoto, e di i56,ai di iodio , che è quanto a dire da i 
volume di azoto, e da 3 Volumi di iodio (^Anneu. de Chinùe tom. 
Xci , pag. a 6 a). • ~ 


Articolo VII. 

Delle Combinazioni dell' Azoto cogli altri corpi 
combustibili non metallici. ^ 

189 . I composti conosciuti di azoto, c di altri corpi combustibili 
sono quegli che resultano dalla sua combinazione i." coll’idrogenel; 
a.° col carbonio ; 3.' col cloro; 4>'’ coll’iodio; 5." col carbonio e 
coll’ idrogeno ; 6 . " col carbonio e col cloro. 

La prima di rpieste combinazioni serh esaminata sotto il nome 
di ammoniaca ( 5 ò 4 )j 1 r seconda, la terza, c la quarta lo sono 
state ai n. 183 , 188 e 188 bi%\ si tratterà della quinta, e della 
sesta nell’istoria delle materie animali, sotto i nomi di acido idro- 
cianico , e di acido clorocianico. 

CAPITOLO SECONDO 

DELI.Ì COMBirtJZWHE DEI COHPl COMBUSTIBILI MOM METJLUCI 
COI METALLI. 

Fragli otto corpi combustibili non metallici non vi è chè lo 
zolfo, il fosforo, il ciaro, e l’iodio, che sembrino poter combinarsi 
con quasi tutti i metalli. L’ idrogene nou si combina che col potas- 
sio, coll’arsenico e col telluro; il carbonio non si combina che col 
ferro , ed al più con qualcun altro ; 1 ’ azoto col potassio , 'e col so- 
dio ; e fino ad ora il ferro, ed il platino sono i soli metalli coi quali 
si son formati dei boruri. 

Della Combino4LÌone dell' Idrogene col Potassio. 

Il potassio forma coU’idrogene due composti ben distinti : Fune 
è solido , e deve prendere il nome di idruro ; l’ altro è gassoso , e 
deve essere chiamato gas idrogene potassiato. U primo contiene 
molto meno idrogene del secondo. 


T. J. P. IL 
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Dell’ Idruro di Potassio. 

190. Proprietà. — L’ idruro di poUMio è solido , bigio , e senza 
•ppsirenza metallica. H suo peso specifico non è cognito. 

L’ idruro di potassio si decompone al di sotto del calor rosso ; 
l’ idrogene riprende il suo stato di gas , ed il potassio il suo stato 
metallico. Esposto al contatto del gas ossigene 1 idruro di potassio 
si infiamma anche a freddo, e con più ragione aiutato dal calore; 
ne resulta un subitaneo assorbimento di gas ossigene , del deutos' 
sido di potassio , e dell’ acqua , che resta in intima combinazione 
con quest’ ossido (SqS) , ed uno sviluppo di calorico , e di luce. 

L'aria agisce sull’ idruro di potassio egualmente che il gas 
ossigene ; ce ne possiamo persuadere esponendo al contatto del* 
r atmosfera una certa quaniitk di questo idturo. 

Stato , Preparazione ec. — L’ idruro di potassio non esiste in 
natora. Per ottenerlo si riempie di mercurio un tubo di vetro cur- 
vo ; poi vi si fa passare del gas idrogene , e si introduce con una 
verga di ferro un pezzettino di potassio tino nella parte curva del 
tubo, allora si riscalda a poco per volta colla lucerna a spirito di vi- 
no, e sì agita il metallo colla Verga piegata . Non bisogna inalzar 
troppo la temperatura, perchè non succederebbe la combinazione ; 
dair altra parte, conviene inalzarla tanto che la detta combinazio- 
possa seguire : si conoscerè fiacilmente il grado del calor conve* 
niente col mezzo di qualchè saggio. L’esperienza deve essere con* 
tinuata, finché il potassio non ricusa di assorbire più gas. 

L’idruro di potassio è senza osi ; è stato scoperto dai Sìg. Gay- 
Lussac, e Thenard (^Recherches phjrsico-chimiques ; tom. 1 , pag. 
176). 

Del Gas idrogene potassiato. 

191. Seconda il Sig. Sementini professore di chimica a Na- 

r >li , il gas idrogena potassiato si forma tutte le volte che si tratta 
idrato di deutossìdo di potassio col ferro ad una alta tamperatura 
(1308). Si può raccogliere questo gas sul mercurio. Bisogna dun- 
que ammettere che in questa operazione, l’ ossigene dell’acqua e 
del deutossido si combinino col ferro , mentre l’ idrogene si com- 
bina in parte col potassio. L’idrogeae potassiato non ha colore. 
Fatto di fresco si iunamma col contatto del gas ossigene , o dell’aria 
alla temperatura ordinaria ; ma in capo ad un certo tempo , per 
esempio ad alcune ore, non ha più questa proprietè, perchè lascia 
depositare una certa quantith di potassio, egualmente che l’ idra, 
gene perfosforato lascia depositare una certa quantità di fosforo. 
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la tutti i casi prende fuoco ajutato dal calore , e forma I* acqua , e 
il deulossido di potassio . 

Delle Combinazioni dell' Idrogeno coll' Arsenico. 

191 bi». Egualmente che esìstono almeno due composti di idro- 
gene , e di potassio , esistono ancora due composti di idrogene, e 
di arsenico. L’ uno di questi composti è solido , e l’ altro è gassoso. 
Perciò noi chiameremo il primo idruro di arsenifio ed il secondo 
idrogene arsenicato. 

Dell' Idruro di Arsenico, 

iga. Proprietà. — L’ idruro di arsenico è solido, rosso scuro , 
appannato , senza odore , senza sapore. Si ignora qual sia il suo 
peso specifico. 1 

L'idruro di arsenico non si decompone ad un calore vicino al 
calor rosso ciliegia ; ciò si prova calcinandolo colla lucerna a spi- 
rito di vino in un cilindro curvo di vetro, pieno di mercurio , e di 
gas azoto. Terminata l’esperienza, si vede che,ridrura non ha can- 
giato di colore, e che nou si è sviluppato gas. E probabilissimo che 
per l’azione di un calor piu forte , ipiesto idruro provi una decom- 
posizione completa. L’idruro dì arsenico non ha azione sul gas ossi- 
gene alla temperatura ordinaria : ad un aita temperatura lo assorbe 
e ne resulta acqua , deutossido di arsenico , ed uno sviluppo di ca- 
lorico e di luce. Riempite di mercurio un cilindro.,curvo , fatevi 
passare il gas ossigene, ed introducete fino nella parte curva di 
questo cilindro una certa quantità di idruro , col mezzo di pinzette 
che abbiano le due estremità terminate io forma di cucchiaio (tav. 
XII , fig. 6) ; in fine riscaldate l’ idruro colla lucerna a spirito di vi- 
no , che presto si infiammerà. 

L’aria agisce sopra l’idruto di arsenico pel gas ossigene che 
contiene ; cosi questa azione deve essere la medesima della prece- 
dente , se non che è meno forte , e si prova nella medesima ma- 
niera. L’ azione dell’ idruro di arsenico sui corpi combustibili non 
è stata ancora esaminata. 

Stato , Preparazione ec, — L’idruro di arsenico non esiste 
in natura. 

Si può ottenere l’ idruro di arsenico facendo immergere nel- 
l’ acqua i due fili positivo, e negativo di una 'pila in azione , ed 
adattando un pezzetto di arsenico all’ estremità del filo negativo. 
Si separeranno i due principii costituenti dell’ acqua ; l’ ossigene 
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S^rk portato ali* estremità del filo positivo, e l’idrogene riunendosi 
all’ estremità del filo negativo, si combinerà coll'arsenico; si ve- 
dranno a poco per volta formarsi dei fiocchi , che non saranno al- 
tro che l’ idruro di questo metallo. 

Si Ottiene ancora l’idiuro di arsenico con altri mezzi che espor- 
remo in seguito (a84)' 

Questo idruro che è senza usi , e del quale non si è ancora de- 
terminata la proporzione dei principii costituenti, è stato scoperto 
dai Sig. Davy, Gay-Lussac e Thenarf. (Recherches physico-chimi- 
ques , tom. i , pag. a3a). 

Dell' Idrogene arsenicato. 

- ir)3. Proprietà. — L’indrogene arsenicato, esaminato successi- 
vamente da Sche'ele , da Proust , da TrommsdorfF, e soprattutto da 
Stromeyer (^Ann. de Chirnie tom. Lxxtv) , è un gis senza colore , 
il di cui odore è nauseante , ed il di cui peso specifico è di o,5u9 t 
secondo Trommsdorff. La sua azione siilreconomia animale è delle 
più deleterie; la morte di Gchien pur troppo lo prova. A.vendo re- 
spirato una piccolissima quantità di questo gas nell’ occuparsi uni- 
tamente al Sig. Rnhiand, nel mese di luglio i8i5, in alcune ricer- 
che sull’ azione reciproca dell’arsenico, e della potassa , ebbe in 
capo ad un ora continui vomiti accompagnati da brividi e da una 
gran debolezza. Questi sintomi allarmanti, lungi dal diminuire non 
fecero che accrescersi ; niente potè calmarlo , ed il disgraziato 
Gehlen spirò il nono giorno fra pene insopportabili. (^Ann.de Chi- 
mie tom. xcv, pag. i io). 

L’ idrogene arsenicato non si decompone alla temperatura or- 
dinaria (a) ; ma è probabile che se si esponesse ad un alta tempe- 
ratura facendolo passare per mezzo di due vesciche a traverso un 
tubo incandescente (tav. xxiii, fig. 3) , se ne opererebbe la decom- 
posizione; in modo che ne resulterebbe l’ idruro di arsenico ed il 
gas idrogene die riterrebbe forse ancóra dell’arsenico; perchè con 
una serie di scintille elettriche, sembra che si giunga a trasformarlo 
in queste due specie di pixxlotti. 

Sottomesso all’azione di un freddo di circa 3o%e sotto la prcs- 


(a) Si noia fratliato , che in capo ad no certo numero di giorni ai 
fa nn piccolo deposito scuro-marrone sulle pareti dei assi che contro- 

S ono il ^as idrogene arsenicato. Quell deposito i probabilmente idroro 
I arsenico, dal che or sezne che esisterebbero almeno doe specie di gas 
idrogene ersenicato, come due specie di gas idrugene fosforato. * 
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jione atmosferica si liqueiii , secondo le esperienze del Sig. Stro- 
mcj'er. 

L’ idrogeno arsenicato non ha azione sul gas ossigene be- 
ne asciutto, che coll’ajuto del calore : è allora decomposto da 
questo gas, c si iorma acqua, ed idruro di arsenico, oppure acqua, 
ed ossido di arsenico, secondo che la qnantith del gas ossigene è 
più o meno grande. In tulli i casi vi è sviluppo di calorico e di 
luce. Si può fare Tcsperienza nell’eudiometro sull’acqua, o sul mer> 
curio; ma bisogna impiegare circa due volte più di gas ossigene in 
volume dell’ idrogene arsenicato , perchè sia completa la combu- 
stione. 

L’ aria atmosferica esercita sul gas idrogciie arsenicato la me- 
desima azione del gas ossigene , ecceltoclie non brucia l’arsenico 
altro che difficilissimamcnte, e che spesso questo restando unito 
ad una parte di idrogene, passa soltanto allo stato di idruro. Si può 
farne la prova riempiendo di gas idrogene arsenicato una campana 
piena di acqua, e di mercurio, rovesciandola, ed immergendovi 
un moccolo acceso; il gas brucerè strato per strato, e depositerà 
sulle pareti della campana'nn intonaco scuro, che uon è probabil- 
mente altro che idruro di arsenico. 

Quando si introduce dello zolfo coll’ idrogeno arsenicato in un 
cilindro curvo sopra il mercurio , e si riscalda colla lucerna a spi- 
rito di vino, presto si decompone l’ idrogene arscenicato; resiuta 
da questa decomposizione del solfuro di arsenico solido , e del gas 
idrogene solforato. 

Il potassio, il sodio, Jp stagno messi in contatto come lo zolfo 
coll’idrogenc arsenicato in un cilindro curvo, producono parimente 
la decomposizione di questo gas, ne assorbono l’arsenicb, e ne svi- 
luppano F idrogene. 1 due primi frattanto riterrebbero una porzio- 
ne di questo, se fosse in eccesso, e se la temperatura non fosse suf- 
ficientemente elevata. 

Ma fra tutti i corpi quello che ha maggiore azione su questo 
gas è il cloro. In fatti ciascuna bolla di cloro che si fa passare in un 
provino pieno in parte di idrogene arsenicato, cagiona un infiam- 
mazione istantanea , produce l’acido idroclorico, ed un deposito 
di idruro di arsenico, che in principio comparisce sotto forma di 
vapori scuri e densi. 

Stalo , Preparazione. — 11 gas idrogene arsenicato è sempro 
un prodotto dell’ arte; si ottiene fondendo insieme in un crogiuolo 
coperto una mescolanza di tre parti di stagno in grani , e di una 
parte di arsenico in polvere, e trattando la lega che ne resulta col- 
i’ acido idroclorico liquido , e concentrato. 

Questa esperienza si fa in una fiala j vi sì introduce una certa 
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qaantitk di lega di stagno , e di arsenico polverizzata; vi si vera 
poi l’ acido- ìdroclorico in peso quattro o cinque volte più della le- 
ga , poi si adatta al collo della fiala un tubo ricurvo; si pone questa 
fiala in un fornellino, e si riscalda a poco per volta (tav. xx, fig. a). 
Presto si sviluppa il gas idrogene arsenicato; si raccoglie sull’acqua, 
o sul mercurio ; si forma nel tempo istesso l’ idroclorato di protos- 
sido di stagno che resta nel liquore : dal che si vede che in questa 
operazione l’acqua che tiene in dissoluzione l’ acido idroclorico è 
decomposta ; che da una parte il suo idrogene si combina coll’ ar- 
senico , e che dall’ altra il suo ossigeno si unisce allo stagno , ed 
all’acido idroclorico. Non si può combinare direttamente P idroge- 
ne coll’ arsenico. 

Composizione. — Cento parti di gas idrogene arsenicato in 
volume contengono almeno i parti di gas idrogene : si prova ri- 
scaldando il gas idrogeno arsenicato collo stagno. A questo effetto 
si riempie di mercurio un cilindro curvo; vi si fanno passare loo 
parti di gas idrogeno arsenicato; poi si introduce un eccesso di 
stagno fiuo nella parte cuiva di questo cilindro , e si riscalda 
quasi fino al rosso colla lucerna a spirito di vino, per una mez- 
za ora, e si misura il gas rimanente. Ammettendo questi fatti 
e supponendo che la densità del gas idrogene arsenicato, data 
precedentemente, sia esatta, la conseguenza sarà che questo gas 
è composto di lOO di arsenico, e di z8,68 di idrogene in peso. 

Il gas idrogene arsenicato non si adopra punto. 

Del Gas idrogene ttlluralo , e dell’Idruro di Telluro. 

194 . Il gas idrogene Icllurato ha un odore quasi analogo a quello 
del gas idrogene solforato ; è incoloro , e non si conosce il suo pese 
specifico. Messo in contatto col gas ossigeno , o coll’ aria e con un 
corpo in combustione, si infiamma. £ solubile nell’acqua. Disciolto 
in questo liquido, ed esposto al contatto dell aria, cede una porzio- 
ne del suo idrogene all’ ossigeno dell’ acqua e passa allo stato di 
idruro che si deposita sotto forma di polvere scura. Probabilmente 
ad un alta temperatura si decomporrebbe , senza la presenza di al- 
cun corpo , e la maggior parte dei metalli io decomporrebbero 
egualmente al grado del calor rosso. 

SteUo, Preparazione ec. — 11 gas idrogene tellurato non csi- 
ate in natura ; si ottiene trattando di seguito coll’acqua e coll’acido 
Ìdroclorico una lega di potassio , e di telluro ; si forma prima colla 
decomposizione dell’acqua una combinazione di idrogene tellurato, 
e di deutossido di potassio , che resta in dissoluzione nel liquore ; 
dipoi l’ acido idroclorico attacca il deutossido , e mette in libertà 
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l’idrogcne icllurato, che si sviluppa con effervescenza. Questa espe- 
rienza può farsi in un provino pieno di mercurio. Il liquore, priuta 
di aggiugnere l’acido, è ordinariamente di color porporino molto 
carico. 

Si giugnerebbe forse a produrre il gas idrogene tellurato, nel 
Biodo istesso del gas idrogene arsenicato , cioè , trattando una lega 
di telluro e di stagno coll’acido idrodorico (1^); ma fino al pre* 
(ente non si son mtte esperienze su questo particolare. 

Idruro di telluro. In Quanto all’ idruro di telluro. Si pre- 

para adattando all’estremità del filo negativo della pila un pezzetto 
di telluro, ed immergendolo nell’acqua, dove entra l’estremità 
del filo positivo. A misura che l’ acqua si decompone , l’ idrogene 
portato all’ estremità del filo negativo si combina tutto col telluro 
e produce una polvere scura , che non è altro che l’ idruro istesso. 
Non si è ancora determinata la proporzione dei principii costituenti 
l’ idruro di teUuro. Egli è senza usi« egualmente che l' idrogene 
tellurato. 

La combinazione dell’ idrogene col telluro è stata osservata 

§ er la prima volta da Bitter (yfnn. de Chimie lom. txvi, pag. 96); 

i poi esaminata dal Sig. Davy (Efemens de chimie phitlt^dùque 
tom. 1). 

Dei Boruri di Ferro , e di Platiao. 

1 94- Non si conosce quasi veruna proprietà dei boruri; si 
sà soltanto secondo il Sig. Descotils (Recherche* physico-chimi- 
que» tom. i , pag. 3 o 6 }, che sono solidi, friabili, insipidi, inodori ; 
che si formano calcinando fortemente in un crogiuolo cementato 
(ved. Crogiuolo cementato, descrizione degli Àpparati) una me- 
scolanza di carbone, di acido borico, e di limatura di (erro o di 
platino impastata con olio grasso ; che in questa operazione l’ossi- 

S ene dell’acido borico si combina col carbone, e forma il gas ossi* 
o di carbonio che si sviluppa ; e che il boro combinandosi col Cer- 
ro , o col platino forma un boruro che si fonde , e produce nn pa- 
netto di apparenza metallica. 

Della Combinazione del Carbonio col Ferro. 

195. II carbonio si combina in proporzioni di^erentisiime cof 
ferro: da ciò resultano l’acciajo, la piombaggine o la miniera da 
lapis , forse ancora il ferro fuso, o gÙia, e torse ancora altri com- 
posti poco esaminati fin ora. L* accia jo contiene da un millesimo a 
venti del suo peso di carbone , il migliore ne contiene setto o otto 
millesimi. La piombaggine , o la mioicra da lapis è formau da 4 a 
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6 parti dì ferro e da 96 a 94 parti di carboae. Gli altri composti 
coiiteogono più carbone dell’ acciaio e meno della piombaggine. 
Esporremo adesso le proprietii delracciajo, e della piombaggine , 
e non parleremo della ghisa 6no all’epoca che parleiemo dell’eslra- 
tione nel ferro (a). 

Dell' Acciajo o del Protocarburo di ferro. 


196. Proprietii. — L’ acciajo è solido ,* brillantissimo , suscetti- 
bile di prendere un bel pulimento, duttilissimo, e malleabilissimo, 
senza sapore, e senza odore. Il suo tessuto è granuloso, ed i suoi 
granì fini, e serrati. 11 suo peso specifico e un poco minore di quel- 
lo del ferro. 

Quando si espone l’ acciajo all’ azione di un calor rosso e che 
si fa raffreddare a poco a poco , le sue proprietà fisiche restano le 
istesse. Ma quando si fa raffreddare istantaneamente , ne acquista 
delle nuove : diviene elasticissimo , più duro, meno denso, meno 
duttile, e meno malleabile di quelcbe era; spesso ancora diviene 
fragile; il suo tessuto è sempre più fine , e più compatto di prima : 
si dice allora che l’acciajo è temperato perchè immergendolo , in 
un liquido gli si danno queste diverse proprietà. L’esperienza pro- 
va che tanto più si tempera quanto più gli si fa subire un cangia - 
mento di temperatura più grande, e più pronta. 

È facile stemperare l’acciajo quanto temperarlo , basta a que- 
st’ effetto farlo arrossire e lasciarlo raffreddare lentamente : egli ri- 


(a), Si disiingnono due specie di ghisa : la ghisa bigia , e la ghisa 
bianca. Ambedue si oueogooo Irallando ad un alta temperatura gli os- 
sidi di ferro naturali col carbone (laaf). 

La media di cinque analisi di ghisa bigia, fatta da diversi chimici 
i di ferro, 93,79; rarbone , >,76; ossido di ferro combinato culla si- 
lice, la calce, ed altre materie estranee al ferro, a, ai ; manganese , 
0,61 i rame n, 08 , fosfuro , o,ai ; solfo delle tracce. 

La media di tre analisi di ghisa bianca è di, ferro, 96,37; carbone, 
0,66; ossido di ferro impuro 1.48; manganese a, 5 a; rame o,o 5 

Il manganese, il rame , il fosforo, e lo solfo provengono dalle mi- 
niere di ferro che si impiegano, e che contengono quasi sempre untpoco 
di ossido di manganese, un poco di fosfato di ferro , dei sullnri di fer- 
ro e di rame. Non sono essenziali alla compositioue della ghisa piopria - 
mente detta, che potrebbe non conlenare che ferro, carbone, e ossido im- 
puro e non fanno che mudi&caroe le proprietà. Per esempio pare che sia il 
manganese quello che rende la ghisa bianca. Per verità la ghisa bigiù 
dirien bianca quando , dopo averla fusa , si fa raffreddare sollccitanien- 
le ; ma ritorna bigia fondendola di nuovo, e facendola raffreddare leu- 
tamente. Koa è l’ istesso della ghisa nalaralmenle bianca. 
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preiiiie er.landio le sue proprietà primitive, di modo che si può poi 
trm|>erarlo di nuovo, è stemperariò ancora ec. L’ acciajo è il solo 
metallo che sia suscettibile di temperarsi, odi indurirsi con un raf- 
freddamento subitaneo, nè il rame , nè l’argento, nè l’oro nè al- 
cuno degli altri metalli, sotto uno stato qualunque, non sembrano 
godere di questa proprietk. Il ferro islesso non la possiede, e quel 
che vi è di più straordinario si è che non l’acquista fino a che non 
si combina con una piccola quantità di carbonio. 

Cosa segue nella tempera dell’ acciajo f Per farsene un idea 
bisogna prima osservare che in un corpo che si raffredda lentamente 
le molecule si dispongono da per tutto sensibilmente alla medesi- 
ma distanza le urie dalle altre, ma che in un cO:po ehe si laffredda 
istantaneamente può succedere il contrario. Prendiamo per esem- 
pio le gocciole di batavia che si ottengono lasciando cadere nel- 
l’ acqua fredda delle gocciole di vetro, fuso. Lo strato esterno dive- 
nendo in un tratto solido nel tempo che le parti interne sono an- 
cora rosse , ne resulta che dopo il raffreddamento queste sun for- 
zate ad occupare uno spazio eguale a quello che occupavano al 
grado del calor rosso. Sono esse manteiuite alla distanza che allora 
le separa da questo strato esterno al quale sono aderenti. Questo 
strato le mette in uno stato di tensione, o se si vuole, nel medesi- 
mo stato delle fibre di una corda tesa. Ecco perchè rompendo la 
coda della gocciola , le parti interne delle quali è composta si di- 
stendono, si precipitano le une verso le altre , si urtano e si ridu- 
cono in polvere con strepilo. Ora si può paragonare lo stato dell’ac- 
ciajo temperato a quello delle gocciole di Batavia; non vi deve es- 
sere differenza che nel grado di tensione; perchè nella tempera è 
anche lo strato esterno che trovandosi compreso dal freddo, si op- 
pone ad ogni ristriugimento che proverebbero le parti inrerne per 
iin raffreddamento lento. L’ acciajo dunque deve le proprietà che 
gode, la sua durezza, la sua fragilità, la sua elasticità allo stato di 
tensione in cui trovansi le sue particelle (a). 


(<■) Il grado di IrniioDe delle gocciole di Batavia è seiupre maggiora 
di quello deM' acciaio i queala dilTeieuza di leiisiooc sembra proieoire 

r rincinalmenle dall’ essere il vetro caiiivo conduttore del calorico, 
freddo esteriormente quando nuo ha ancura provalo alcun raffred- 
damento ÌDtern.imeoie , mentre non è l’ iaieaso dell' acciajo. hi arriva 
frattanto a tcoipcrare l' acciajo molto crudo da renderlo inscettibile di 
rompersi eoo strepito: questa è una osservszioue che ti ha avute occa- 
aione di fare sa qualche conio da monete ; e ciò proverebbero, senza dub- 
bio, un gran numero di qneiti comi, se si sc.vtdassero fortemente, e si 
tuffassero io uo bagno di mercurio a — io, ovvero iz*. 
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Si potrebbe ora dimandare perchè gli altri metalli in generale 
non tono suscettibili dì temperarti ; perchè il ferro stesso privato 
di carbone non ha questa proprietà; ma noi confesseremo che fitto 
ad ora è difficile per non aire impossibile rispondere a questa que- 
stione , tanto più che sappiamo da poco , secondo le esperienze del 
Sig. Arcet, che gettando nell’acqna fredda una lega incandescente 
di 8o partì di rame, e di ao di stagno, si ottiene duttilissima, men- 
tre che raffreddata lentamente è fragile. 

La tabella seguente dimostra i diversi gradi di calore ai quali 
ti può inalzar 1’ acciajo per temperarlo, i nomi dei diversi corpi 
nei quali ti può tuffare , ed i gradi di tempera che ne resultano. 

i Tempera durissima allorché 

Acqua ( l’ acqua è fredda, e che l’ae- 

( ciajo è rosso bianco. 


Rosso scuro. . 
Rosso ciliegia. 

Rosso vivo • • 
Rosso rosa . • 
Rosso bianco . 


Mercurio .... 

sllin^ ’. ’. *. Tempera più dura che col- 

B.WO n 

Quasi tutti gli Acidi 


Olio di lino 
— di oliva . 
Sego , cera . 
Resina . . . 


Tempera meno dura che 
coll’ acqua. 


Ordinariamente si adopra l’acqua per temperare 1’ acciajo; a 
quest' effetto dopo aver fatto arrossire il pezzo si tuffa in questo li- 
quido , e si agita. Qualchè volu gli si dà direttamente la tempera 
che si desidera facendoli provare un raffreddamento convenevole ; 
ma più spesso se gli dà anzi una tempera troppo forte , e si riduce 
a quella che deve avere facendolo ricuocere vale a dire riscaldan- 
dolo fino ad un certo grado, e lasciandolo raffreddare nell’aria : piò 
che sì scalda , e più perde la sua durezza. 

Temperato l’ acciajo durissimo, se si vuol ridurre al grado di 
durezza dei rasoi dei temperini ec, si scalda sui carboni accesi fin- 
ché prende un odor pagliato. Se si vuol dargli la durezza degli 
scarpelli e dei cultelli , ai scalda fino al colore scuro ; se si vuol dar- 
gli quella delle molle da oriolo, si scalda finché prenda un color 
turchino. Finalmente se si voi dagli quella delle molle da carroz- 
za , si scalda fino al rosso bruno. Si possono fare ancora le tre pri- 
me ricotte, coprendo l’acciaio di un sottile strato di sego , e riscal- 


Digitized by Googic 


OBI CORPI COMBUSTIBILI. 4^ 

dandolo per la prima ricotta 6oo a che il sego spande ^un leggiero 
fumo; per la seconda fino a che questo fumo sia più abbondante 
ed un poco colorito ; finalmente per la terza fino a che il sego sia 
sul punto di infiammarsi. 

E qualche volta necessario nell’ operazione della tempera pre- 
venire 1’ ossidazione di certi pezzi di acciajo ; allora per temperarli 
si fanno scaldare nH^ piombo inalzato al grado di calor convenien- 
te , e si tuffano in un corpo che non sia suscettibile di ossidar- 
gli (a). 

L’ acciajo è difficile a fondersi quasi quanto il ferro: cosi non 
>i può fondere die in un eccellente crogiuolo , e in una bona fuci- 
na. La sua azione sulla calamita è la stessa di quella del ferro ; tutti 
gli aghi calamitati però sono di acciajo , percliè questo conserva 
più la virtù magnetica del ferro propriamente detto. 

L’ acciaio si comporta sensibilmente come il ferro col gas os- 
sigenc, e coll’aria, a qualunque temperatura. Nè vi è su questo par- 
ticolare altra differenza , se non che nella combustione rapida del- 
l’ acciajo può formarsi un poco di gas acido carbonico, oltre una 
gran quantità di ossido di ferro. 

L’ acciajo agisce ancora presso a poco nella medesima manie- 
ra del ferro sui corpi combustibili: per esempio mettendolo in 
contatto col cloro, facendolo riscaldare col fosforo , collo zolfo , 
coll’ iodio, se ne ottengono il cloruro , il fosfuro, il solfuro, l’ io- 
duro di ferro: è probabile frattanto che si formi eziandio una pic- 
cola quantità di percarbnro di ferro. Questo composto si foma so- 
prattutto trattando l’ acciajo cogli acidi che sono suscettibili di at- 
taccarlo. Per ciò quando si mette una goccia di acido nitrico sol- 
1’ acciajo , egli vi produce una macchia nera : e questu. mezzo è im- 
piegato per distinguere F acciajo dal ferro , lochè pero ti fa più si- 
curamente colla tempera. 

197, Stato naturalo. Preparazione. — L’ acciajo non è stalo 
trovato fino al presente nel seno del terra; egli è sempre uu pro- 
dotto deir arte. 

Vi sono tre principali specie di acciajo: i.° l’acciajo naturale, 
di fucina o di fusione chiamato anche acciajo di Alemagna ; a,” 
l’acciajo di cementazione ; 3 ." l’acciajo fuso. 


(a) li farebbe più sicuramente roperatione di ricuocere per meszo 
di una lefja fusibilissima, perchè si potrebbe conoscere la temperatura 
necessaria per questa op^aaiooe. La lega ebe si ottiene combinando 8 

r irti di bismuto, 5 di piombo, e 3 di stagno, e che è fusibile nell’acqua 
oliente, sodisfarebbe a tutte le coudisoni e se uè impedirebbe 1’ osai- 
dasione gettando sul bagno di quando in quando un poca di resina. 
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Acciajo nalurale, — Quesi’acciajo si fa ordinariameule colla 
ghisa bigia , perchè essa è di miglior qualità della ghisa bianca , e 
perchè contiene presso a poco la quanti ili di carbonio necessario. 

Il metodo che si impiega per trasformare la ghisa in acciajo 
è simile molto a quello per il quale essa si converte in ferro. In fatti 
si adoprano crogiuoli che hanno da l\5, a 5o untimetri in circa di 
profondith, e da 6o a 70 centimetri da una parie all’altra ; si rietn> 
piono questi crogiuoli di una mescolanza di carbone polverizzato , 
e di una piccola quantitk di argilla stemperata; si calca fortemente 
questa mescolanza , e si fa nella massa coerente , o cemento che 
ne resulta, una cavità di circa 3o a 35 contimetri di profondità , e 
di 40 a 5o centimetri da una parte all’altra. In questa cavità deb- 
bono essere messi i pezzetti di ghisa con tanto carbone per riem- 
pierla: il tutto cos'i disposto, si accende il carbone che sì rimette a 
misura che si consuma, e vi si dirige sopra il vento di un mantice, 
badando che l’ugello sia quasi orizzontale, e che la ghisa sia 
sempre ricoperta da uno strato di scorie di qualche centimetro di 
grossezza. Quando iucomincia a divenire, pastosa il che ha luogo in 
capo a otto o nove ore , un operante la leva a pezzi , che presenta 
al vento dell’ ugello, per privarla di un piccolo eccessodi carbonio 
che potrebbe contenere ; poi la porta a misura sotto il martello per 
batterla, e finire di convertirla in acciajo. Sembra che in questa 
operazione, oltre l’accia o, si formi ancora, per l’ azione che l’a- 
ria esercita sulla ghisa, il gas ossido di carbonio che si sviluppa, ed 
un composto di silice , di calce , e di ossido di ferro , dal che re- 
sultano le scorie che si riuniscono alla superficie. Tali sono in fatti 
i corpi che debbono prodursi , supponendo che il fen-o fuso sia un 
composto di silice , di calce , di ossido di ferro, di carbone, e di 
ferro. 

L’ acciajo naturale ri può ottenere ancora trattando diretta- 
tamente l’ ossido di ferro col carbone. Si ritornerà su questo meto- 
do trattando della lavorazione delle miniere di ferro. 

Acciajo di cementazione . — Si fabbrica in cassette di ban- 
done, di ferro fuso, di terra da croginoli , di gres, o di mattoni : 
le cassette di mattoni sono più comode , e più economiche. 

Per fare l’ operazione si dispongono le cassette in un fornello 
particolare destinato a quest’uso; vi sì mette prima uno strato di 
cemento (a) di cima ventitré millimetri di grossezza , poi un letto 


(a) Il cemento che li tiRpieg* più comanemeate è formato da voa 
meioolanai di carbone polveritiato , di fitiggine , di cenere , e di eal 
marino. 11 carbone animale paiaa per eaaere migliore del carbone vege- 
tabile. 
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di «btrre di ferro (<r) lontane circa cinque millimetri funt dall’al- 
tra, e distanti da i 6 a i 8 millìmetri dalle pareti della cassa alle 
loro estremità ; poi ano strato di cemento da ii a i3 millimetri di 
grossezea , poi un letto di sbarre dì ferro ec., finche la cassetta sia 
quasi ripiena. Allora questi diversi letti sì ricuoprono di sabbia leg- 
germente umettata. D’altronde si procura di lasciar passare fuori 
di questa cassa le estremità di alcune sbarre di ferro , destinate a 
servire di saggio , coperte di argilla per essere difese dall’ azione 
dell’ aria, e della medesima grossezza delle altre sbarre. Quando la 
casse sono ripiene , sì chiude l’apertura del fornello, che serviva di 
ingresso agli operanti , e si accende il fuoco : deve questo essere 
molto forte per portare la temperatura deU’interno delle casse a 8 o 

0 a 90 del pirometro ; la sua durata è di 5 a 6 giorni. Quando si 
giudica che I’ operazione è presso che al suo fine, si lexano i saggi 
per esaminarli; se la combinazione si è operata fino al centro, si 
fascia freddare il fornello , e si levano dalle caste le sbarre che sono 
ordinariamente ribollite ; altrimenti si contìnua il fuoco. In tutti i 
casi dopo 1 ’ operazione , si rompono nelle loro estremità, e si met- 
tono da parte quelle che non sono sufficientemente acciajate ; ti fa 
scaldare l’acciaio cosi ottenuto chiamato accia jo poule,e sila 
battere per metterlo in commercio. 

In questa operazione il carbone si combina col ferro passando 
successivamente dagli strati superficiali agli interni , di modo che 

1 primi contengono sempre più carbone che gli ultimi (£). 

Acciajo Juso. — Per fare 1’ acciajo fuso si prendono dei cro- 
giuoli di terra refrattaria di circa i5 a i 6 centimetri di diametro, 
e di 3o a 35 centimetri di altezza ; si mettono in ciascuno di essi 
13 a i3 chilogrammi di pezzetti di acciajo naturale, o di cemen- 
tazione , che si ricuoprono di un flusso composto di vetro da botti- 


fa) Non ti debbono impiegare die due tote tpecie di sbarre di ferro 
per fabbricare I' Acciajo di cemenlatione : I» il ferro dolce e tenero, 
che t il ferro puro; t." il ferro dolce e duro, ohe contiene già del 
rarbnoia, c ebe per questa ragione deve stare meno tempo dell'altro io 
contatto col cemento. La grossezta delle sbarre di ferro può essere da io 
a i5 millimetri. , 

(à) Segue qnalcbi volta die bisogna acciajare pezzi grossi di ferro , 
come i cilindri. Si riscaldano per questo nel modo istesso che le piccole 
sb.<rre di ferro , per mezzo disuo cemento conteoenie del carbone. 
L' infuocamemo deve essere prolungato per multo tempo, più che lo k , 
e più vi tono strati acciajati. Ordioariaiiieote si acciajauo queste spe-^ 
eie di pezzi 6no a ij, e i5 millimetri di profondità. D’ altronde si trm- 
pcr.ino come t'è detto peccdenlenieotc facendoli infuocare, s mettendoli 
lu contatto coll’acqua. , 
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§Iie verdi polverizzato e mescolato con circa f di calce , o sem - 
plicemente di polvere di carbone , fossile, o di legna (a); si 
collocano poi in un (buon fornello a vento , e si riscaldano forte- 
mente per lo spazio di 6 a 7 ore , ed un tal tempo basta ordinaria- 
mente per fondere questa quantità di acciajo ; del resto è facile 
assicurarsi che l’ acciajo è fuso imm'ergendo un filo di ferro nel 
crogiolo. Allora si leva il crogiuolo dal fornello , si leva il vetro che 
è alia superficie dell’ acciajo , si agita questo con una bacchetta di 
ferro per mescolarlo , e si cola con precauzione in un canale. Que- 
sto acciajo è molto più omogeneo dei due primi. 

L’ acciajo fuso si può fare ancora scaldando in un buon cro- 
giuolo ad un fuoco di fucina, una mescolanza di tre parti di ferro, 
dì una parte di carbonato di calce , e di una parte di argilla cotta. 
Ili questo metodo che è dovuto a Clouet {Journal det M'met 
tom. IX ) , l’acido carbonico del carbonato di calce è decomposto 
almeno in parie ; i suoi elementi si combinano col ferro ,edaque- 
sto resultano 1’ aeciajo , che si riunisce al fondo del croginolo, e 
l’ossido di ferro che combinandosi colla calce, e coll’argilla, si 
vetrifica , e resta alla superficie del bagno. 

Le tre specie di acciajo delle quali abbiamo parlato non hanno 
le medesime qualità. L’acciajo fuso è molto omogeneo, piglia una 
gran durezza colla tempera , ed è suscettibile di ricevere un puli- 
mento il più brillante ma non si balte, nè si salda che diflìcilmeute 
o fra se stesso , o col ferro (ò). 

L’ acciajo naturale al contrario si batte e si salda con grandis- 
sima facilità , ma non è omogeneo in tutte le sue parti , perchè 
contiene spesso del ferro appena acciajato; prende nn pulimento 
molto meno bello , e diviene colla tempera molto meno duro deU 
l’ acciajo fuso. 

L’acciajo di cementazione gode di proprietà intermediarie , 
cioè si lavora e si salda meno facilmente delF acciajo naturale , e 
più facilmente dell’acciajo fuso ec. 

Analisi. — Dobbiamo al Sig. Vauquelin il miglior metodo 
che abbiamo per determinare la quantità di carbone contenuto 
nell’ acciajo. (^esto metodo consiste nel mettere alla temperatura 
ordinaria la limatura di acciajo in contatto coll’ acqua saturata di 


(a) Il Onsso^ ha p«r oggetto «eà fundersi , di difendere I’ aeciajo dal 
contatto dell’aria, e di impedire che l'osaigeoe di qlieato fluido oon si 
impadronisca del carbone che mira nella sua composizione. 

(b) Non si giugno e saldare questa specie di acciajo che ritcaldan- 
dola a poco a poco fino ad un c.ilor sudante, vale a dire finché U sua 
superficie cominci ad amoiollirsi. 
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acido solforoso. V aiione è lenta in aero , ma finalmente il ferro 
nello spazio di qualche giorno si- discioglìe intieramente , ed il 
carbonio sembra che sia messo in libertii. Il ferro si trova nel li* 
quore , facendo parte del solfito solforalo che si produce ; in qoanto 
al carbone si deposita sotto forma di fiocchi leggerissimi ; si lava 
più volte prima di seccarlo , e di pesarlo. 

11 Sig. Vauquelin si è assicuralo d’altronde nelle sue ricerche, 
che quando l’ acciajo era ben preparato , non conteneva che ferro , 
e che mai conteneva manganese , anche quando era fatto con fer* 
racce manganesiane. • 

Usi. — Coll’acciajo si fabbricano i rasoi, i temperini , i bu< 
lini , le lime , i coltelli , gli scarpelli , le cisoie , gli aghi , ^le falci , 
le seghe , i conii da monete , le armi bianche, come le spade , le 
sciabole , ec. 

La maggior parte degli strumenti chirurgici , ed un gran nu- 
mero di utensili impiegati in diverse arti , fra queste del legnajolo, 
dell’ ebanista ec. ec., sono egualmente fabbricati di acciaio. 

Si fa ancora coll’acciajo quel che si chiama barella ; è questa 
nna riunione di sottili lamine di acciajo e di ferro, disposte in mo- 
do che facendoli subire una contorsione sopra loro steste formano 
delle lamine che hanno delle impronte regolari : queste lamine si 
chiamano damaschine perchè le prime sono state fatte nella Citili 
di Damasco . 

Non si sa in qual epoca l’acciajo sia stato scoperto ( f'eef. , per 
una relazione più estesa sopra 1’ acciajo , la Sidératechnie del Sig. 
Hassenfratz, lom. IV. ^ 

Della Piombaggine , o del Percarburo di ferro. 

198. Proprietà. — La piombaggine è solida , bigia uerastra, te- 
nera , ed untuosa a toccarsi ; lascia delle traccie nere nei corpi su i 
quali si frega ; quando è pura si rompe facilmente col coltello in 
lamine sottili : la sua rottun è grassa e brillante } collo sfregamento 
acquista lo splendore metallico, non ha odore, ne sapore; il suo 
peso specifico è da a,o8 a 3,06; questa differenza dipende dall’os- 
sido di ferro , dal solfuro di ferro, e dall’argilla che spesso ella 
contiene. 

La piombaggine è assolutamente infusibile. Non ha alcuna 
azione sul gas ossigene alla temperatura ordinaria;' ma ad nna tem- 
peratura elevata lo assorbe assai prontamente , e ne resulta del gas 
acido carbonico, dell’ ossido di ferro, uno sviluppo di calorico, e 
di luce . Fate passare un tubo di porcellana a traverso un fornello 
a reverbero ; inlrodocetg nel tubo circa 4 a 5 grammi di piombag- 
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gin<! ; adattate ona vescica piena di gas ossigene ad naa delle estfe- 
mìlà di questo tubo, ed all’ altra estremità un tubo curvo proprio a 
raccogliere i gas; quando l’apparato sarà cosi disposto, portate il 
tubo di porcellana tino all’incandescensa, comprimete leggernieute 
la vescica, e produrrete subito tutti i fenomeni dei quali abbiamo 

P arlato (^Ved. tav. xxiit, fig. 40 L’azione della piombaggine sul- 
aria non è sensibile che ad un altissitaa temperatura ; dia è an- 
che allora cosi lenta , che non si può bruciare altro che qualcbè 
grammo di piombaggine nello spazio di alcune ore . Si può con- 
vincersene, sia impiegando l’apparato che abbiamo descritto, sia 
esponendo la piombaggine in un crogiuolo ai contatto dell’atmo- 
sfera, sia finalmente esponendola alla damma del caunellino ferru- 
minatorio. ( y<:d. descrizione delle lamie , e tav. it fig. 5). D’ al- 
tronde si ottiene 1’ ossiddo di ferro ed il gas acido carbonico come 
col gas ossigene ; ma lo sviluppo di calorico e di luce deve essere 
molto debole. L’ acijua non ne discioglie sensibilmente . 

Sialo. — La piombaggine ora è in masse formate di lamine, 
ora in masse informi , la rottura delle quali è granulosa : la prima 
contiene una gran quantità di argilla. 

Si trova la piombaggine in Francia nel dipartimento dell'Ar- 
riége, sotto forma di grosse masse compatte; in quello dell’ Alte 
Alpi ec; — in Piemonte nell'aulico dipartimento della Stura sotto 
forma di piccoli filoni ; in quello del Po in filoni di un metro di 
grossezza ; — in Spagna nelle montagne di Aragona , e nel regno 
di Granala ; — in Baviera ; — in Norvegia ; — in Inghilterra a 
Barrowdalc nel Cumberland ; questa è in strati, o filoni che hanno 
tre metri di grossezza. Fra tulle queste miniere di piombaggine, 
le più stimate sono quelle d’ Inghilterra , e di Spagna ; non è raro 
incontrare dei ciottoli di piombaggine pura, e di un grosso volume, 
quando che quasi tutte le altre miniere contengono sempre del- 
r argilla , e spesso dell’ ossido , e del solfuro di ferro. 

Eslrazione. — La piombaggine si estrae dalla terra con scavi 
analoghi a quegli che si fanno per estrarre le altre miniere; questa 
eslrazione si fa particolarmenle io Inghilterra, dove si rigettano i 
pezzi che sono troppo impuri pel commercio. 

Sembra che quando il ferro resta molto tempo in contatto col 
carbonio ad un altissima temperatura , passi allo statò di piombag- 
gine ; perchè si pretende che si trovi spesso una specie di piombag- 
gine nelle cavità degli alti forni, dove il fuoco è dei più violenti, e 
dove si decompone P ossido di ferro per mezzo del carbone. 

Alcuni suppongono, dietro le osservazioni delSig. Fabbroni , 
ohe la piombaggine si formi qiialchè volta nelle acque. Quel che vi 
è di certo si è che ogni mese se ne leva da alcuni pozzi scavati nel 
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regQO di Napoli , di cni Tacque »ono acidule. Come si folrma qiie<‘ . 
sia piombaggine se non è trasportata dalle acque ? 

Composizione, — La piombaggine pura sembra esser formata 
di 96 parti di carbonio, e ai 4 di ferro. Si giunge direttamente a' 
conoscere questa proportione mettendola in un tubo di porcellana 
riscaldato (ino al rosso , facendo passare a traverso questo tubo una 
corrente di gas ossigene, giudicando la quantitii di gas carbonico 
che si forma , e pesando il residuo. 11 gas carbonico dà la quantità 
di carbone , ed il iritossido di ferro che si produce la quantità di 
ferro (346 e 5a8). 

Usi. — La piombaggine è impiegata per fare i lapis. A que* 
st’ effetto , ora si sega la massa di piombaggine in parallelepipedi , 
ora si fa con questo carburo e con argilla una pasta, alla quale ti da 
questa forma , e che si cuoce ; poi si introduce in cilindri di legno 
tenero , formati di due pesai che si soprappongono , ed in uno dei 
quali si è fatto un incavo longitu<iinale. 

.'-i adopra ancora per difendere il ferro e la ferraccia dalla 
ruggine , riducendola in polvere, ed applicandola alla superficie di 
questi corpi. Qualche volta ancora si mescola col grasso che ti ado- 
pra per diminuire lo sfregamento nelle macchine a ruote. 

Dei Fosfuri metallici. 

199 . Storia. — I fosfuri travedati da Margraff, preparati la mag- 
gior parte, e studiati poi da Pellettier, dovrebbero estere esaminali 
di nuovo con grande attensione, poiché la loro istoria lascia mollo 
da desiderare, come se ne giudicherà da quel che ora diremo. 

199 bis. Il fosforo non è stato ancora combinato che con soli 
venti metalli , cioè, col sodio, col potassio, col manganese, collo 
sinco, col ferro, collo stagno, coU^ arsenico , col molibdeno, col 
tungsteno , coll’ antimonio , col cobalto , col . titano , col bismuto , 
col rame , col nichel , col piombo , col mercurio , coll’ argento, col 
platino , e coll’ oro. Per vero dire se non è stalo unito cogli altri, è 
senza dubbio perchè essi son difficili ad otleuersi , come il rodio , 
il palladio ec. o irreducibili come il silicio ec. 

aoo. Composizione, — Si pensava una volta dopo le esperienze 
dì Pelletier, che un metallo non producesse mai akro che un solo 
fosfuro, ma questa opinione è inoggi abbandonata. £ probabile 
infatti che il medesimo metallo sia suscettibile di combinarsi in 
più proporzioni col fosforo , come collo zolfo ; è probabile ancora 
che i fosfuri sieno sottomessi nella loro composizione alle medesi- 
me leggi di quelle che pajono regolare i solfuri, cioè: 1 che posso- 
no esistere per ciaschedun metallo tanti fosfuri quanti ossidi a.° che 
T. l. T. II. 4 
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la quantità di fosforo di un prolofosfnro, è in relasione colle quan- 
titk di ossigtne del prolossido corrispondente ; che k l’ istesso del 
dento fosforo relativamente al deulossido , ec. 3.° che queste quan- 
tiUi sono tali, che il protofosfuro contiene sensibilmente due volte 
tanto fosforo, quanto il protossido contiene ossigeno ec, o almeno 
che un protofosfuro sarebbe esattamente trasformalo in protofo- 
sfato neutro, un dcntofosfnro in dento fosfato neutro, se il metallo 
passasse allo stato di protossido , o di dentossido , ed il fosforo allo 
Stato di acido fosforico : ecco per lo meno quel che il Sig. Dulong 
ha avuto occasione di provare per il protofosfuro di rame. {Mem. 
d' Areuf.il tom. iii, pag. 44^1 tà,Ann. de Chiniie, et de Phjùque, 
tom. li, jpag. i4t<) 

SOI . Proprietà. — Tutti i fosfuri metallici sono solidi, ed enodorj. 
Tutti sono fragili , e lo sono inclusive a tal nunto che spesso una 
piccolissima quantità di fosforo rende crudo il metallo il piu dutti- 
le : cos'i le miniere di ferro che contengono nn poco di fosfato di 
ferro, danno ordinariamente del ferro frangibile a caldo. Tutti sono 
insipidi eccettuati quelli della seconda sezione, i,di cui metalli I tan- 
no la proprietà di decomporre l’ acqua alla temperatura dell’ atmo- 
sfera, e dar luogo ad ossidi acri e caustici. La maggior parte hanno 
il brillanic metallico, c sono sucettibili di cristallizzare. Non si è fin 
ora calcolato il peso specifico di alcuno di essi con esattezza. 

30a. Il loro grado di fusione varia j sono molto più fusìbili del me- 
tallo che contengono, quando questo metallo è difficile a fondersi, e 
meno fusibili al contrario , quando il metallo si fonde facilmente. 

Molli si decompongono affatto , o in parte ad un alla tem- 
peratura; si introduca per esempio un poco di fosfuro di oro in 
una storca, e dopo avervi adattato un tubo a palla, si riscaldi 
fino ai rosso , si sublimerà subito una certa quantità di fosforo , 
che passerà in vapore nel tubo , e vi si solidificherà per il raf- 
freddamento. 11 fosfuro di argento, ed anche quello di piouzbo 
d offrono ì medesimi fenomeni. 

3o3. L’ azione dei fosfuri sul gas ossigene , e snll’aria, non è 
stata ancora convenevolmente studiata, ma si può presumere che 
vi sicno pochissimi fosfuri suscettibili di alterarsi a freddo in questo 
gas bene ascintto , e che tutti al contrario ad una temperatura ele- 
vata, debbano subirvi un alterazione notabile. In fatti il fosforo de- 
ve assorbire costantemente il gas ossigene , c deve far lo stesso il 
metallo, meno che egli non sia che difficilissimamente ossidabile , 
come il platino, e l’oro: potrebbe darsi ancora che la presenza del 
fosforo gli desse questa proprietà, il che pare che segua per l’argen- 
to. Deve resultarne nn fosfato metallico allorché il fosforo, ed il 
metallo bmeiano tatti insieme , e deve resultarne una mescolanza 


/ 


Digitized by Googlf 


DEI CORPI COMBVSTIBn.1. 5l 

di acido fosforico e di meiallo, quando il fosforo solo prova la com< 
bbstione. Se frattanto la temperatura fosse elevatissima , potrebbo 
volatilixaarsi tutto l’ acido formato nel secondo caso ; ne seguirebbe 
ancora che quei fosfati che si fossero formati nel primo caso ad una 
bassa temperatura si decomporrebbero , cioè a dire l’ acido losfo* 
rìco e l’ ossigeno si svilupperebbero in modo che il metallo sarebbe 
messo a nudo : tali sarebbero forse il fosfato di argento , e molti 
altri fosfati , gli ossidi dei quali sono riducibili per mexzo del ca- 
lore. In ogni caso vi sarebbe sviluppo di calorico e di luce, prodot- 
to soprattutto da una porsione di fosforo che brucerebbe alla super- 
ficie del fosfuro. È facile d’ altronde il capire quel che deve seguire 
in questa operazione : si vede evidentemente che il gas ossigeno 
avendo una grande affiniti per il fosforo, e più spesso per il me- 
tallo del fosfuro, tende a combinarsi con questi due corpi : che un 
certo grado di calore favorisce questa combinazione , nel mentre 
che questa diminuisce la coesione del fosfuro , e che un grado di 
calore più elevato tende a distruggerla. Per fare l’ esperienza si 
riempie di mercurio un cilindro di vetro curvo , vi si introduce 
prima del gas ossigeno , e si fa passare poi il fosfuro in polvere fino 
nella parte curva di questo cilindro con nna pinzetta , le di cui 
estremità sieno terminate in forma di cucchiaio , e si scalda colla 
lucerna a spirito di vino, fino a che non vi sia più assorbimento sen- 
sibile. Se non si potesse in questo modo produrre tanto calore da 
bruciare il fosfuro, bisognerebbe far l’esperienza in un tubo di por- 
cellana : si dovrèbbe collocare allora questo tubo a traverso un for- 
nello, mettervi il fosforo , adattarvi una vescica piena di gas ossi- 
gene ad una delle sue estremità, ed un tubo di vetro all’altra; scal- 
dato sufficientemente il tubo si dovrebbe girare la chiavetta della 
vescica , e comprimerla leggermente ( tav. zxiii , fig. 4 )• 

Fino ad ora i fosfuri non sono stati trattati coi corpi combu- 
stibili. 

Alcuni sono suscettibili di decomporre tutta ad un tratto 
r acqua : tali sono quegli della seconda sezione , o i fosfuri dei me- 
talli alcalini. Infatti subito che si getta del fosfuro di potassio in 
questo liquido ne resulta il deutossido di potassio, e il gas idrogeno 
fosforato, che si infiamma nell’aria atmosferica a misura che si 
sviluppa sotto forma di bolle. 1 fosfuri delle quattro ultime sezioni 
sono insolubili nell’acqua , e non l’alterano ^meno alla tempera- 
tura ordinaria. 

004. Slato, Preparazione. — Non si trova in natura alcun fo- 
sfuro. 

£ difficilissimo avergli in proporzioni costanti, perchè il fosfo, 
ro tende a svilupparsi almeno in parte ad un alta temperatura , ed 
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il più delle volte non si ottengono che fosfori incompleti , tneora 
con i cinque metodi dei quali ora parleremo. 

Primo metodo. — Metterete in un crogiuolo di piombaggine 
il metallo che dovrà essere combinato col fosforo ; lo adoprerete in 
polvere , e lo farete arroventare se può soppoitare questa tempera- 
tura senza fondersi , ma se è fusibile lo adoprerete indistintamente 
in polvere , o in pezzetti , e lo riscalderere soltanto un poco più di 
qu» che fosse necessario per farlo entrare in fusione : da un altra 
parte metterete dei pezzetti di fosforo , del peso di due a tre deci- 
grammi, in una Cassola sotto l’acqua. Quando il metallo sarà inal- 
zato al grado di calor conveniente , leverete uno di questi pezzetti, 
lo asciugherete con carta emporetica, e per mezzo di una pinzetta 
lo introdurrete nel crogiuolo: una porzione del fosforo brucierà nel 
momento, ma l’altra porzione entrerà in combinazione col metal- 
lo; vi getterete dipoi un altro pezzetto di fosforo, e cosi di seguito 
fino che giudicherete che il metallo non ne possa più assorbire. 

Tuttavia questo metodo ha bisogno di essere leggermente mo- 
dificato, relativamente a cinque meulli, quali sono, lo zinco, 
l’arsenico, il potassio, il sodio , ed il mercurio, i E necessario 
gettare un poca di resina sopra lo zinco nel tempo medesimo del 
fosforo , per impedire la di lui ossidazione ; 3. " bisogna riscaldare 
insieme il fosforo ed il metallo mr fare i fosfuri di arsenico, di 
potassio , e di sodio : a questo effetto si riempie quasi afiatto di gas 
azoto , 6 di gas idrogene una piccola storta sopra il bagno di mer- 
curio; si introduce a traverso al mercurio una porzione di uno di 
questi metalli , ed una porzione di fosforo. Si scaldano colla lucer- 
na, e presto si forma la loro combinazione sviluppandosi col mezzo 
del calore 1* eccesso di fosforo. Io vece di una storta, i più comodo 
servirsi di una campanina curva quando non si vuol fare che po- 
chissimo fosfuro. 3." £ difficilissimo unire direttamente il fosforo 
col mercurio ; ma 1’ unione si fa benìssimo secondo Pellettier , ri- 
scaldando insieme sotto l’ acqna una mescolanza di fosforo , e di 
ossido rosso di mercurio, perchè allora l’ossido essendo revivificato 
dal fosforo , il mercurio è divisissimo , e si trova nelle circostanze 
le più favorev oli per unirsi a qùesto corpo ; si forma dell’ acido fo- 
sforico o fosforoso , che resta in dissoluzione nell’ acqua ; potrebbe 
anche darsi che sì formasse del fosfato di mercurio. 11 Sig. Thom- 
son che ha ripetuta questa esperienza di Pellettier, pretende che 
quel che si ottiene non sìa un fosfuro, ma un composto di ossido 
nero , di mercurio e di fosforo. 

Secondo metodo. — 11 secondo metodo non differisce dal pri- 
mo che nella maniera di operare , perchè consiste nel far passare 
il foaforo in vapore sopra un metaUo riscaldato fino al rosso scuro. 
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A tale effetto , il Sig. Duloog , che l’ha mesto in nso il primo, cnl' 
locÀ oricaontalmente a traverso nn tornello, un tubo di vetro da la 
a i5 millimetri di diametro, appena curvato da una delle tue etire- 
mità , comunicante da questa parte per mezzo di un [ùccplissimo 
tubo Con un apparato a gas idrogena asciutto , ed avente dall’ altra 
un secondo piccolo tubo , che tuffa nel mercurio ; il metallo è si* 
tuato nel mezzo del tubo grande, ed il fosforo nella sua parte cur- 
va, in tal quantità che dopo la fusione resta un piccolo spazio volo 
al di sopra del bagno. Le cose cosi disposte, il Sig. Dulong scaccia 
prima r aria dei vasi con una corrente di gas idrogene , riscalda 
poi il metallo , e porla quasi 6no all’ ebollizione il fosforo , che è 
trasportato dall’idrogene, e messo nel medesimo tempo in contatto 
col metallo, vi ti unisce e forma un fosfuro costante nella sua com- 
posizione. 11 Sig. Dulong pensa che i fosfuri di tutti i metalU che 
non si fondono al di sotto di 5oo a 600’, possono essere prepsuati 
in questo modo. 11 metallo è impiegato in fili allorché é duttile, ed 
in ^Ivere allorché é fragile : in quest’ultimo caso bisogna avere at- 
tenzione di distenderlo in uno strato sottile sopra il tubo. , 

Teno metodo. — Si prendono parli eguali di acido fosforico 
Vetroso , e di metallo in polvere , che si mescolano con circa la se- 
sta parte del loro peso di nero di fumo , oppure si fa una mesco- 
lanza di una conveniente quantità di questo, di fosfato acido di 
calce vetroso , e di metallo puro o oMidato (u) ; si mette la mesco- 
lanza in un crogiuolo, e si ricuopre di carbone ordinario; si coo- 
pre poi il crogiuolo col suo coperchio, e si riscalda fortemente. Pare 
che con questo mezzo si possano ottenere tulli i fosfuri , ecceitnaii 
quegli, che come il fosforo di oro, si decompongono ad un forte ca- 
lore. Il carbone toglie l’ ossigene all’ acido fosforico , ed all’ ossido 
metallico , forma il gas acido carbonico che si sviluppa, mentre 
che il fosforo a misura che divien libero si combina col metallo. 

Quarto metodo. — Poiché un fosfato neutro non é che nn fo- 
sfuro metallico, più una quantità di ossigene, é evidente che disossi- 
geiiando questo sale, si potrà trasformarlo in fosfuro : ora il carbo- 
ne ad un alla temperatura è suscettibile di levar l’ossìgeite all’acido 


(a) Se il medilo 000 t ossidato , potrà comporsi la mrscolaaza di do* 
parli di fosfato acido di calce , di una di medilo , c di di cariwoc. 
Se il oiedllo à oatidato bitogo'erà mettere no poco più di ena parte di 
fucato, e BD poco più di ^ di nero di fumo, in modo che dqpo la ridu- 
aioDc delPoafido, le proporzioni fra qnesti tre corpi aieao dii, come le ab- 
biamo atabilile. Un grande eccesso dii csrbooe sarebbe nocesolisiimo , c 
opporrebbe slla riuaìoac del fosforo nel fondo del crogiuolo. 
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fosforico, ed agii ossidi dei metalli apparicaeiili alle quattro uhi* 
me sezioni ; per consegneoza se si la una mescolanza di un fosfato 
neutro delle ipiattro ultime sezioni, e di nero di fumo, nelle conve- 
nienti proporzioni (a) e si scalda poi fortemente la mescolanza , il 
fosfato passerà allo stalo di fosfuro, ogni volta che il calore non sa- 
rà nel caso di opporsi all’ unione del fosfuro e del metallo. L’ ope- 
razione si eseguisce facilmente in un crogiuolo ricuoprendo la me* 
scolanza di carlmne ordinario. 

Quinto metodo. — Per eseguire onesto metodo non bisogna 
altro che far passare del gas ìdrogene fosforato a traverso certi sali, 
che si fanno prima sciogliere nelr acqua : allora questi si decom- 
pongono in tal modo che il loro acido divien libero, e die da una 
parte si forma dell’acqua , e dall’altra un fosfuro che si precipita 
sotto forma di Bocchi. Cosi si preparono sopra tutto i fosfuri , i 
metalli dei quali hanno poca affinità per l’ossigene, come il fosfuro 
d’ oro , e che non possono essere esposti all’ azione di un calor ros- 
so senza lasciare sviluppare il loro fosforo. I fosfuri ottenuti in que- 
sta maniera contengono delle quantità di fosforo, che corrispoudo- ' 
no necessariamente ai gradi di ossidazione del metallo. 

Si giugnerebbe forse facilmente ancora ad ottenere dei fosfori 
di questo genere, riscaldando in piccole campane curve sul mercu- 
rio il gas idrogeue fosforalo cogli ossidi metallici. 

Dei fotfuri in particolare 

ao5. Fosfuro di Sodio formato da proporzioni indeterminate, — 
Caustico , appannato , di un colore scuro mari oiie , facile a ridurai 
in polvere , suscettibile di passare allo stato di deulo fosfato di so- 
dio , ad una temperatura elevala , per l’ azione del gas ossigeno e 
dell’aria ; decompone l’acqua alla temperatura ordinaria, e da luogo 
ad nn deutossido che si scioglie , ed al gas idrogene fosforato che 
si infiamma ; si ottiene facilmente col primo metodo (ao4). 

ao6. Fosfuro di Potassio. — Le medesime proprietà di quelle 
del fosfuro di sodio. 

aoj. Fosfuro di Manganese fatto con 1 5 grammi di vetro fo- 
sforico , iSdi manganese, e a di polvere di carbone ( ao4 , terzo 


(a) Per proporiioai oooTenienti iotendiamo la quantità di nero oe- 
ceasaria per disossigenare soltanto l’acido (oaforioo, c l’ossido metalliro 
f'ed. perciò , la coiopotiatoas dei gas ossido di carbonio (los), e quella 
dei fosfati (78a). . v :r i 
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inetodo. ) — Brillante fragilisniiuo di una tessitara granulosa, di un 
colore bianco, cristalliazabile , più fusìbile del manganese, inalte- 
rabile all’ aria alla temperatura ordinaria. 

Quando se ne fa fondere un pesaettino al cannellino ferrami- 
natorio , si vede bruciare il fosforo a misura che il metallo si ossi- 
da : si forma allora senza dubbio on fosfato di manganese. ( Me- 
moires de Pelletier. ) 

Nella preparar.ione di questo fosfuro, si potrebbe sostituire al 
metallo il suo ossido , ma probabilmente il fosfuro cosi preparato 
non sarebbe saturato di fosforo, e si otterrebbe più puro col secon- 
do metodo fao 4 ). 

308 Fosfuro di Zinco, formalo dall’unione diretta del fosforo 
collo zinco ( 3 o 4 , primo metodo ). — Brillante di un bianco di 
piombo , cbe si stiaccia un poco sotto al martello spandendo un 
odore di fosforo , fusibile presso a poco quanto lo zinco, decompo- 
nibile ad un alta temperatura, ed assai difficile a farsi per la poot 
affioitJi che sembra aver il fosforo pello zinco. {Hlém. de Pelletier.) 

Questa poca affiniti ci induce a credere che il fosfuro di 
zinco non sia saturato di fosforo , tanto più che è un poco mal- 
leabile. 

309. Fosfuro di Ferro, fatto con 4 parti di fosfato di ferro, ed 
una di nero di fumo (quarto metodo , 304 )• — Brillante, grigio 
turchinicci o come il ferro , fragilissimo , di rottura granulare , fù- 
tibile al cannellino, e che si cuopre, nel tempo della fusione , di 
nna scoria nera di fosfato j senza azione sull’ago calamitato, inal- 
terabile all’aria , attaccabile , solo a caldo , dall’acido nitrico fu- 
mante , e dall’ acido idrocloro-nitrico , suscettibile di esser decom- 
posto dal carbone , perchè quando si mette il fosfato di ferro eoa 
un eccesso di questo nella preparazione del fosfuro, si ottiene una 
mescolanza di fosfuro e di carburo di ferro, facili però a separarsi 
l’ uno dall’ altro per mezzo dell’ acido idroclorico , che discioglie il 
carburo, e non attacca il fosfuro. ( Berzelius, Ann. de Chitn. et de 
Fhjft. tom. II. pag. à 33 . ) 

Siccome questo fosfuro non contiene sopra lOo parti , che 
33,19 di fosforo è probabile che non ne sia saturato, e che torne- 
rebbe meglio, per farlo, servirsi del secondo metodo ( 3 o 4 ). 

310. Fosfuro di Stagno fatto col gettare piccoli pezzetti di fo- 
sforo sullo stagno fuso ( 304 , primo metodo ). — Cede all' azio- 
ne del cultello, sì stiaccia sotto al martello, e si separa in lamine, 
dò nna limatura opaca come quella del piombo , somiglia all’ ar- 
gento ; si fonde più dilBcilmente dello stagno , e si rappiglia pel 
raffreddamento in un panetto , che a guisa dell’antimonio, pre* 
senta alla sua snpeificie una cristallizzazione che imita le iogliq 
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ddU felce ; ad nna tcinpcrainra elevata , coll’ azione dal ^as oa- 
sigene e dell’ aria forma il fosfato di stagno; contieae, sopra lOO 
parli, circa iS^di fosforo. (Mèmoires de Pelietier.) La proprietà che 
ha questo fosforo di essere un poco dottile , ci fa pensare che noe 
contenga tanto fosforo quanto potrebbe contenerne. 

all. Fotfuro di arsenico, — Questo fosfuro si può ottenere, sia ri- 
scaldando parti eguali di arsenico, e di fosforo, in una piccola storta 
di vetro, sia riscaldando sotto l’ acqua in un matraccio partì eguali 
dì deutossido di arseuico ridotto in polvere e di fosforo. Nel prinao 
caso il fosfuro resta al fondo della storta, sotto foiina di un residuo 
nero e brillante ; nel secondo egli resta sotto l’ acqua , e se ne ot- 
tiene I’ acido fosforico oltre al fosforo. 

11 fosforo di arsenico ò cosi alterabile che non pnole esser con* 
servalo che sotto l’acqua. 

Fosfuro ^ molibdeno , di tungsteno, di titano. — Si sa 
Soltanto che essi esistono. Si ottengono col terso metodo (ao4). 

Fosfuro di antimonio fatto gettando il fosforo sull’an- 
timonio fuso (ao4« primo metodo^ — Brillante, bianco, fragile ; 
di rottura lamellosa , ma nel tempo istesso a piccole faccette che 
sembrano cubiche ; fusibilissimo , decomponibile dall’ azione del 
fooco , il che fa si che nella preparazione di questo fosfuro sì deve 
'levare dal. fornello il crogiuolo, subito che si è gettato l’ollimo pez- 
' zctlo di fosforo. 

Esposto al fuoco avvivato dal canndlino , questo fosfuro pro- 
duce una piccola fiamma verde e qualche vapore bianco, {it/d- 
moires de Pelletier. ) 

a 1 4> Fosfuro di cobalto, ottenuto, sia gettando dei piccoli pez- 
tetti di fosforo sul cobalto riscaldato al rosso ( 304 primo met<^ 
do ) , sia calcinando una mescolanza di 8 parti di vetro fosfori- 
co , S di cobalto ed una di polvere di carbone ( ao4. terzo me- 
todo). — Brillante di un bianco tendente al turchino, fragile, dif- 
ficilmente cristallizzabile, molto piu fusibile del cobalto; perde fa- 
cilmente il suo lucente metallico in un aria ùmida alla temperatura 
ordinaria; produce il fosfato di cobalto coll’azione del gas ossige- 
na o dell’aria, ad una temperatura elevala; il fuoco avvivalo dal 
cannellino lo fonde prontamente, ne brucia il fosforo ed il metallo, 
e gli trasforma in un globulo turchino vetroso. (_]Uem, de Pelle- 
lier.) 

a 1 5. Fosfuro di bismuto. — Questo fosfuro si decompone ad 
una temperatura poco elevata , ecco perchè non si può fare altro 
che coll'ultimo metodo. Siccome allora egli è mollo diviso sembra 
nero , ma se si potesse fonderlo senza decomporlo , sarebbe certa- 
mente brillantissimo. 
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ai6. Fotfuro di rame , fatto gettando piccoli pezzetti di fosfo- 
ro sul rame riscaldato al rosso (a94> primo metodo ). — Brillan- 
te , fragile , biaaco, durissimo ; produce calcinandolo in contatto 
deir aria il sotto deutossido di rame, e contiene un ao per loo di 
fosibro. (Pelletier.) 

Questo fotfuro non è saturato di fosforo , perchè il protofo- 
sfuro di rame è formato secondo il Sig. Dulong , di loo di rame , e 
4IÌ a5,u3 di fosforo , e non si può ottenere -che coi secondo metodo 
descritto (zoS^). 

317. Fosfuro di nichel , ottenuto sia gettando dei pezzetti di 
fosforo sul nichel riscaldato al rosso (ao4, primo metodo) , sia 
calcinando una mescolanza di 8 parti dì vetro fosforico , 8 di 
nichel, ed una di polvere di carbone (304, tarso metodo). — Bril- 
lante , fragile , bianco , più fusibile del nichel , che dopo la sua fn- 
sione si rappiglia per ratfreddamento in un panetto dì cui la rotto- 
Ta presenta un ammasso di prismi sciolti , e che ad una tempera- 
tura elevata col contatto dell’aria produce il fosfato di nichel. 
( Mcm. de Pelletier ). 

318. Fosfuro di piombo, preparato gettando dei pezzetti di fo- 
sforo sul piombo in fusione (304, primo metodo). — Brillante; 
ai schiaccia un poco sotto al martello , e si separa in lamine , cede 
nU’asione del coltello , è di un colore bianco argentino un poco 
turchiniccio ; meno fusibile del piombo, e decomponibile da un ca- 
ler forte ; si appanna subito all’ aria alla temperatura ordinaria , « 
calcinandolo all’ aria produce il fosfato di piombo. (Afem. de Pel- 
letier. ) 

Questo fosfuro non è probabilmente saturato di fosforo. 

Fosfuro di mercurio. — Poco consistente, si ammollisce 
nell’acqua bollente , si decompone nn poco al di sopra di lOo", 
spandendo nell’ aria vapori bianchi alfa temperatura ordinaria ; 
produce acido fosforico e mercurio , ajutato da un leggiero calwe, 
coll’ asione del gas ossigene, e dell’ aria. 

Si ottiene riscaldando sotto l’ acqua , parti eguali di fosforo e 
di deutossido di mereurio (Pelletier). Oltre al fosforo si forma al- 
lora dell’acido fosforico: si otterrebbe forse più facilmente coll’ulti- 
mo metodo. Bisogna tuttavia rammentarsi che secondo le osserVa- 
aioni del Sig. Thomson è dubbiosa la sua esistenza. 

330. Fosfuro di argento , fatto gettando dei pezzetti di fosforo 
sull’ argento riscaldi al rosso (304 , prima metodo). — Bril- 
lante , fragile , granuloso , più fusibile dell’ argento, decomponìbile 
ad un alta temperatura , slancia, secondo Pelletier, nel raffreddarsi 
dei getti di fosmro che bruciano con vivacilb , di modo- che il fo- 
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«furo fuso conterrebbe più fosforo di quando è solido; i composto 
di 88 parti di argento, e di la di fosforo (^Mém. de Pelletier.) 

aa I . Fosfuro di platino , ottenuto sia gettando dei pcaetti di 
fosforo sul platino riscaldato fino al rosso (ao4, primo metodo), 
sia riscaldando una mescolanza di 8 parti di platino, 8 di vetro 
fosforico , ed una di polvere di carbone ( a©4 , terso metodo ). — 
Crudissimo , durissimo, di un color bianco di acciaio, di nn tes- 
suto granuloso e compatto , mollo più fusibile del platino , decom- 
ponibile in parte da un gran fuoco , separa coll' azione del gas as- 
si gene , e dell’ aria per mezzo del calore l’acido fosforico, ed il 
platino puro, contiene i8 per loo di fosforo. (M^m. de Pellctier.) 

La facilità colla quale il fosforo si unisce al platino, fa che sì 
deve avvertire di non calcinare in crogiuli dì questo metallo una 
mescolanza di acido fosforico e di carbone , ed in generale ogni 
specie di composti dai quali potrebbcsi sviluppare il fosforo. 

aza Fosfuro di oro ottenuto gettando dei pezzetti di fosforo sul- 
l’oro riscaldato al rosso. — Brillante, giallo, fragile, granuloso, de- 
componibile dal fuoco; produce nella sua calcinazione col contatto 
dell’ aria , 1’ arido fosforico , e 1’ oro puro ; contiene 4 per lOO di 
fosforo. (^Mémoires de Pelletier. ) 

Questo fosfuro none saturato di fosforo. Per averlo puro bisogna 
prepararlo facendo passare il gas idrogene fosforato a laverso una 
dissoluzione di idroclorato di oro ( ao4 , quinto metodo ) ; egli in 
questa operazione sì precipita iu polvere , che non si può rasciu- 
gare altro che nel voto , senza provare una decomposizione ; è di- 
visissimo, semba nero, e contiene senza dubbio più fosforo dell’altro. 

Dei solfuri metallici. 

aa3. Fra tutti i metalli , non vi sono altri che quegli che non si 
sono ancora potuti ridurre, o che non si possono avere altro che 
diffìcilmente , che fìno ad ora non si sieno potuti combinare collo 
colfo. Questi metalli sono soltanto dieci, cioè, il silicio, il glucinio, 
l’alluminio, lo sircoriio , il torinio, l’ ittrio, il magnesio, il calcio, 

10 strontio, il bario. £ probabile dunque che siccome gli altri in 
numero di ventinove hanno la proprietà di combinarsi collo zolfo, 

11 silicio, il glucinio ec. essi pnre la possederebbero, se si potessero 
ottenere puri , o in tanta quantità da potergli mettere in contatto 
con questo corpo combustibile. Concluderemo da ciò che la pro- 
prietà di combinarsi collo zolfo appartiene a tutti i metalli. 

aa4' Storia. — L’ esistenza dei solfuri metstllici è conosciuta da 
tempo immemorabile, poiché lo solfe è suto sempre riguardato 
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d*gli «cavatori di miniere come iì mineralizzatore dei metalli, in 
couseguenza di ciò i solfuri hanno dovuto essere l’oggetto di un nu- 
mero grande di ricerche. La maggior parte infatti dei chimici gli 
hanno studiati , .ma quasi tutti non hanno fatto che osservazioni 
parziali su queste specie di composti: due solamente ne hanno 


fatte delie generali che l’esperienza ha confermate : tono questi i Sig. 
Gaj-Lussac e Berzelius d’ Arcueil, tom. i,tà Atm.de 

CJùmie , tom. lxxviii. e seg.) 


aa5. Composizion*. — Fra i chimici, alcuni alla tetta dei quali 
ai deve mettete il Sig. Berthollet , pensano che lo zolfo possa com- 
binarti in un gran numero di proporzioni col medesimo metallo , 
altri al contrario credono che non esista che un piccol numero di 
combinazioni possibili fra questo corpo combustibile ed un metallo 
qualunque. 11 Sig. Berzelius guidato forte da quel che ha detto il 
Sig. Gaj-Lussac sui solfuri che resultano dalla decomposizione re- 
ciproca deijsali e dell'idrogene solforato, solfuri che il Sig. Gaj-Lus- 
aac siguarda come tipi (^Mém. d’ Arcueil, tom. i), ha abbracciato 
questa ultima opinione , e 1’ ha considerata sotto un tal punto di vi- 
sta suo proprio. 

Egli è convinto 1 .° che un metallo si combina al più in un nu- 
mero grande di proporzioni collo zolfo, quanto coll’ossigene ; a." che 
il protosolfuro di un metallo qualunque, contiene sempre due volte 
piu di zolfo, quanto il protossido di questo metallo contiene di ossi- 
gene ; che è r istessa cosa dello zolfo dei dento e tritosolfuri , rela- 
tivamente ai deutossidi e tritossidi; 3." che nei prolosolfuri , nei 
deutosolfuri , nei tritosolfuri , lo zolfo , ed i metalli sono nelle me- 
desime proporzioni che nei protosolfati , nei deutosoUati , nei tri- 
tosolfati neutri ; che per conseguenza facendo passare lo zolfo di uR 
protosolfuro allo stato di acido solforico , ed il metallo allo stato di 
protossido, ne resulta un protosolfato neutro quando si uniscono (<z). 
Quel che vi è di certo si è che la maggior-parte dei solfuri naturali 
sono sottomessi a queste leggi di composizione. Per veritò si posso- 
no ottenere coll’ arsenico , col ferto , col mercurio ec. alcuni com- 
posti che diversihcano , e che sono in assai maggior numere degK 


(a) Ora si oiserva che il drotossido < ed il triiosaide di un metallo 
ec. coDirn-nnu ordinariameaie la medesima quantilk dì metallo, ed aoa 
volta e messo, o due eolia , o quattro volta laolo ossigeue quanto il 
protossido di questo metallo: in consegncnsa i proto, deuto, tritosolfu- 
rì. ec. debbono essere nel medesimo easo relalisamenle alla proporsiune 
dei principii che f;li casliluiscoon ; cioi a dire che i deuto, tritosolfnri eo. 
debbono contenere la medesima qoanliil di metallo, ed 1 eoi. S, ovvero 
B , ovvero 4 volu ao. ualq aoUb , quanto il protoauifaro (M). 


V, - — - 
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ossidi di questi metalli; ma secondo il Sig. Berzelios queste spècie 
di composti, debbono essere riguardate come una combinazione dot 
Veri solfuri con una certa quantità di zolfo , o di roclallo. 

m 6 . Proprietà foiche, — Tutti i solfuri sono solidi, ed inodori. 
Tutti sono fragili anche quando i metalli che entrano nella loro 
composizione sono duttilissimi. Tutti sono insipidi eccettuati que- 
gli deUe due prime sezioni. Gli uni , come i solfuri di ferro e di 
antimonio hanno il brillante metallico; gli altri, come il solfuro 
di mercurio non lo hanno. Ve ne tono pochi che non sieno sutcel- 
tibili di cristallizzarti. Si conosce il peso tpeciSco di un gran nu- 
mero , particolarmente di quegli ebe si trovano in natura ; egli i 
sempre minore di quello del metallo che contengono, se pure que- 
sto metallo non è come il potassio ed il sodio , più leggiero delio 
zolfo. ' 

337. Proprietà chimiche. — I solfuri sono in generale più fusi- 
bili dei metalli che gli costituiscono , quando questi metalli sono 
diffìcili a fondersi ; lo son meno al contrario quando questi metalli 
entrano facilmente in fusione. , 

Alcuni sono Volatili anche al di sotto del calor rosso: tali sono 
particolarmente ì solfuri di mercurio e di arsenico. Fra quegli che 
non si volatilizzano, ve ne è un gran numero che il calore può de- 
comporre almeno in parte. In fatti allorché si espone il pmolfuro 
di un metallo ad una temperatura sufficientemente elevata, se ne 
sviluppa quasi sempre una porzione di zolfo , qualche volta il sol- 
furo si decompone compleumenle, e si nota che specialmente certi 
solfuri , i metalli dei quali hanno pochissima afBnità pell’ossigene, 
aouo in questo caso, (^este decomposizioni si fanno ora avanti , 
ora dopo la fusione del soffino , il che dipende dall’ afiìnité più o 
meno grande dello zolfo pel metallo , e dalla coesione più o meno 
forte delle particelle del solfuro. 

La fusione si eseguisce quasi sempre in un crogiuolo di Assi 8 ^ 
che si cnopre col suo coperchio; nel caso però in cui il solforo fosse 
suscettibile di alterarsi tacilmeute all’aria, bisognerebbe farla in un 
vaso chiuso, per esempio in una storta di vetro o di gres. In quanto 
alla sublimazione , ed alla decomposizione debbono farsi piuttosto 
in una storta di gres che in un crogiuolo , o io una storta di vetro. 
Introdotto nella storta il solfuro si adatta a questa un tubo a palla, 
ai,sitaa nel modo ordinario in un fornello a reverbero, e si riscalda 
a poco per volta fino al rouo, e se occorre fino al rosso quasi in- 
candescente , eccitando nel fornello una corrente di aria per mezzo 
di un mantice, il cannello del quale deve insinuarsi nel cinerario. 

338 . 1 solfuri non hanno alcuna specie di azione a freddo sul 
gas ossigena bene asciutto ; ma quegli i di cui metalli sono ossida- 
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biltufmi D« htnno una su questo gas umido, lo assorbono lentisd 
mamente , e passano a poco per volta alio stato di solfiti , o di sol- 
fati. Ci possiamo persuadere di questa atione nella maniera istessa 
che della ossidasione dei metalli per mezzo del gas ossigene umido 
(> 3 z) ; la temperatura del gas varia, quando ella si abbassa, ed una 
porzione del vapore che contiene si precipita ; quest’ acqua cuopre 
il solfuro , cede l’ ossigene che ella tiene in dissoluzione allo zoUo , 
ed al metallo , e favorisce la combinazione colla tendenza che ella 
ha ad unirsi al solfato che deve formarsi. 

' 339. Tutti i solfori hanno la proprictii di assorbire il gas ossigene 
per mezzo del calore , non tutti frattanto cagionano prodotti iden- 
tici ; questi prodotti variano in ragione del grado di calore « della 
natura del metallo del solfuro. 

1 solfuri della seconda seaione e quello di magnesio son sem- 
pre trasformati in solfati. Ma non è l’istessa cosa degli altri : quando 
la temperatura è elevata , la loro decomposizione è tale che lo zolfo 
passa allo stato di gas solforoso, il quale si sviluppa, e che il metallo 
divien libero o si ossida ; divien libero te è uno delle due ultime 
sezioni , e sì ossida nell’ altro caso. Per intendere questi effetti , 
bisogna sapere che l’acido solforico è un corpo che non può esistere 
altro che combinato con un altro corpo , e che subito che i messo 
in liberti! si trasforma in gas ossigene ed in gas acido solforoso : 
ora non vi tono che gli ossidi di potassio ,1 di sodio , di bario , di 
atrontio , di calcio e di magnesio che ritengano l’ acido solforico 
tanto fortemente, da non potere essere separato da un gran calore. 
In conseguenza si Vede che i solfuri di questi diverti metalli po- 
tranno a questo grado di calore assorbire il gas ossigene , in modo 
da passare allo stato di solfati , e che gli altri solfuri non ne saranno 
suscettibili, poiché allora i loro solfati si decomporrebbero. 

Ma cosa seguirebbe se la temperatura invece di essere eleva- 
tissima fosse inalzata al più al rossoiscuro? La maggior pai-tc de i sol- 
fori che provauo il genere difdecomposizione del quale abbiamo ora 
parlato, passerebbero, come quegli di potassio episodio; allo slato 
di solfati, dando quasi sempre luogo al gas solforoso (a) ; non vi 
sarebbero per cosi dire ebe i solfuri delle due ultime sezioni ai 


(a) È facile inteodcre perché i solfari di intti-è meUlli che sono os- 
sidabili a ua grado medio , ti tratformlno al rotto tcoro , in gat arido 
tolforoto ed io tolfati ; il moliro ai c che l’otaigeoe ti combina prima 
con una parte dello zolfo di qneali aolfnri , tema combinarti nel tempo 
iaieato col meullo , il quale OM^a quando è diveonto mollo predomi- 
naoM 
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quali seguirebbe come sopra abbiam detto $ i loro metalli non pe« 
irebbero essere bruciati , ed in conseguenaa non potrebbe prodursi 
altro che gas solforoso. Queste resultante son facili a comprovarsi. 
Tutte le esperienze nelle quali non si ha bisogno di un calor rosso 
si fanno in una piccola campana curva , si riempie questa campana 
di mercurio, vi si introduce una certa quantità di gas ossigene, si 
fa passare fìno nella sua parte curva il solfuro in polvere per mezzo 
di una pinteltina , le di cui ponte sieno terminate in cucchiaio , e 
si riscalda colla lucerna. Nel solo caso in cui il calore debba esser por- 
tato fino al rosso si fa uso di un tubo di porcellana ; si fa passare il 
tubo a traverso ad un fornello , vi si intrctdnce il solforo in polvere , 
si adatta ad una delle sue estremità una vescica piena di gas ossi- 
gene , e si adatta all’ altra estremità un tubo curvo proprio a' rice- 
vere i gas ; si riscalda il tubo, si gira la chiavetta della vescica, e si 
comprime leggermente questa vescica, per mettere a poco pervolla 
il gas ossigene in contatto col solfuro ( tav. xsiii , fig. 4 )• 

a3o. L’ azione dell’ aria sopra i solfuri è la medesima che quella 
del gas ossigeue , altro che qiiella è più debole. Infatti si calcini un 
solfuro in un testo, e si otterrà per esempio il solfato di potassa, se 
il solfuro è a base di potassio, qualunque sia la temperatura; il gas 
solforoso , ed il metallo puro, se il solfuro h d’argento , qualunque 
sia ancora la temperatura; il gas solforoso e l’ossido, se il solfuro à 
di ferro, e se la temperatura è elevatissima ; finalmente il gas solfo- 
roso ed il solfato di ferro, se il solfuro essendo sempre a base di 
ferro , sia la temperatura sotto al calor rosso ciliegia. Molte arti 
come quelle di fare i solfati di zinco, di ferro e di rame, sono fon- 
date su questa maniera di comportarsi dei solfuri in contatto del- 
1’ aria. 

Non è stata fino ad ora bene esaminata 1’ azione dei solfuri 
sui corpi combustibili; sembra frattanto che in generale il cloro 
formi colla maggior parte una certa quantità di cloruro di zolfo, 
e che i metalli che hanno più affinità per I’ ossigene levino lo zolfo 
agli altri metalli : quel che vi è di certo si è che il ferro lo leva a 
quasi tutti i metalli delie quattro ultime sezioni ; cosi trattando 
il solfuro di piombo colla ferraccia, si ottiene la maggior parte del 
piombo che si ha in commercio ; si leva ancora in alcune miniere 
il mercurio dal suo solfuro con questo metodo ; si può egualmente 
impiegarlo per lavorare le miniere di solforo di aniimoiiio. 

a3o. bis. Allorché un metallo è suscettibile di decomporre 1’ a- 
equa alla temperatura ordinaria , a questa medesima temperatura 
la decompone egualmente il suo solfuro : ecco per lo meno ciò che 
si osserva per quegli di potassio e di sodio: appena sono in contato 
coll’acqua, che ne resulta l’ idiosolfuro di deulossido di potassio che 
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$ì diicioglie , dal che ne segue che l’ ossigene di quello che è de* 
composto si unisce al potassio , ed il suo idrogene allo aolfo. Ecco 
il perchè queste specie di solfuri hanno no sapore acre e di ora 
putride , mentre gli altri che non alterano 1’ acqua a freddo , e ehe 
non vi si disciolgono , sono insipidi. 

tìi. Sialo naturale . — Non tutti i solfuri esistono in natura, 
non vi se ne trovano che quindici, cioè solfuri di zinco , di terrò , 
di manganese, di stagno, di arsenico, di molibdeno, di antimo* 
nio , di bismuto , di rame, di piombo , di mercuri», di argento , di 
urano, di cobalto, di nichel. Non è certa l’ esistenza dei tre ultimi, 
perchè le miniere nelle quali si trova il cobalto , il nichel , furano , 
e lo zolfo , contengono molti altri metalli , e si potrebbe supporr» 
con qualche verisimiglianza, o che lo zolfo di queste miniere è com- 
binato con uno di questi metalli , o che lutti i principii costituenti 
della miniera sono combinati insieme da formare un composto 
omogeneo. 

Alcuni di questi solfuri sono rati , come i solfori di stagno , 
di argento , di molibdeno ec., altri sono comunissimi come i solfuri 
di ferro e di piombo. 

a3a. Preparazione. — I solfuri metallici si ottengono , ora 
combinando direttamente lo solfo coi metalli, ora trattando gli 
ossidi collo zolfo, coll’aiuto del calore, ora decomponendo i solfali 
col carbone, ora facendo passare una corrente di gas idrogene 
solforalo a traverso un sale formato di un acido e dell’ ossido del 
metallo che si vuole unire allo zolfo , ora trattando questo sale 
coir idrosolfuro di deutossido di potassio o di sodio , ec. 

Primo metodo. — Quando il metallo è fusibilissimo ed appar- 
tiene ad uua delle quattro ultime sezioni, si mescola in quantilh 
conveniente collo zolfo; si versa ih un crogiuolo la mescolanza, si 
cuopre , si situa in un fornello sopra un supporto, e si scalda più o 
meno ; lo zolfo ed il metallo si fottdono subito e si combinano. 

Ma se il metallo è difficile a fondersi , torna meglio far prima 
arroventare il crogiuolo, gettarvi a poco per volta la mescolanza , e 
poi esporla ad una temperatura bastantemente elevala , cnoprendo 
il fornello con un reverbero ; se accadesse che il metallo non fosse 
bastantemente solforato , si potrebbe gettarvi una nuova quantitù 
di solfo. Frattanto secondo il Sig. Dulong il metodo il più sicuro , 
quando il metallo può esser portato fino aìcalnr rosso senza entrare 
in fusione, si è di riscaldarlo in un tubo, e di metterlo a poco per 
volta in contatto collo zolfo in vapore, come col fosforo (ao/(, 
tecondo metodo'). 

Sarebbe impossibile combinare in un crogiuolo lo zolfo coi 
metallo appartenente alle due prime sezioni , in ragione delia loro 
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grande afSnitk per l’ ouigene , 1’ opemuone deve farsi allora sul 
mereurio in una piccola campana di vetro curva e piena di gas 
azoto o di gag idrogene : cosi si ottengono facilmente i solfuri di 
sodio e di potassio (u34). 

La combinazione diretta dei metalli collo zolfo ha sempre 
luogo con produzione di calore; se ne produce falche volta 
anche tanto da far divenire i solfuri incandescenti , il che non può 
succedere che da una grande affinità , e questo ce lo fanno vedere 
i solfori di potassio , di sodio , di rame , di piombo. 

Seconao metodo. — Si fa una mescolanza intima di zolfo e 
dell’ ossido del metallo che si vuol trasformare in solfuro ; la quan- 
tità dello zolfo deve essere tanto maggiore , quanto l’ ossido con- 
tiene più ossigena , e che si vuole ottenere un solfuro più carico di 
zolfo. La mescolanza si mette in un crogiuolo, che >si cuopre col 
suo coperchio , e poi si fa riscaldare convenevolmente ec. In ogni 
caso i due elementi dell’ossido si combinano collo zolfo, e formano 
il solfuro solido ed il gas acido solforoso che si sviluppa coll’eccesso 
dello zolfo impiegato. Si possono combinare in questo modo tutti 
i metalli collU zolfo , eccettuati i ." quegli delle due prime sezioni , 
gli ossidi dei quali sono irreducibili , o indecomponibili dallo zol- 
fo; 3." alcuni altri , come l’ oro , che lascia sviluppare lo zolfo ad 
una temperatura elevata. 

Terzo metodo. — Poiché i solfati neutri non sono che solfuri 
metallici , più ossigcne, é evidente che disossigenandoli sarà pos- 
sibile trasformargli in solfori in un gran numero di circostanze. 
Ora il carbone è suscettibile ad un alu temperatura di disossige- 
nare tutti i solfati delle quattro ultime sezioni , in conseguenza me- 
scolando uno di essi con una quantità conveniente di nero di fumo, 
mettendo la mescolanza in un crogiuolo, ricuoprendolo di carbone 
ordinario , e facendolo arroventare , ne resulterà il gas carbonico 
che si svilupperà , ed un solfuro , meno che il metallo non sia co- 
me l’ oro , ec , e non possa ritenere lo zolfo. Il solfuro formato si 
riunirà quasi sempre in un panetto, ed in questa decomposizione 
consiste il terzo metodo. 

Quarto metodo, — Per intendere questa maniera , bisogna 
prima far conoscere l’azione che esercita Vidrogene solforato sugli 
ossidi dei quali noné grandissima l’ affinità peli’ ossigeno. Quando 
l’ idrogene solforato, e queste specie di ossidi sono in contatto, ne 
resulta dell’acqua ed un solforo metallico : si riduce dunque l’ossido, 
si decompone ridrogene solforato, e si vede che quanto più l’ossido 
contiene ossigenc, tanto più il solfuro che si forma contiene zolfo. 
1 solfuri metallici potrebbero indubitatamente esser fatti in questo 
modo, ma potrebbe succedere che una porzione dell’ossido metal- 
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lico sfugidsse all’ar.ione del gas idrogene solforato , e restasse me- 
scolala collo zolfo, e perciò torna meglio disciogliere l’ossido in un 
acido, ed eseguir l’ ofreiazioue come ora diremo. 

Si prende un sale formato di un acido e dell’ ossido del metallo 
che si vuol combinare collo zolfo. Questo sale deve aver la proprietk 
di discioglìrrsi nell’acqua: vi si discioglie ;si mette la dissoluzione 
in una boccia ordinaria, e si fa tuffare in questa dissoluzione un 
tubo adattato ad un altro vaso, dove si produce il gas idrogenc sol- 
forato. Questo gas opera la decomposizione dell’ ossido, come si è 
detto precedentemente ; si forma dunque dell’ acqua , del solfuro 
metallico, che si deposita in fiocchi, mentre l’ acido del sale messo 
in libertà resta nel liquore. Quando si è ben formato il deposito, si 
decanta con un sifone il liquore superiore, si mette sul deposito una 
Quantità di acqua distillata, si decanta di nuovo, c cosi di seguito 
DUO a che il solfuro sia ben lavato ; si riuuiscc sopra un filtro per 
farlo sgocciolare , si rasciuga nella stufa , e si conserva in una boc- 
cia ben chiusa. Si possono ottenere con questo metodo tutti i sol- 
furi , eccettuati quegli delle due prime sezioni , e quegli di manga- 
nese , di zinco , di ferro , di stagno , di antimònio , c qualcun altro. 

Quinto metodo. — Questo non differisce dal precedente , se 
non che in vece di far passare l’ idrogeiie solforato a traverso la 
dissoluzione del sale metallico, vi si aggiugne unito al doutossido 
di sodio , o di potassio , o all’ ammoniaca , cioè a dire allo stato di 
idrosolfuro (noi). Si prende uno di questi idrosolfuri in dissolu- 
zione nell’ acqua , e se ne versa nella dissoluzione metallica fino a 
che ve ne sia un piccolo eccesso. In un tratto il solfuro si precipita 
in fiocchi ; si lava e si raccoglie come quello che proviene 
dal l’ azione dell’ idrogene solforato : oltre al solfuro , si forma del- 
r acqua, ed uii sale prodotto dalla combinazione dell’acido della 
dissoluzione col deutossido, o coll’ammoniaca dell’ idrosolfuro. 

Usi ed Istoria. — 1 solfuri usati al presente nelle arti sono i 
solfuri di arsenico , di antimonio , di argento , di rame , di ferro , 
di mercurio , di piombo ( Ved, ciascuno di essi ). 

Dei Solfuri in particolare. 

333. Dopo le generalità che abbiamo date sopra i solfuri si po- 
trebbe , fino ad un certo punto, tesser l’istoria particolare di cia- 
scuno di essi. Perciò esamineremo in modo speciale solo i più impor- 
tanti. Chiameremo protosolfuri quegli che corrispondono al primo 
grado di ossidazione; deutosolfuri quegli che corrispondono al 
secondo grado eC. ; e solamente solfuri quegli che non corrispon- 
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dono ad atcun grado di ossidazione , o quegli dei quali non è stata 
falla ancora l’ analisi. 

Solfuro di Sodio o di Potassio. 

a34- Formato di proporzioni indeterminate, solido, non lucido, 
ora giallo , ora rossastro , acre , ed avente d’ altronde il medesimo 
sapore ed odore dell’ uova putride , meno fusibile dei suoi principi! 
costituenti ; assorbe lentamente il gas ossigene alla temperatura 
ordinaria , lo assorbe rapidamente coll’ajuto del calore, e passa 
allo stato di dento solfito o di dento solfato ; si comporta coll aria 
come col gas ossigene ; decompone prontamente l’acqua anche a 
freddo, e si trasforma in idrosolfurodi soda o di potassa, che si di- 
scioglie; non esiste in natura, e si ottiene col primo metodo (ada) , 
dando luogo colla sua formazione ad un grande sviluppo di calorico 
e di luce. 

A questo effetto si riempie di mercurio una campanina curva > 
e vi si fa passare una certa qnantith di gas azoto odi gas idrogeno , 
quindi dopo avere fatta entrare per mezzo di una verga di ferro , 
nna cassula ovale di platino nella parte curva di questa campana, si 
introduce nella medesima maniera in questa cassula il souio o il 
potassio , e lo zolfo, che si vogliono combinare , e poi si riscalda 
colla lucerna a spirito di vino. Appena il sodio o il potassio comin- 
cia a fondersi ne segue la combinazione , e si producctanto calore 
che la cassula diviene incandescente , e la campana sicuramente sì 
romperebbe senza questa cassula , che essendo buon conduttore 
spartisce il calorico in un gran numero di pnnti. L’operazione non 
deve farsi altro che sopra cinque o sei centigrammi di metallo , e 
si può a tale effetto adoprare un grammo e mezzo di zolfo , ed 
anche più, perchè l’avanzo si volatilizza. Se si volesse preparare una 
maggior quanlitè di solfuro , bisognerebbe servirsi di un tubo me- 
tallico o di porcellana , chioso da una delle sue estremiti , ed ado- 
prarlo a guisa di crogiuolo. 

Solfuro di Manganese. 

335. Questo solfuro è formato secondo il Sig. Vauquelin di loo 
di manganese , e di 34.33 di zolfo ; è solido, non lucido , insipido , 
verdastro , più fusibile del manganese , indecomponibile al grado 
del calor rosso , senza azione sul gas ossigene asciutto alla tempe- 
ratura ordinaria , assorbe questo gas , o asciutto , od umido , a un 
calore rosso scuro, e produce gas acido solforoso ed un solfato; lo 


Digilized by Coogle 


UEl COnpI COMBUSTIBILI. 67 

assorbe egualmente ad un alta tempcialura , e produce il gas acido 
soil'oroso ed un deutossido di manganese; si comporla coll'ai ia come 
col gas ossigene , non esiste in natura , si ottiene difficilmente col 
primo metodo, indubitatamente per la coesione del manganese; si 
ottiene benissimo col secondo metodo (oda), e non ha alcun uso. 

Ài otterrebbe forse facilmente anche col primo metodo , ma 
facendo passare , come abbiamo detto in ultimo , lo zolfo in Vapora 
sul metallo riscaldato a rosso. 

Solfuro di Zinco. 

a 36 . E formato questo solfuro, secondo ilSig. Thomson , di 100 
parti di zinco, e di 4^.84 >olfo, o contiene il doppio di zolfo, di 
quei che sia l’ ossigeno che è contenuto nell’ossido bianco.di zinco ; è 
solido , non lucido , insipido, meno fusibile dello zinco, indecom- 
ponibile dal calore ; senza azione sul gas ossigene asciutto alla 
temperatura ordinaria , assorbe questo gas al grado del calor rosso 
scuro, e produce il gas acido solforoso ed un solfato; con più ra- 
gione lo assorbe ad una temperatura molto più elevata , ma non 
produce allora che gas acido solforoso , ed un ossido ; sì comporta 
coir aria come col gas ossigene ; si ottiene con i due primi metodi 
(aSa); esiste in gran quantità in natura, mescolato ad una mag- 
giore o minor quantità di ossido di ferro. 

11 solfuro di zinco naturale è conosciuto dai mineralogisti col 
nome di blenda. Le blende sono fosforescenti per fregamento (a)} 
esse variano nel loro colore , che è ora giallo , ora rossastro , ora 
scuro , ora quasi neio. Spesso sono trasparenti , qualche volta opa- 
che. Quasi sempre accompagnano il solfuro di piombo. Se ne trova 
in Francia, a Vizille, dipartimento dell’Isere; vicino ad Arras 
dipartimento del Passo di Calais; in Baygorry , dipartimento degli 
alti Pirenei ; vicino a Chalelaudren, dipartimento delle Coste del 
Nord , ec. 

11 Sig. Proust ha dimostratoli primo che le blende contengono 
lo zinco allo stato metallico. ( Journal de Phjrsù/ue 1807 , pag. 
j 5 o ). ’ 

11 Sig. Thomson le ha iccentemente analizzate ; egli le con* 



(a) La r.'iforetcenza è la proprietà che hanno certi corpi di-iflie ■lira 
loniinosi sema che vi sia combustione quautlo ti freftaoo o ai riscal- 
dano, oppure ti sottomettono ad una scarica elettrica «.c , e di cooter- 
Tare questa proprietà più o meno tempo ( f'eJ. le memorie del Sig. Ues- 
taignet sulla Fosforeìcema , Journal de Phjrsigue ann. 1809.) 
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Sedera tntte come solTuro tii zinco mescolato o combinato con mag- 
giore o minore dose di ferro metallico; per esempio la blenda scura 
sarebbe composta di 87,95 di solfuro di zinco, e di ia,o 5 di ferro. 
( Ann. de Cnimic , tom. xeni , pag. 166. ) 

Si fa il solfato di zinco del commercio, calcinando col contat- 
to deir aria il solfuro di zinco naturale (ino al rosso, lissiviando il 
prodotto, e facendo evaporare il liquore ( 83 1). 

Solfuro di Ferro. 

537. Persolftiro di Ferro. — È formato da 1 17 parli di zolfo , 
e da 100 di ferro , secondo il Sig. Berzelius; è solido, dotato di ua 
brillante metallico, insipido, inodoro, bigio giallastro, non atti- 
rabile dalla calamita, lascia sviluppare per un forte calore aa parti 
dì zolfo e si fonde; non ha azione sul gas ossigene secco alla tem- 
peratura ordinaria, assorbe lentamente il gas ossigene umido a que- 
sta temperatura , e passa allo stato di solfato; lo assorbe più o me- 
no rapidipncpte, si asciutto ebe umido, coll’ajuio di poco calore, e 
con più ràpi^^ad un alta temperatura, dando origine nel primo caso 
al gas acido sdlforoso e ad un solfato, e nel secondo, al gas acido 
solforoso e all’ ossido rosso o tritossido di ferro, e ad uno sviluppo 
di luce; si comporta coiraria come col gas ossigene; esiste in gran- 
dissima quantità in natura, e prende allora il nome di pirite di Jerro, 
Il persolfuro di ferro si trova quasi pertutto; è uno dei mine- 
rali più comuni, c quasi tutte le miniere ne contengono. Affetta un 
gran numero di forme differenti , il cubo, l’ottaedro, ec. Eisiste 
spesso in masse o in strati, senza esser cristallizzalo : spesso ancora 
è sparso in piccoli pezzetti negli schisti argillosi, nella lavagna, ed 
in molte altre sostanze. 1 suoi colori variano e dipendono probabil- 
mente da materie estranee; se ne vede del giallo d’ottone, del giallo 
bronzo , e del bigio acciajo. 11 suo peso specifico è da 4,*o a 4.74- 
Esponendo all’ aria il persolfuro di ferro che abbiamo in na- 
tura, spesso molto diviso , si forma la maggior parte del solfato «li 
ferro del commercio (Ved. ( 833 ) solfato di ferro.') Dal persolfuio 
di ferro naturale, si estrae ancora una parte dello zolfo che si con- 
suma nelle arti: (Ved. (ia 36 ) Estrazione dello zolfo dal solfuro 
di rame , e di ferro.) 

a 38 . Solfuro formato di 100 parti di ferro e di 58 , 75 di zol- 
fo (a). — £ solido , giallo, lucente, insipido, magnetico, mollo 


(o) Questo solfuro i ststo «asliiaalo dai Sigg. Brrziliuird HiiclicU. 
1 resuUamcnli die ne hanno ottenuti sono scnsibilaunU i in>-ilrsinw. >01 
abbiamo riportati quegli del Sig. Berzelius. 
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t ìù fusibile (lei feri'o, indecoaipoiiibile dal calore, sì comporla col* 
osaigene , e coll’ aria come il precedente. 

Questo solfuro c mollo meno comune del persolfuroj si è Irò* 
Vaio a Gejer in Sassonia; a Bodenmais in Baviera } in Inghilterra 
nel Carnarvoiis ; in Francia all'ovest di Nantes. 11 suo peso specifi- 
co è di 4 >Si 8 . 

339. Oltre ai due solfuri di ferro dei quali si è parlato, se ne pos- 
sono ammettere molti altri; perchè i.° Quando si calcina il pcrsol- 
furo di ferro in una storta di gres (aa 6 ) , se ne sviluppa una quan- 
tità di zolfo, talché il solfuro che resta, è formato di ioa parli di 
ferro e di 95 di zolfo (Berzelius). Questo solfuro non corrisponde 
ad alcuno ossido di ferro fin ad ora conosciuto. 

3 .*' Quando si getta in un (u:ogiuolo infuocato una meKolanza di 
due parli di limatura di ferro e di una parte di zolfo ec. (zBu) si 
ottiene un solfuro di ferro ben fuso, bene omogeneo, e che con- 
tiene meno zolfo di quello del quale abbiamo parlato in secondo 
luogo. Si adopra spesso cpiesto solfuro per ottenere il gas idrogena 
solforato, ma questo gas cosi preparato contiene sempre una certa 
quantità di gas idrogene. 

3 . Finalmente quando si impiegano parti eguali di ferro e di 
zolfo, si ottiene ancora un solfuro di ferro differente da quegli che 
precedono. 

Questi differenti solfuri son eglino, come ammette il Sig. Ber- 
zelius, combinazioni di ferro o di zolfo con una specie di solfuru 
di ferro, corrispondente ad un certo grado di ossidazione di questo 
metallo T 

Solfuri di Stagno, 

339. Protoiolfuro. È formato di 100 parti di stagno, e di 
37,3 di zolfo ; è solido, cristallizzabile in lamine lucenti, e di un co- 
lore bigio turchiniccio , meno fusibile dello stagno, indecomponi- 
bile dal fuoco , senza azione sul gas ossìgene asciutto, o umido alla 
temperatura ordinaria , assorbe questo gas aiutato da un dolce ca- 
lore , producendo il gas acido solforoso , ed un solfato ; ad una 
temperatura elevata lo assorbe producendo gas solforoso, ed ossido 
di stagno ; esiste probabilmente nella contea di Comouailles, ma 
mescolato o combinato col solfuro di rame; rì ottiene col primo 
metodo , scaldando una mescolanza di tre parti di stagno e due di 
solfo (uàa). , 

Deuto tolfur -t o pertolfuro. — E formato di 100 parti di 
stagno, e di 54,4 zolfoi, chiamato prima oro musivo, oro mosai- 
co , oro di Giudea^ solido, suscettibile di cristallizzare ìu lamine; 
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di uu color giallo aureo , che lascia sviluppare dello zolfo ad una 
temperatura elevala, c passa allo stata di prolosolfuro, e come (pie- 
sto si comporla coII'ossigeDe e coll’aria , uè esiste in natura. 

Si può ottenerlo , sia riscaldando , come lo ha annunziato Pel- 
letier , parti eguali di protosolfuro di stagno e di solfuro di mercu- 
rio, o due parti <li solfuro ed una parte di ossido di stagno in una 
storta di vetro, ovvero facendo passare lo zolfo in- vapore su questo 
stesso protosolfuro , come lo ha osservato il Sig. Gaj-Lussac ; op- 
pure esponendo ad un dolce calore, come si sa da gran tempo, una 
mescolanza di zolfo, di amalgama di stagno, e di idroclorato di 
ammoniaca. Con questo ultimo metodo si ottiene quello che si ado- 
pra, col nome di oro musivo per isfregare i guancialetti della mac- 
china elettrica , e per tingere a bronzo il legno. A questo effetto si 
prendono due parli di stagno ed una di mercurio, si forma la lega 
in un crogiuolo; subito che la lega è fusa si versa in un mortaio , 
si polverizza, si mescola intimamente con una parte e mezzo di 
zolfo, ed una parte di idroclorato di ammoniaca ; si mette la me- 
scolanza in un matraccio o in un crogiuolo che si riempie fino a 
tre quarti ; si espone per più ore ad un dolce calore ; si torma cosi 
«na massa leggerissima, giallastra , lamellosa, che è l’oro musivo. 
Jn questa operazione il mercurio non serve che a rendere lo stagno 
fragile, ed a dargli la proprietli di potere essere ridotto in polvere; 
qnel che lo prova si è che sì può sostituire il solfuro di stagno al- 
r amalgama ; infatti Pellclier ha ottenuto 3o grammi di bell’oro 
musivo, riscaldando insieme trenta grammi di protosolfuro con 3o 
grammi di zolfo e 3o grammi di idroclorato di ammoniaca. 11 sale 
ammoniaco è indispensabile, perchè pare che favorisca la forma- 
zione dell’ oro musivo. 

L’oro musivo cosi preparalo, non è mai lucentissimo nè di un 
bel giallo : per averlo in questo stalo , bisogna riscaldare quasi al 
rosso una certa quantità di oro musivo in un matraccio; la maggior 
parte per vero dire si decompone , pioduccndo una sublimazione 
di zolfo , di sale ammoniaco, di deuto cloruio di stagno, ed un re- 
siduo di protosolfuro ; ma nel tempo istesso se ne attacca un poco 
alla volta, o al collo del matraccio sotto forma di lamine leggeris- 
sime , risplendentissime, e di un colore giallo. vivissimo. 

Pellelicr , che ha fatte molle esperienze sul solfuro di stagno , 
considera r oro musivo come ossido di stagno solforalo. Questa 
opinione fù divisa per molto tempo trai chimici. ^Valtanto sembra 
che la tr-asformazionc del prolosolfuro di stagno in oro musivo per 
mezzo del solfuro di mercurio o cinabro, avrebbe dovuto farla ri- 
gettare ; ma si credeva allora che il cinabro contenesse delP ossi- 
gene , nè la sua vera natura è stala bene indagata che in una memo- 
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ria cbe mi è cornane col Sif^. Foarcroy, e che si trova stampata 
nel Giornale della Scuola politennica. 

Solfuro di Artetùco. 

340 . Pare che l’ arsenico possa combinarsi in differenti propor* 
aioni collo aolfo. Infatti, sia che si riscaldi insieme in una storta 
I, 3, 3, 4 parti- di arsenico con una parte di zolfo, oppure i, a, 3 4 
parli di zolfo con una rarte di arsenico, si ottengono composti omo- 
genei e fusibilissimi , il colore dei quali è di un giallo piu o meno 
rosso o aranciato. Questi composti non resullan’ eglino dall’unione 
del solfuro di arsenico coll'arsenico, o del solfuro di arsenico collo 
zolfo? Ciò è probabile, perchè secondo il Sig. I..angier, quando si 
espongono all’azione del fuoco in una piccola storta, si separa l’ec- 
cesso dello zolfo o dell’ arsenico , e si ottiene allora un solfuro co- 
stante nelle sue proporzioni , che si sublima e si attacca alle pareti 
del vaso sotto forma di una materia trasparente di un giallo rosso, 
o di un rosso scuro. Comunque siasi , dopo aver parlato delle due 
specie di solfuri di arsenico che si trovano in natura, e che son co- 
nosciuti , l’ uno sotto il nome di orpimento per motivo del tuo bel 
color giallo, e l’altro sotto il nome di realgar, orisagallo, non ci 
occuperemo fra i solfuri artificiali che di quello che corrisponde 
all’ ossido arsenicale bianco , perchè deve essere considerato come 
il tipo di tutti gli altri. 

Orpimento. — E solido, di un giallo aureo spesso risplendente, 
ordinariamente in masse composte di lamine semitrasparenti , te- 
nere e flessibili che si possono separare facilmente con un coltello : 
insipido, inodoro, velenoso, pesante specificamente 3,45, più fu- 
sibile dell’ arsenico , e che si rappiglia per raffreddamento , dopo 
essere stato fuso , in una massa friabile e di un giallo aranciaio ; 
volatile , senza azione sul gas ossigeno umido alla temperatura or- 
dinaria ; assorbe rapidamente questo gas ajutato dal calore , e pas- 
sa sempre allo stato di gas acido solforoso e di deutossidu di arse- 
nico ; sì comporta coll’ aria come col gas oasigene. 

L’orpimento si trova in natura; — in Ungheria a Molda- 
va — In Transìlvania ad Ohlalapos — Nella Georgia , — in Val- 
lacch'ia , in Natòlia , ed in una gran parte dell’ Oriente. 

Il Sig. Laugìer lo ha trovato formato di lOO parti di arsenico, 
e di 61,29 coìfo ; e siccome egli ammette d’ altronde che colla 
calcinazione in vasi chiusi se ne sviluppa un poco di arsenico , e si 
riduce alle proporzioni del solfuro artificiale , pensa che debba es- 
sere consideralo come questo solfuro , unito ad un piccolo eccesso 
di arsenico. ( Ann. de Óhimie tom Lxxxy, pag. 45. ) 
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L’orpimeato si impiega unilamenle alla potassa per sciogliere 
l’ inriaco nelle manifatture dì tele stampate. Si adopra qualche 
volta in pittura, ma allora non si deve mai mescolarlo colla biacca, 
perchè il colore che sarebbe prima un bel giallo, non tarderebbe a 
divenire nero, in ragione del solforo di piombo che si formerebbe: 
sembra ancora che i Turchi lo facciano entrare nella composizione 
di un depilatorio. 

lìenlgar o Risigallo — È solido , rosso aranciato , insipido, 
velenoso , diversamente cristallizzato; piò fusibile dell' arsenico, ed 
anche deirorpìmenlo, volatile; e si comporta d’altronde come l’or- 
pimcnto col gas ossigeno c coll’aria; si trova a S. Gottardo , in 
Transilvania nelle miniere di Nagyag ; in Sassonia a Marienberg; 
in Boemia in Bloni di più di tre decimetri di grossezza ; nella Buio- 
vina , fra la Gallicia c la Transilvania ; a Rapnick nella China , ed 
ingenerale intorno ai vulcani. 

Analizzandolo attentamente , ed operando sopra pezzi cristal- 
lizzati , il Sìg Laugier ha trovalo che doveva esser formato di loo 
parli di arsenico, c di 86 fino a 44> zolfo; conterrebbe 

dunque meno zolfo e più arsenico dell’ orpimento , come io l’ ave- 
vo dedotto da esperienze sintetiche. Il Sìg. Laugier ha egual- 
mente osservato che calcinandolo in vasi chiusi, sì sviluppava del- 
l’arsenico, e che si riduceva alh- proporzioni del solfuro artificiale; 
dal che ne segue, che si potrebbe riguardarlo come questo medesi- 
mo solfuro unito ad un eccesso di .'irsenico. 

Si impiega qualche volta il rcalgar come colore : nella China 
se ne fanno delle pagode, c dei vasi che comunicano all'aceto la 
proprielb purg.rtiva. 

Solfuro di arsenico artificiale , « corrispondente all’ ossida, 
arsenicale bianco, — Si può ottenere i|uesto solfuro puro o facen- 
do p.tssare il gas idrogeno solforato a traverso una dissoluzioue di 
ossido arsenicale bianco, fatta nell’ acido idroclorica f aSz , quarto 
metodo) o mescolando insieme due dissoluzioni acquose, una di 
ossido di arsenico unito alla potassa (arsenito di potassa) (ii53), 
e 1’ altra di idrosolfuro di potassa odi soda, odi ammoniaca (coro- 
binazione di deutossido di potassio, o di deutossido di sodio, odi 
ammoniaca coll’ idrogenc solforato) , e versando nella raescoianu 
nii poco di acido idroclorico auch’esso in dissoluzione nell’acqua ; al- 
lora quest’ acido si impadronisce subito del deutossido di potassio del- 
le due dissoluzioni t, e forma un idroclorato solubile ; mentre chel’i- 
drogene e lo zolfo dclfidrosolfuro si combinano , il primo coll ossi- 
gene , ed il secondo coll’arsenico del deutossido di questo metallo. 
11 solfuro cos'i ottenuto si precipita sotto forma di Bocchi di un bel- 
lissimo color giallo. . , 
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Siccome egli corrisponde evidentemente all’ossido arsenicale 
bianco, sarebbe facile conoscerne la composixione, se si conoscesse 
quella di quest’ ossido. Ora io mi sono assicurato con esattissime 
esperiense che questo è formato di too parti di arsenico, e di 3 a,a 8 
di ossigene, in conseguenza il solfuro artificiale lo è di 100 di arse- 
nico, e di 64, 56 di zolfo; e mi sembra che malgrado i fatti 
citati precedentemente ,* l’ orpimento debba essere nel medesimo 
caso. 

Si pui> ancora ottenere il solfuro artificiale per via della su- 
blimazione, ma preparandolo in questa maniera non si amo tanto si- 
curi della sua purith , quanto di quella del precedente. Il Sig. Lau- 
ti er l’ha sempre trovato formato di 100 parti di arsenico e di 73, 
81 di zolfo , quantunque la mescolanza contenesse un eccesso di 
zolfo o di arsenico. ( Ann, de Chimie , tom. lxxxv, pag. 4 > • ) 

Solfuro di Molibdeno. 

a4 1 .£ bigio , molto più fusibile del molibdeno , indecomponi- 
bile dal calore; senza azione sul gas ossigene asciutto o umido 
alla temperatura ordinaria; assorbe questo gas ajutato dal calor 
rosso, e si converte in acido solforoso , ed in acido molibdico , che 
si volatilizza sotto forma di fumi bianchi ; si ottiene col primo , e 
col secondo metodo , ed esiste in poca quantità in natura. 

Si trova il solfuro di molibdeno in Francia nei contorni del 
Monte Bianco , nella miniera di Tollot nei Vosgi , in Sassonia ad 
Altemberg, nella Svezia a Norberg ec. Questo solfuro nativo i 
sempre sotto forma di lamine flessibili, bigie, e dotate del lucente 
metallico ; il suo peso specifico ò di 4, 738 , è formato secondo il 
Sig. Bucholz di 60 parti di molibdeno e di 4 <> di zolfo ; si rassomi- 
glia fino ad un certo punto alla piombaggine , o carburo di ferro 
di cui si fanno i>cosl detti lapis per uso dei disegnatori ; lascia 
come quella sulla carta i segui scuri ; ma paragonando i segni 
dell’ uno con quegli dell’ altro , si vede che quegli del solfuro 
sono verdastri , e resultano da piccole lamine , mentre che quegli 
della piombaggine sono bigi e resultano da piccoli grani. 

11 solfuro di moliljdeno non ha alcun uso; è adoprato soltanto 
nei laboraioi-j per estrarre il molibdeno , e 1’ acido molibdico, ec. 

Protosolfuro di Antimonio. 

È solido, lucente come l’antimonio istesso , grigio turchi- 
niccio, molto più fusibile dell'antimonio, indecomponibile d.-il 
fuoco, cristallizzato in aghi, senza azione sul gas ossigene asciutto 
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ed umido alla teiiiperaiura ordinaria, aasorbe questo gas ajniato dt 
un leggiero calore , e produce il gas solforoso , e probabilmente il 
solfalo di antimonio; lo assorbe egualmente mediante un calore 
forte, c forma il gas solforoso el’ossidodi antimonio solforato; si ot- 
tiene facilmente coi primo metodo (nSa) riscaldando una me- 
scolanza di parti eguali di antimonio e di zolfo in un crogiuolo , 
ed esiste in natura. 

11 protosolfuro di antimonio si trova in Francia, vicino ad 
Uzès, dipartimento del Gard, a Massiac ed a Lubillac dipartimento 
del Puy-de-Dome ; nel Vivarese , a Glandon ed a Bias vicino a 
5 aiol-iricix; in Toscana a Pereta ; in Sassonia , in Ungheria , in 
Boemia, nella Svezia , in Inghilterra , in Dauria , in Spagna. 

£ facile determinarne la proporzione dei principii costituenti 
direttamente , cioè a dire combinando lo zolfo ben puro coll'anti- 
monio ben puro. Io ho trovalo con questo mezzo che il solfuro di 
antimonio deve esser formato di io« parti di antimonio , e di 87 di 
zolfo. Bisogna però prendere una precauzione per arrivare costan- 
temente a questa resultanza, e questa si è di polverizzare il solforo 
di antimonio della prima operazione, mescolarlo colla metà del soo 
peso di zolfo, e riscaldarlo di nuovo fino al rosso in vasi chiosi: 
senza di che seguirebbe spesso che l’antimonio non si saturerebbe 
di;zolfo. Del resto , allorché il solfuro di antimonio è poro, e che 
si tratta coll’ acido idroclorico , si diteioglie prontamente proda- 
cendo l’idrogene solforalo , el’idroclorato di protossido di antimo- 
nio; quando contiene un eccesso di antimonio questo resta al fon- 
do del vaso , e si discioglie tutto ciò che è solfuro. 

Trattando ad un alta temperatura il protosolfuro di antimonio 
col ferro fuso, si estrae l’antimonio (ii 3 a); tostandolo, e fonden- 
dolo si forma l’ossido di antimonio solforalo o vetro di antimonio; 
finalmente mettendolo in contatto con una dissoluzione boNcntr 
di potassa, si prepara il kermes e lo zolfo doralo*, o l’ossido di an- 
timonio idrosolforato (1 1 13 e 1 1 14 -) 

Solfuro di Bismuto. 

a 43 . È formato di 100 parti di bismuto e di 11, Sa di zolfo se- 
condo ij Sig. Lagerhielm Ì^Ann. de Chimie, tom xciv, pag. 161.), 
è di uu bigio piombalo, meno fusìbile del bismuto, crìsiullizzabile 
in aghi , senza azione sul gas ossigene asciutto ed umido alla tem- 
peratura ordinaria ; lo assorbe aiutato da un piccolo calore produ- 
cendo gas acido solforoso , e probabilmente un solfalo ; lo assorbe 
qualmente mediante un calore fortissimo, ma producendo gas sol- 
foroso, ed ossido di bismuto. 
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Qd^sio solfuro non esiste in natura altro che raramente , si 
tfova a Bastnaes in Svetia , a Schneeberg in Sassonia, ad loachim- 
stal in Boemia. 

Per ottenerlo bisogna nnirc direttamente lo zolfo paro al bi* 
smuto parimente puro ( a 3 a, primo metodo) la combinazione si 
fa facilmente; ella si produce anzi con tanta energia , che il sol- 
furo diviene incandescente nel momento che si forma. 

Prototolfuro di Rame, 

344. È formato di 100 parti di rame , e di 35,6 di zolfo , secon- 
do il Sig. Berzelius, e di 37 secondo il Sig. Vauquclin ; solido, bi- 
gio piombo, più fusibile del rame, non si decompone per il calore , 
non ha azione sul gas ossigene nè asciutto nè umido alla tempera- 
tura ordinane; lo assorbe coll’ajulo di poco calore, e dà origine 
all’ acido solforoso, e ad un solfato ; lo assorbe egualmente ad un 
alta temperatura, e produce gas acido solforoso ed ossido di rame. 

Questo solfuro si ottiene riscaldando in un crogiuolo o in un 
matraccio parti eguali di zolfo e di rame diviso. Si osserva che nel 
momento che questi due corpi si combinano vi è sviluppo di calo- 
rico c di luce. 

Il protosolfuro di rame esiste in natura e prende allora il no- 
me di pirite di rame. Si trova in Gomouailles, nella Svezia, in Sas- 
sonia a Freyberg ed a Marienberg, in Siberia, in Boemia, ad 
Hartz, in Ungheria , nel Derbysliire, a Saint-Bel vicino il Lione ; 
si trova ora in massa , ora in Bìoni , ora in cristalli , qualchè volta 
in strali; le forme che egli presenta sono diverse. 4 n ogni caso egli 
è sempre mescolato con una maggiore o minor quantità di solfuro 
di ferro: ve ne è per vero dire nei cinque primi luòghi che abbia- 
mo citati , di quello che non' ne coutiene che tre o quattro cente- 
simi, e che è dotato di quasi tutte le proprietà del solfuro di rame 
puro ; ma il più delle volte ne contiene da 33 a 36, e qualche volta 
più , si rassomiglia allora al solfuro di ferro naturale ; è giallo co- 
me questo minerale , solamente di un giallo più carico. 

Da questo minerale si estrae una parte del rame che si consuma 
helle arti; lavorandolo si ottiene una certa quantità dello zolfo die 
entra nella sua composizione. Si adopra ancora il protosolfuro di 
rame, tanto naturale che artificiale, per fare il deuto solfato di ra- 
me , o il vetriolo turchino. 
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Protosolfuro di Piombo, 

345. £ formalo di 100 parli di piombo e di iS, 44^ zolfo; MT'> 
lido, lucciile, intipido, mollo meno fusibile del piombo, indecom^ 
ponibìle dal fuoco, senza azione sul gas ossigene Unto asciano ebe 
umido alla lemperatura ordinaria ; assorbe questo gas ajalalo da 
un leggiero calore e si converte in solfato bianco , ed io gas acido 
solforoso, lo assorbe egualmente ad un alla temperatura, e produce 
del gas acido solforoso, del solfalo di piombo che in parte si subii* 
ma , e del piombo (ia33). 

Questo solfuro si ottiene coi cinque metodi (a3a), ma soprai* 
tutto col primo , riscaldando tre parti di piombo granulato e due di 
solfo in un crogiuolo o in un matraccio : si osserva che nel momen* 
to in cui segue la combinazione vi è un si grande sviluppo di calo- 
rico e di luce, che il fondo del matraccio diviene incandescente. 

11 protosolfuro di piombo è la miniera di piombo la piu ab* 
bondanle, e quasi la sola lavorata; se ne trova in quasi lutili pae- 
si : in Francia a Vienna dipartimento dell’lsero; a la Crois uei 
Vosgi, a S. Salvatore in Linguadoca; nelle miniere diPoullaouen 
e di Huelgoet , dipartimento di Finistcrre , in Savoia a Peze^ ; in 
Inghilterra , in Alemagna , in Ispagna ec. Le più rinomate di que- 
ste miniere sono quelle che son situate in Inghilterra, nel Derby- 
sliire , e quelle di Hartz. Ora il protosolfuro di piombo è cristaliz- 
zalo in ottaedri , ed ora in cubi , e si conosce ordinariamente col 
nome di gedena. Si distinguono tre specie di galena secondo la 
larghezza delle lamine delle quali è formata : galena a grandi fac- 
cette , galena a piccole , e galena a medie faccette. La galena a 
grandi faccette sembra essere protosolfuro di piombo puro; le ga- 
lene a medie, e a piccole faccette contengono più o meno i solfuri 
di argento , di antimonio, e qualche volta di rame e di zinco. 

Si adopra principalmente il protosolfuro di piombo naturale 
per estiarnc il piombo ; gli stovigliai lo impiegano ancora sotto il 
nome di archifoglio per verniciare le stoviglie, impolverandone i 
diversi pezzi ed esponendoli poi al fuoco ; con questo mezzo lo zolfo 
passa allo stalo di acido solforoso che si svolge, cd il piombo allo 
stalo di ossido che si uuisce e si vetrifica colla sostanza del vaso. 

Solfuro di Mercurio. 

34-' Secondo il Sig. Guibourt non esiste che nn solo solfuro 
di mercurio, che è quello che corrisponde al deutossido ; tutti gli 
eltri non sarebbero che mescolanze di questo e di mercurio , o di 
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znlfo ; egli ne cita come prova, l’azione dell’ idrogene solforalo sai 
sali di mercurio prolossìdato , e sui sali di mercurio deutossidato. 1 
primi producono nn solfuro nero, dal quale si estrae il mercurio in 
piccoli globali colla sola compressione ; i secondi producono un 
solfuro egualmente nero, ma che è omogeneo, e dal quale non si 
può estrarre alcuna porzione di mercurio senza decomporgli. Questa 
esperienza in vero prova chiaramente che non vi è protosolfuro , e 
che vi è al contrario un deiitosolfuro mercuriale; ma non è ba- 
stante per dimostrare che il solfuro che si ottiene ordinariamente 
per via di sublimazione, solfuro che è rosso, e che si è sempre co- 
nosciuto col nome di cinabro, non sia formato in proporzioni par- 
ticolari di mercurio e di zolfo. 

11 Sig. Guibourt risponde a questa difEcohli , assicurando che 
il deuto solfuro si converte affatto in cinabro o solfuro rosso senza 
perdere alcuno dei suoi principii, quando si riscalda in vasi chiusi, 
e che tutti due contengono la medesima quanlitò di zolfo. Se fosse 
cosi il kdeutosolfnro nero non sarebb’ egli un idrato? Ann. de 
Chimie, et de Phjrsique tom. i, pig. 4*a.) 

Comunque si sia, non tratteremo individualmente che del cina- 
bro propriamente detto ; conoscendo le sua proprietà sarà facile farsi 
un idea degli altri solfuri che alcuni chimici hanno ammessi. 

Cinabro. — Il cinabro è formato di circa loo parli di mercu- 
rio e di i6 di zolfo. Esposto in nn matraccio ad un grado di calore 
vicino al rosso bruno, si sublima senza provare fusione apparente , 
e si attacca alla parte superiore interna del vaso, sotto forma di uno 
strato composto di una moltitudine di piccoli aghi. Quando sì fa 
passare a traverso un tubo di porcellana molto infuocalo ti decom- 
pone e produce una forte detonazione , dovuta all’ espansione del 
vapore mercuriale. Riscaldato dolcemente o trituralo con diverte 
proporzioni di zolfo o di mercurio, perde il suo colore e ne piglia 
uno nero, o paonazzo scuro. Non agisce in modo alcuno sul gas os- 
sigene asciutto o umido alla temperatura ordinaria ; assorbe questo 
gas ajutato dal calore , ti trasforma in gas acido solforoso ed in 
mercurio; si comporta coll’aria come col gas ossigeno ; cede tutto 
lo zolfo che contiene al ferro , ed a quasi tutti gli altri metalli ad 
una teiUperatiira sutficientemenle elevata, ed esiste in natura. 

Se Ile trova — nell’antico dipartimento di Mont-Tonnere fra 
Wolsftcin e Krcutznach; — ad Idria nella Carniola: questo è me- 
scolato molto spesso con argilla bituminosa che gli da un colore 
scuro e qualche volta nero. — In Spagna ad Almaden , nella pro- 
vincia della Manche ; — in Dngheria vicino a Schemnitz ed a Doni- 
brawa ; — nella China; — nell’America meridionale e particolar- 
mente al Perù , nel distretto di Guanca-Velica ; — e bnalmente 
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nella nuova Spagna. Il cinabro è qualche volta cristalli eza lo in pri* 
ami esaedri, e più spesso è in masse, o in 61oni più o meno 
regolari , formali in gran parte di gres. 

Si potrebbe ottenere probabilmente il solfuro di mercurio pu- 
rissimo e bellissimo, sublimando quello che si trova naturalmente ; 
ma per l’ ordinario questo solfuro si fa del tutto artificialmente. 
Quando te ne vuol fare, come nei laboralorii, soltanto una piccola 
quantitli, si fa fondere in un crogiuolo una parte di zolfo, vi ti ag- 
giungono a poco per volta quattro parti di mercurio, e si agita be- 
ne la massa ; lo zolfo ed il mercurio si combinano e proditpono un 
solfuro paonazzo, qualche volta nerastro; in tale stato questo 
solfuro si chiama volgarmente etiope minerale. Si introduce questo 
solfuro in un matraccio di vetro di collo lungo, si espone a fuoco 
nudo ad una temperatura vicina al calor rosso ; l’eccesso dello zolfo 
si sviluppa e si brucia , ed il solfuro di mercurio allo stato di cina- 
bro si sublima e cristallizza in aghi paonazzi nel collo del matrac- 
cio. Se il cinabro non pare di una bella tinta, si sublima di nuovo : 
allora diviene molto più bello. La fabbricazione del cinabro si fa 
in grande io Olanda, od Idria ec. In Olanda invece di crogiuolo 
si auopra una specie di calderotto di ferro fuso; vi si fonde lo zolfo, 
e vi si fa entrare il mercurio passandolo a traverso una pelle di ca- 
moscio : ne segue che la combinazione è più pronta e più omoge- 
nea ; subito che è fatta , si pone sopra al calderotto un vaso dove 
il cinabro si condensa in proporzione che si volatilizza. 

Dal cinabro naturale si estrae il mercurio , e questa miniera ù 
in certo modo la sola lavorata. La più celebre si trova ad Almaden 
(is3i). Il cinabro artificiale è impiegato in pittura. Ridotto in pol- 
vere, lavato e seccato prende il nome di vermiglione. Il vermiglio- 
ne il più stimato ci viene dalla China. Bisso è un colore solidissimo 
che resiste a quasi tutti gli agenti. 

Prolotol/uro di Argento. 

a4^ È formato di loo parti di argento , e di i4> 9 di solfo se- 
condo il Sig. Berzelius, e sensibilmente delle medesime quantità 
secondo il Sig. Vauquelin : solido , opaco , bigio nerastro , più fusi- 
bile deir argento , cristallizzabile in aghi , indecomponibile da un 
calore forte , senza azione sul gas ossigene asciutto o umido alla 
temperatura ordinaria; assorbe questo gas aiutato dal calore, e pro- 
duce gas solforoso ed argento ; si comporta coll’ aria come col gas 
ossigene. 

11 solfuro di argento si ottiene coi due primi , e coi due ulti- 
mi metodi (z3a); si forma d’altronde in molte altre maniere. Si 
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«a che l'argeato annerisce esponendolo al vapore dei bollini, e che 
prova prontissimamente questo effetto presso le acque solforose ; il 
motivo si è perché in questi due casi si trova in contatto coll’ idro- 
gene solforalo chea poco per volta lo decompone. Referisce ancora 
Macquer che avendo avuta occasione di analizzare un vaso di ar- 
gento che era stato levato da un bottino , lo trovò tutto fragile , 
tutto nero, e convertito in protosolfuro di argento. Finalmente si sa 
che le uova che si fanno cuocere in un vaso di argento , lo anneri- 
scono più o meno , e ciò segue per lo zolfo che esse contengono. 

Il protosolfuro di argento si trova in quasi tutte le minieredi 
argento, ma soprattutto nelle miniere del Messico, in quelle di 
Freyberg in Sassonia, di Sehemnitz in Ungheria , e di Joachim- 
sthal in Boemia Questo solfuro c spesso cristallizzato , e sempre 
opaco, ed in masse |m>co voluminose od in lamine. 11 suo peso spe- 
cillo è di 6,90. Si taglia facilmente col coltello. 

Questo solfuro si lavora, come tutte le altre miniere di argento 
per esitarne questo metallo. 

Solfuro di Platino, 

Il Sig. Vauqueliu è il solo chimico che ha esaminata con qual- 
che accuratezza l’azione dello zolfo sul platino. Secondo esso questi 
due corpi si combinano facilmente ; basta per questo esporgli ad 
un alta iemi>eratura. Infatti egli è giunto a fare il solfuro di platino 
riscaldando fino al rosso in nn crogiuolo di terra una mescolanza <1i 
una parte di platino mollo diviso, e di a di zolfo, o di dne di zolfo 
e di una di idroclorato ammoniacale di platino , sale che colla sola 
azione del calore è suscettibile di ridursi, e di presentare allo zolfo, 
il metallo diviso più che sia possibile. Ecco perchè senza dubbio 
col mezzo dello zolfo e dell’idroclorato, si ottiene il solfuro in pic- 
coli aghi neri e lucenti come il perossido di Manganese , mentre 
che preparandolo direttamente.'si ottiene sempre sotto forma di nna 
massa nera intensissima, e senza apparenza cristallina. 

Questo solfuro esposto in vasi chiusi ad un alta temperatura 
non prova altro cangiamento che una specie di fusione. Calcinato 
al contrario in un vaso aperto si svolge lo zolfo allo stato di gas sol- 
foroso, ed il platino che resta tutto nel residuo, prende lo splendo- 
re metallico. 

Da lOo parti di solfuro bene asciutto ti estraggono circa 84 parti 
di platino, il che prova ebe il solfuro cosi ottenuto deve esser for- 
mato di lOO parti di platino e di 19 di zolfo. (Vauquelin, Anna- 
Ics dt Chimie, et de Phjsique, toni, v , pag. 260.) 

11 Sig. Vauquelin ha anche cercato di ottenere il solfuro di 
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platino facendo paisare il gas idrogene aolforalo a traverso la dis> 
soluzione di questo metallo ; ma non considera questo metodo 
tanto sicuro quanto gli altri , perchè egli crede che il precipitato 
che si produce allora sia una combinazione di idrogene solforato e 
di ossido di platino. 

Tuttavia questo precipitato quando è umido si altera pronta- 
mente all’ aria, e forma secondo le osservazionj dei Sigg. Proust e 
Berzelius dell’ acido solforico tanto forte da bruciare la carta. 

4 

Dei Solfuri di Palladio , di Rodio e di Iridio.- 

Si ottiene facilmente ciascuno di essi secondo il Sig. Vaiique- 
tin mescolando una parte di solfo con una parte di idrodorato am- 
moniacale del metallo che si vuole ridurre in solfuro, e calcinando 
la mescolanza in un crogiuolo chiuso come per la preparazione del 
solfuro di platino. ' 

I due primi , soprattutto quello di palladio , possono esser fusi 
ad un fuoco di reverbero ; non è l’ istessa cosa del terzo. Tutti tre 
si decompongono prontamente allorché si riscaldano col contatto 
dell’ aria, lo zolfo passa allo stato di gas solforoso, ed il metallo di- 
vien libero. 

* Sono composti come appresso; quello di palladio di loo parti 
di metallo , e di zolfo: quello di rodio di lOO di metallo e di 
o6 di zolfo ; quello di iridio di loo di metallo e di 33, 33 di zolfo. 
(Vauquelin , Ann. de Chimie toro. Lxxxviit, e lxzxix.) 

Di altri Solfuri metallici. 

346 . bis. Ci restano ancora da esaminare i solfuri dì cromo , di 
tungsteno , di columbio , di urano, di cerio , di cobalto , di titano , 
di telluro , di nichel , di osmio , e di oro. Questi differenti solfuri 
non essendo ancora stati punto o pochissimo studiati, non possìa- 
mo aggiugnere che pochissime cose a quel che ne abbiamo detto 
in geneiale (z63 bis.) Nessuno esiste in natura. 3 ." Si ottengo- 
lio i solfuri di telluro e di nichel, coi due primi melodi (a3a); si 
ottengono quegli di tungsteno , di cerio , di cobalto , c di titano 
col secondo ; si ottengono probabilmente tutti gli altri col quarto , 
o col quinto. 

Tutti questi solfuri non hanno alcuna azione sull’aria c sul gas 
ossigene asciutti o umidì alla temperatura ordinaria ; tutti al con- 
trario assorbono «piesto gas ajutati dal calore. 1 solfuri di oro c di 
iridio producono il gas solforoso, ed il metallo resta libero. Gli al- 
tri probabilmente, e soprattutto quegli di arano, di cerio , di co- 
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ballo , di nichel, passano prima allo stato di sol&to , c coll’ ajute' 
di un ferie calore producono il gas solforoso ed un ossido. 

Dei Cloruri. 

ai(7. Sembra che tulli i'metalli siano suscettibili di unirsi al clo- 
ro , e di formare dei cloruri che corrispondono a diversi ossidi, e 
che noi per questo conosceremo sotto il nome di prolocloruri , di 
deutocloruri ec. 

Infatti i cloruri sono talmente composti, che quando si metto- 
no in contatto coiracqua, e che la decompongono si impadroni- 
scono dei suoi due principii e si trasformano in idroclorali , 1' ossi- 
geno dell’acqua si porla dunque allora sul metallo e l' idrogene sul 
cloro. Ora , siccome i’ acido idroclorico è formalo di un volume di 
gas idrogene e di un volume di cloro, edunsoluincdi gas idrogene 
assorbe un metzo volume di ossigene , la quantith di cloro nei clo- 
ruri deve stare alla quantith di ossigene negli ossidi , come il peso 
di un volume di cloro sta al peso di un mezzo volume di ossigene , 
o come 4,388 sta ad i . 

Tutti i cloruri sono fragili ; tutti sono inodori e solidi , eccet- 
tuati i deutocloruri di stagno e di arsenico che sono liquidi e vola- 
tili ; nessuno ha il lucente metallico; il cloruro di argento ed il proto 
cloruro di mercurio sono i soli che siano insipidi, la maggior parte 
cristallizza regolarmente; e molli sono senza colore. 

Fra tutti i cloruri non ve ne è che qualcuno di quegli che ap- 
partengono all’ultima sezione che sia decomponibile dal fpoco: tali 
sono i cloruri di oro e di platino. Quegli delle cinque prime sezio- 
ni , ed anche quello di argento , resistono al calore di un fuoco di 
fucina; solamente si fondono, e quindi molli di essi si volatilizzano. 
Quel che vi è di notabile si è che quegli delle due prime sezioni 
non si fondono che al di sopra dei gradi del calor rosso , c che soii 
fìssi , mentre la maggior parte degli altri sono fusibili , e qual- 
che volta volatili ai di sotto di questo grado. Citeremo come esem- 
pio i deutocloruri di stagno e di arsenico che sono liquidi alla tem- 
peratura ordinaria, e bollono ad nna temperatura poco elevala ; il 
proiocloruro di antimonio , il cloruro di bismuto, il cloruro di zin- 
co , che si fondono al di sotto di lOO , e l’ aspetto dei quali è come 
grasso , cosi che si conoscevano prima sotto il nomerai burro di 
anlimonio ec ] il proiocloruro ed il dcutocloruro 4i mercurio che 
si sublimano facilmente in vasi di vetro, e che si chiamano comu- 
nemente sublimato dolce , e sublimato corrosivo. 

Messi in contatto coli’ acqua , lutti i cloruri conosciuti , eccet- 
tuali il proiocloruro di mercurio , ed il cloruro di argento, vi si di- 
T. /. P. IL . 6 
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•ciolgono. La distoIaKione li» Mia luogo senza che T acqua sia de' 
composta ; oppure non si fa ella se non in quanto segua la decom- 
posizione dell’acqua, la combinazione dei suoi due principi con 
quelli del cloruro, e la formazione dcH’idroclorato ? ecco quel che si 
deve ora esaminare. 

1 fatti, o le osservazioni che meglio sostengono la prima ipo- 
tesi sono, I." che il cloro ha una grande affinità per i metalli ; 
a." che esponendo ad una evaporazione spontanea le dissoluzioni 
dei cloruri di sodio , di potassio , e di bario , si formano a poco per 
volta alcuni cristalli che sono realmente composti di cloro unito 
a questi metalli allo stato metallico ; 3 ." che i residui che si otten- 
gono evaporando adagio adagio queste medesime dissoluzioni IÌdo 
a siccità, sono egualmente cloruri ; che la dissoluzione dei clo- 
ruri nell'acqua si fa spesso senza occasionare alcuno dei fenomeni che 
si producono allorché i corpi si combinano intimamente ; S.” 
che nella seconda ipotesi è forza ammettere la trasformazione 
subitanea degli idroclorati in cloruri, per la sola forza di cristallizza- 
zione , ed a supporre d' altronde che i cloruri e gli idroclorati si 
trasformino reciprocamente gli uni negli altri, in molte circo- 
stanze , e con una somma facilità. 

Ma se si considera , i.° che il cloro ha una grandissima affinità 
per fidrogene, poiché lo leva a tutti gli altri corpi, e che l’ ossigeno 
istesso ne ha una grandissima per la maggior parte dei metalli; a.'' che 
la forza di cristallizzazione può produrre effetti considerabili, poiché 
certe pietre che contengono acqua nel loro interno son suscettibili 
di spaccarsi quando questa si congela ; 3 . che il cloruro di calcio 
é suscettibile di inalzare di più di So'’ la tempcratuia dell’ acqua 
nella quale si discioglie , quantunque vi sia certamente molto ca- 
lorico che diviene latente nel momento che si fa la dissoluzione ; 
4.° che l’ acido idroclorico è un acido forte , che per conseguenza 
fende ad unirsi alle basi con molta forza ; S.’ che non ti può negare 
l’esistenza degli idroclorali terrosi ; 6 ." che i cloruri disciogliendosi 
nell’ acqua , prendono colori simili a quegli che hanno le dissolu- 
zioni saline della medesima base , nelle quali ■ metalli sono sica- 
rissimameate ossidati ; per esempio , che il protocloruro di ferro 
che è bianco divien verde come il protosolfato di ferro ; che il 
cloruro di cobalto che è bigio bianco , produce un liquore color di 
rosa come il protosolfato di cobalto ; che il cloruro di nichel che è 
giallo aureo fiorisce l’acqua in verde come fa il protosolfato di 
nichel (CheVreut, Ànn. die Chimie , tom. xcv, pag. 807); 7.” che 
versando in una dissoluzione di cloruro di manganese, di ferro, 
di mercurio ec. una dissoluzione di deutòssido di potassio , si ot- 
tengono i precipitati degli ossidi di manganese, di ferro « di 
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mercurio , e che per spiegare questo fenomeno nella pfima ipotesi , 
bisognerebbe ammettere clic il deutossido di potassio cedesse il 
ano ossigeno a questi metalli, e che il potassio si combinasse col 
cloro; 8. che sostituendo nell’esperienza precedente l’ammo- 
niaca al deutossido di potassio, si precipitano ancora degli ossidi 
metallici , e che si forma allora non più un cloruro ma un idroclo- 
rato di ammoniaca; il che non si può intendere nell’altra maniera 
di vedere , altro che supponendo che 1’ acqua si decomponga al 
momento dell’ aggiunta dell’ alcali ; 9.° se si considera in fine che 
alcuni cloruri producono un liquore sensibilmente acido <{uandosi 
mettono in contatto coll’ acqua, ci sembra che la seconda ipotesi 
diverrò molto più probabile nella prima : cosi noi ammetteremo in 
seguito che un cloruro che si discioglie nell'acqua la decompone; 
che i due principìi di questa si combinano , l’ iarogene col cloro, 
l’ ossigeno col metallo, e che da questo resulta un idrocloraio. Po- 
trebbe darsi frattanto che queste proprietà non appartenessero a 
tutti i cloruri : ma come distinguere quegli che non le poueggono 
da quegli che le posseggono T 

1 cloruri non provano alcuna alterazione nel loro contatto 
coll’ ossigene o coll’ aria asciutta ; non ne sono alterati se non 
che quando questi gas sono umidi, ed ancora non sono in questo 
caso che i soli cloruri suscettibili di formare degli idroclorati 
deliquescenti. L’ idrogene non ha azione alcuna su i cloruri 
alcalini e terrosi , ma riduce tutti gli altri ad una temperatura più 
o meno elevata : ti metta del cloruro di argento in un tubo di 
porcellana situato a traverso ad un fornello; si faccia poi passare 
in questo tubo una corrente di gas idrogene , e si scaldi a poco per 
volta , ti produrranno subito vapori abbondanti di acido idroclo- 
Fico, e l’argento suà messolo libertà; ciò succederà egnalmciite 
ai cloruri di mercurio , di piombo , di rame , e ciò seguirebbe 
egualmente al cloruro di ferro islesso, se la temperatura fosse ele- 
vatissima. Ecco perchè il carbone ed il cloro che per loro stesti 
non hanno azione sui cloruri , decompongono quegU delle ultime 
quattro sezioni coll’intermedio dell’acqua, si impadroniscono del- 
r ossigene di questa , e permettono al suo idrogene di unirsi al clo- 
ro; cosi quando si sostituisce il vapore di acqua al gas idrogene 
nell’ esperienza precedente , ed allorché d’ altronde i cloruri sono 
mescolati col carbonio o col boro , si ottiene non solamente il gas 
idroclorico ed il metallo del cloruro , ma il gas carbonico , o l’a- 
cido borico. 

Dopo di ciò resta facile ad intendere perchè il carbone ordì- ' 
naiio sia proprio a ridurre un gran numero di cloruri : ciò accade 
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perriiè conlieae «empre una certa quanliti di idrogene , e quest» 
agisce come se fosse libero o gassoso. 

11 fosforo e lo zolfo non hanno azione altro che su qualche 
cloruro ; l’ azioue parimente ha luogo soltanto coll' ajulo del calore; 
ne resultano quasi sempre dei fosfuri , e dei solfuri di cloro , e 
dei fosfuri , e solfuri metallici. Può citarsi come esempio il clo- 
ruro di mercurio: fra tutti i cloruri egli è quello la di cui de- 
composizione si opera più facilmente col fosforo, e frattanto il 
fosforo non si unisce al mercurio. Per giudicarne basterà mettere 
in un tubo di vetro chiuso da una parte da loa la grammi di fosforo, 
e sopra di esso 75 a 8o grammi di proto o di deuto cloruro di mer- 
curio; situare questo tubo in un fornello in modo da far passare 
l’ estremità inferiore circa un pollice a traverso la gratella ; adat- 
tarvi poi un tubo più piccolo , che si farà immergere nel fondo di 
un provino bene asciutto e chiuso con un sughero , nel quale si sari 
fatto un piccolo foro per dar esito alla materia che non si conden- 
sasse; metter poi qualche carbone acceso intorno alla parte del 
tubo che contiene il cloruro , e ridurre Bualmcnte il fosforo in va- 
pore coll’ajuto di altri carboni, allorché il cloruro sarà presso a poco 
alla temperatura di aoc"; questo cloniro si decomporrà pronta- 
mente ; si farà un gran voto nel tubo, il mercurio comparirà in 
globuli, e si condenserà nel provino un liquido bianco che si rico- 
noscerà facilmente per fosfuro di cloro o cloruro di fosforo. 

Il potassio ed il sodio decompongono a caldo lutti i cloruri 
delle quattro ultime sezioni ; accade lo stesso della maggior parte 
dei metalli delle quattro prime , relativamente ai cloruri delie due 
ultime : mettete un poco di potassio nel fondo di un piccolo tubo 
di vetro chiuso da una delle sue estremità , ricuoprite poi il polis- 
aio con cloruro di argento, o di mercurio , o di piombo, e situate 
il tubo sopra a qualche carbone acceso , non tarderà a prodursi un 
cloruro di potassio, e la combinazione sarà cosà intima che si farà 
con sviluppo di calore e di luce. 

Stato naturale. — Si trovano in natura soltanto cinque clo- 
ruri, quali sono quegli di argento , di piombo , di rame , il proto- 
cloruro di mercurio ed il deutocloruro di sodio ; questo è il sai 
marino concreto, o il sai gemma. 

Preparazione ed Usi. — Siccome si preparano quasi sempre 
i cloruri nel tempo istcsso che gli idrocloraii , ci occuperemo della 
preparazione di quegli , quando si parlerà della preparazione di 
questi (iOa8 e seg.). 

Allora pure faremo conoscere i loro usi , percliè spesso si coo- 
fomlonò con quegli di alcuni idrocloraii. 
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Bisognerebbe adesso esaminare i clornri in particolare ; ma 
l’istoria loro si iroverh completa, se a quel che ne abbiamo detto si 
aggiunga cièche diremo in seguito degli idroclorati, perchè è raro 
che si facciano agire i corpi gli uni sugl’ altri , senza che siano 
immediatamente in contatto coll’ acqua, e si sa che i cloruri si 
trasformano allora quasi tutti in idrociorati. 

Degli Ioduri, 

Quantunque non si sia ancora combinato l’iodio che cat 
potassio , col sodio , collo zinco, col ferro , collo stagno , coll’an- 
timonio , col bismuto, col rame , col piombo , col mercurio e col- 
1' argento , pare che , come il cloro , questo corpo possegga la pro- 
prietà di combinarsi con tutti i metalli ; è egualmente probabile 
che gli ioduri siano soggetti alla medesima legge di composizione 
dei rloruri e dei solfuri, perchè i.” quando si mettono in contatto 
coll’acqua vi si dissolvono, la decompongono, si impadroniscono 
dei suoi due principii costituenti, e sì trasformano in idroiodati. 
•x." Quando sì calcinano gli idroiodati di deutossido di potassio , di 
sodio ec., ne resultano l’ acqua , e gli ioduri. 3.° Quando si mette 
1’ acido idroiodico in contatto cogli ossidi , e se ne operala decom- 
posizione , ne resultano ancora degli ioduri e dell’acqua. La quan- 
tità di iodio negli ioduri è dunque proporzionale alla quantità di 
ossìgeno degli ossidi ; ma 1’ acido idroìodico è formato da un vo- 
lume di vapor di iodio e da un volume di gas idrogene, ed un volu- 
me di idrngene è suscettìbile di assorbire uu mezzo volume di ossi- 
gene; ne segue dunque che la quantità di iodio negli ioduri, sta alla 
quantità di ossìgene negli ossidi, come il peso di uu volume dì va- 

g ordi iodio sta a quello di un mezzo volume dì ossigeno, cioè, come 
,6ig5 sta a o,55i79, o come i5,6a sta ad i. 

Tutti gli ìorlori finora conosciuti sono fragili , inodori , solidi 
la maggior parte hanno un sapore , parecchi ancora cristalliz- 
zano ; ve ne sono molti degli incolori : tra quegli che sono colo* 
riti molti sono di una tinta assai carica. L’ioduro di piombo è di un 
color giallo vivo; il protoioduro è rosso vermiglio. 

Alcuni ioduri sono volatili : tali souo quegli di patassio , di 
sodio , di zinco e di mercurio. 

Tutti, eccettuati quegli di potassio, di sodio, di piombo, e di 
bismuto, sono decomposti dall’ossigene ad una temperatura rossa ; 
l’ iodio se ne svolge sotto forma di vapori paonazzi , ed il metallo 
si ossida. 

Ve ne sono alcuni che , come l’ ioduro di zinco , sono delique- 
scenti all’ aria. 
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Gli ioduri (li potasaio, di sodio , di zinco e di ferro messi io 
contatto coll’acqua la decompongono sobitaniente , e vi si disciol- 

J 'ono, passando allo stato di idroicldali. Succederebbe probabilmente 
o stesso degli altri ioduri delle due prime sezioni (a). 

Gli ioduri di stagno e di antimonio cagionano egualmente 
alla temperatura ordinaria la decomposizione dell’ acqua , ma Pu- 
tido idroiodico non si unisce all’ ossido metallico , il quale si pre- 
cipita , mentre 1’ acido resta nel liquore. 

Quegli di bismuto, di rame, di piombo, di mercurio , di 
argento, ed in generale quasi tutti quegli , i metalli dei quali non 
possono decomporre 1’ ac^a , non hanno al contrario , alcuna 
azione su di essa , e non vi si disciolgono. 

Allorché un ioduro è suscettibile di decomporre 1’ acqua , 
riesce egualmente di decomporla , scaldandola coll' iodio , e col 
metallo dell' ioduro : cosi facendo una mescolanza di acqua, di iodio 
e di zinco, e facendola- riscaldare , ne resulta immediatamente 
l’ idioiodato di zinco. 

L’iodio è scacciato dalle tue combinazioni coi metalli , dal 
cloro ad una temperatura elevala j ma a questa temperatura egli 
ha quasi sempre più affinità dello zolfo e del fosforo pei metalli. 

F'inalmenie non vi è alcuno ioduro conosciuto , di cui non 
possa essere ossidato il metallo c sviluppato l’iodio, tanto coll’acido 
solforico, che coll’acido nitrico concentralo. 

Stato naturale. — Gli ioduri sono sempre il prodotto dell’arte, 
e non ne esiste alcuno in natura. 

'Preparazione. Si possono ottenere tutti gli ioduri direttamente, 
cioè a dire riscaldando i metalli coll'iodio. Quelli che non hanno 
azione sull’ acqua possono ancora esser preparati versando una dis- 
soluzione di idroiodalodi potassa, in una dissoluzione salina avente 
per base I’ ossido del metallo che si tratta di unire all’ iodio : per 
esempio se si vuoi formare l’ ioduro di piombo, si verserà l’ idroio- 
dato di potassa nel nitrato o nell’acetato di piombo f l’ idrogene 
dell’acido idroiodico si unirà all’ (Msigene dell’ ossido di piombo , 
l’ acido nitrico o l’ acido acetico alla potassa , l’ iodio al piombo , e 
1’ i(xluro si precipiterà a misura che si formerà. 

Fino ad ora gli ioduri non hanno alcun uso , forse (piello di 
mercurio , e quello di piombo si potrebbero impiegare nella pittura. 


(a) La decomposi zone dell'Acqua per messo degli ioduri può essere 
messj in dubbio . Non staremo a ripetere le ragioni (die ce la fanno am- 
mettere , perché sono le istessa che quella ohe abbiamo esposte parlando 
dell’asionc dell’ aoqaa sui cloruri (s47) * 
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Quel cbe sappiamo su questi composti , è principalmente do* 
Tato al Sig Gay-Lussac (^Ànn, de Chimie, tom. cxi , pag. a 3 ). 

Degli Ioduri in particolare, 

a 49 > Non si sono ancora esaminati in modo particolare che soli 
undici ioduri , cioè ; quegli di potassio, di sodio , di zinco, di fer- 
ro , di stagno , di antimonio , di rame, di piombo , di bismuto , di 
argento e di mercurio. 

Ioduro di potassio. — Questo ioduro che corrisponde al dm> 
lossido, si ottiene tanto calcinando l’iodato, o 1' idroiodato«di po- 
tassa , quanto riscaldando in un tubo di vetro un eccesso di iodio 
col potassio. Quando si segue quest’ ultimo metodo, nel momento 
cbeacradc la combinazione, si produce una luce che pare paonazza 
perchè si vede a traverso il vapore dell’iodio eccedente che si svolge, 

L’ iodm'o di potassio entra in fusione e si volatilizza al di sotto * 
del calar rosso : raffreddandosi dopo essere stato fuso , prende un 
apparenza argentina e cristallina. Si discioglie facilmente nell’ a- 
cqua , e produce decomponendola un idroiodato di potassa neutro. 

E formato da 100 parti di potassio e da 319,09 di iodio, ammet- 
tendo cbe il dcuiossido dì questo metallo lo sia di 100 di potassio 
e di 30 , 4 a 5 di ossigene. (f'ed. per le altre proprietà gli ioduri con- 
siderati io generale). 

ioduro di sodio. — Non ne diremo niente perchè la sua isto- 
ri:. è analoga a quella dell’ ioduro di potassio. 

Ioduro di zinco, — Il suo sapore è assai stittico. Riscaldato 
in US piccolo matraccio si fonde prontamente , poi si vaporizza , 
e si condensa in prismi aciculari a quattro facce. È solubilissi- 
mo ntir acqua , tuttavia decomponendola ; ali’ aria cade rapida- 
mente in deliquescenza. La sua dissoluzione è ^cggermenie acida 
ed inciistallizzabile , e qnando vi sì versa dell’ acido solforico con- 
ceutraU , si sviluppa l'acido idroiodico , l’ iodio, e I’ acido solforo- 
so , il eie proviene dall’ essere decomposta una porzione dell’acido 
ìdroiodico da una porzione dell’acido solforica. 

11 miglior mezzo di ottenerlo coiuiste nello scaldare lo zinco 
con un eccesso di iodio in un tubo di vetro. 

E composto di 100 parti dì iodio e di a6,%oS di zinco. 

Ioduro di ferro, — Questo ioduro , che ti ottiene come quello 
di lìaco, è scuro , fusibile al calor rosso , fortemente stittico ; der 
compone in un tratto l’acqua, passa allo stato di idroìodato discio- 
glicndovisi , la colorisce io verde chiaro, e possiede d’altronde le 
altre uroprictb indicate ( 34 ^)- 

Ioduro di stagno, — Ridotto in polvere è di un color giallo 
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arancio sudicio, il suo sapore è acido, messo in contatto coll’acqua 
produce 1’ acido' idroiodico solubile , e 1’ ossido di stagno iosolubi ■ 
le ; r ossido si precipa tutto quando 1’ acqua c in una certa abbon- 
danza , una parte , al contrario , resta disciolta nell’ acido quando 
r acqua è in piccola quantità ; allora filtrando il liquore ed adagio 
adagio evaporando , se ne leva un sale setaceo e aranciato. 

Per ottenere questo ioduro bisogna servirsi del medesimo me- 
todo di quello col quale si ottiene l’ioduro di zinco. 

Ioduro di antimonio. — L’antimenio presenta sensibilmente 
coir iodio i medesimi fenomeni dello stagno. 

Ioduri di rame, di piombo, di bismuto e di argento. — Tutti 
questi iotluri si ottengono direttamente , vale a dire riscaldanco 
r iodio col metallo , oppure versando l’idroiodalo di potassa n;l 
solfato di rame , nel nitrato e nell’ acetato di piombo , nel nitrato 
di bismuto, nel nitrato di argento. (Ved. Preparazione pag. 86). 

Ioduri di mercurio. — Questi ioduri sono in numero di dut, 
il protoiodnro , ed il deutoioduro: il primo è mallo ed il secondo è 
rosso. Sottomesso questo aU’ azione del fuoco divien giallo , poi n 
fonde e prende un apparenza untuosa , quindi si Volatilizza e cri- 
stallizza in belle lamine romboidali , che ad una temperatura ele- 
vata sono di un color giallo aureo , e che alla temperatura ordina- 
ria diventano di un color rosso acceso. Tutti due sono insolub’li 
nell’acqua, e non hanno azione su di essa. Si possono ottenere tritu- 
rando il mercurio con convenienti quantità di iodio; ma si amo più 
certi della loro purità quando si preparano versando l'idroiodato di 
potassa nelle dissoluzioni mercuriali, cioè nel protonitrato di ner- 
curio per il protoioduro, e nell’idroclorato di deutossido mercuriale 
o sublimato corrosivo pel deutoioduro; si precipitano nel momento 
che i due sali son messi in contatto. ( f'ed. quel che è stato detto 
precedentemente a quest’oggetto, articolo Preparazione pag. 86). 
il deutoioduro essendo solubilissimo nell’idriodato di potassa e nei 
sali mercuriali, è necessario di non mettere in eccesso ne luno ne 
l’ altro ; gli acidi , come pure 1’ alcool disciolgono ancori questo 
composto ( Colin , Ann. de Chimie , lom. xci , pag. aSa.) 

Ioduri di rame , dipiombo , di bismuto e di argento , — 
Niente abbiamo da aggiugnere a quel die uè abbiamo detto nel- 
r istoria generale de^i ioduri , se non che l’ ioduro di argento , il 
quale come quelli di rame, di piombo, di bismuto e di mercurio 
non ha alcuna azione sull’acqua , è Gno ad ora il solo composto di 
argento insolubile nell’ acqua, che rammouiaca non possa diicio- 
gliere. 
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Degli Azoturi metallici. 

>49 I (oli azolori matallici che (i (ieno potati fare (ino ad 
ora sono quegli di potassio e di sodio. Siccome non si possono otte* 
nere altro che trattando questi due metalli col gas ammoniacale, ne 
faremo l’ istoria quando esamineremo le proprielli di questo ( 673 
e 573 bis. ) 

CAPITOLO TERZO. 

DELLE LEGHE. 

a 5 o. Una lega è la combinazione di un metallo con uno o più 
metalli. Ciascheduna lega si distingue col nome dei metaUi che la 
compongono : cosi si chiama lega di piombo e di stagno la com- 
binazione di questi due metalli. Frattanto si dùipiù particolarmente 
il nome di am Igama alle combinazioni di mercurio coi metalli; 
si dice allora soltanto amalgama del tale 0 tal metallo , per indi- 
care r unione di questo metallo col mercurio ; dal che ne segue che 
le espressioni di amalgama di piombo, o lega di mercurio e di 
piombo sono sinonimi, o rappresentano i medesimi composti. 

Poiché esistono trentauove metalli, debbono esistere settecento 
quarantuna leghe binarie , supponendo che i metalli possano tutti 
combinarsi due a due; non si conoscono però che circa cento tren- 
tadue leghe di questo genere. Ciò dipende 1.° dal non essersi po- 
tuti ancora ridurre sette di questi metalli, ne per conseguenza com- 
binargli cogli altri ; dall’ esservene alcuni che difficilmente si 
possono avere , e che sono stati combinati con pochi; 3 .° dal non 
essere stale tentate tutte le combinazioni possibili , anche coi me- 
talli i più comnui. Rimossi questi ostacoli , certamente si moltipli- 
cherebbe assai il numero delle leghe conosciute ; ma non è proba- 
bile che si ottenga mai tutto ciò che indica,la teoria. Infatti vi sono 
dei metalli che hanno tanto poca aliìnitò reciproca, che fino ad ora 
« stato impossibile combinargli, benché diversi si sieno sforzati di 
farlo; npn sono veramente in gran numero, ma se ne trova soprat- 
tutto fra quegli dei cpiali il grado di fusibilità e di volatilità é dif- 
ferentissimo, ed al contrario se ne trova pochi fra quegli dei quali 
il grado di fusibilità è quasi lo stesso, e che si possono affatto fom- 
dere , perchè in questo caso i metalli si trovano nelle circostanze 
le più favorevoli alia loro unione , mentre che nel primo la coesio- 
ne del metallo poco fusibile, e 1' espansione del metallo volatila 
son due circostanze che tendono a disunirli. 

& intendono benissimo queste rcsoltanze rammentandosi che 
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due corpi non posano nnirsi fino a Unto che la loro aiB^ità icct- 
proca non sia più forte della loro coesione. Ora per vincere la coe- 
sione dei corpi solidi e rendere l’affinili preponderante è necessario 
làr penetrare questi corpi dal calorico ; ne seguirk dunque da ciò 
che se uno è quasi infusibile e l’altro volatilissimo , non si uniran- 
no, meno che l’affinità che tende a ravvicinargli non sia fortissi- 
ma, perchè quello che è volatile sarà ridotto in vapore, quando sarà 
superala la coesione deH’allro. Se al contrario questi corpi sono fn- 
sibili presso a poco uno quanto l’altro, si troveranno mediante la 
fusione nelle circostanze le più favorevoli alla loro unione e si 
uniranno sempre , meno che la loro affinità non sia debolissima. 

Se non si conoscono tutte le leghe binarie che si potrebbero 
fare , molto meno si conoscono le leghe ternarie , ec. che possono 
esistere; ma indipendentemente dalle cause che abbiamo indicale 
e che si applicano precisamente al caso che noi consideriamo , bi 
sogna aggiugner soprattutto che noi siamo intorno a ciò cosi^oco 
avanzati, perchè nessuno se ne è quasi punto occupato; cosi non si 
può ciUre altro che qualche lega ternaria che sia suta descrilU, e 
se ne potrebbero appena ciurc delle quaternarie. 

Le leghe, a differenza degli ossidi , degli acidi ec. non sono 
soggette ad alcuna legge nella loro composizione, la maggior parte 
almeno sembra potersi combinare in tutte le proporzioni : cosi lOO 

K rti di stagno si uniscono con i, a, 3, . . . . lOO parti di piota- 
e più ec. 

aSo bit. Proprietà fisiche. — Le leghe hanno la più grande re ■ 
lezione coi metalli nelle loro proprietà fisiche : alla temperatura 
ordinaria sono tutte solide, eccettuate le leghe formate da una cer- 
ta quantità di potassio e di sodio . e le amalgame , nelle quali il 
mercurio è in eccesso ; sono tutte lucenti in massa, ed anche in pol- 
vere quando questa non è troppo fine, hanno tutteun colore loro pro- 
prio, ed una gran densità specialmente ^ando è grandissima quella 
dei metalli allegati; sono tutte quasi affatto opache, ed eccellenti 
conduttori del fluido elettrico; tutte cristallizzano più o meno be- 
ne, e sono tutte più dure , più fragili , più crude o meno duttili di 
quel che non lo sono l’ un per 1’ altro i loro principii costituenti, e 
si nota d’ altronde che quelle che si possono battere a freddo, sono 
quasi tutte fragili a calao , quando resultano da due metalli , il 
grado di fusione dei quali è molto differente, perchè una parte del 
più fusibile tende a fondersi ed a separarsi. Alcune hanno un odore 
particolare, e sono la maggior parte molto sonore ed elastiche. 

Non possiamo dare le tabelle di queste divette proprietà ; esse 
Variano in ragione dei principii che formano la lega , e d’altronde 
Hon-fono state abbastanza studiate in proporzioni determinate ; 
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soi ci limitereino a fare qualche rifletsione generale relativamente 
• qualcuna di esse. 

I." Tutte le leghe formate di metalli fragili lo sono ancor esse 
senta alcuna eccezione. 

3.° Le leghe che resultano dalla combinazione dei metalli dut- 
tili coi metalli fragili, sono tutte fragili quando il metallo fragile k 
predominantissiiuo; sono tutte al contrario, con qualchè ecccz- 
zione , più o meno dattili, quando il metallo duttile è predomi- 
nantissimo, e sono quasi tutte fragili quando il metallo duttile ed 
il metallo fragile sono uniti in proporzioni non molto dissimili. 

3." Fra le leghe che resultano dalla combinazione dei metalli 
duttili fra loro, ve ne sono quasi tante fragili quante duttili , quan- 
do sono formale in proporzioni quasi eguali ; ma quando uno dei 
due metalli è molto predominante, più spesso sono duttili (a). 

4-° Si osserva che la densilh delle leghe è ora maggiore , ora 
minore della densità media dei metalli che le costituiscono, di mo- 
do che i metalli nel momento che si uniscono diminuiscono o au- 
mentano di volume. 


Leghe la densità delle quali è 
maggiore della densità media 
dei metalli che {e formano. 


Leghe la densità delle quali ^ 
minore delta densità media 
dei metalli che le formano. 


Oro e zinco. 

Oro e stagno. 

Oro e bismuto. 

Oro ed antimonio. 

Oro e cobalto. 

Argento e zinco. 
Argento e piombo. 
Argento e stagno. 
Argento e bismuto 
Argento ed antimonio. 
Rame e zinco. 

Rame e stagno. 

Rame e palladio. 

Rame e hismolo. 


Oro ed argento. 

Oro e ferro. 

Oro e piombo. 

Oro e rame. 

Oro ed iridio. 

Oro e nichel. 

Argento e rame. 
Rame e piombo. 
Ferro e bismuto. 
Ferro ed antimonio. 
Ferro e piombo. 
Stagno e piombo. 
Sugno e palladio. 
Stagno ed antimonio. 


(a) Frattanto l'oro diviroe fragile secondo il Sig. Haleholt oombìnao- 
dosi con _y_ del sud peso di piombo o di antimonio. 
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Ratue ed auiiiuoiào. Nichel ed arseDÌco. 

Piombo e l>ismulo. Zinco ed antimonio. 

_ Piombo ed antimonio. 

Platino c molibdeno. 

Palladio c bismuto. 

s5i. P/'o/7r{età cAtmic&e. Le leghe hanno coi metalli non alle* 
gatì le medesime relazioni per le loro proprietà chimiche , che 
per le loro proprietà Bsiche. 

Quando si espone una lega all’azione del fuoco, questa si «calda 
rapidamente, si dilata piu o meno, ed entra in fusione ad un certo 
grado di calore. Si conosce la dilatazione soltanto di un piccolissi- 
mo numero di leghe, e di qualcuna soltanto se ne conosce il grado 
di fusione ; ma si nota in generale che una lega è sempre più fusi- 
bile del metallo meno fusibile che entra nella sua composizione , e 
che ciuaudo i metalli dei quali è formata sono presso a poco fusi- 
bili al medesimo grado , essa si fonde quasi sempre più lacilmeale 
del più fusibile di essi. La lega la più notabile per la sua fusibilità 
è senza dubbio quella che è formata di 8 parti di bismuto, di 5 di 

C ombo e di 3 dì stagno: basta esporla al va^torc dell’acqua bol- 
nte per vederla prontamente colare. 

Dopo aver fusa una lega, se si fa raffreddare abbandonandola a 
se stessa si solidilìca, e cristallizza confusamente; ma se, rappresa 
la sua superfìcie, si decantano le parti interne ancora liquide , ne 
segue spesso che le parti esterne cristallizzano più o meno regolar- 
mente. 

Se invece di sottomettere una lega al grado di calore da fon- 
derla si espone ad un grado di calore superiore, c se questa lega è 
formata da un metallo fisso e da uno dei metalli volatili , che sono 
il mercurio, l’arsenico , il potassio, il telluro , e lo zinco , ella af- 
fatto o in parte si decompone ; si decompone completamente nel 
caso in cui contiene il mercurio, per cagione della di lui volatilità^ 
non si decompone al contrario quasi mai completamente nel caso 
in cui contiene l’arsenico, il potassio , il telluro, e soprattutto lo 
zinco , perchè questi metalli sono meno volatili del mercurio; ed 
è ancora necessario , perchè la decomposizione succeda , che la le- 
ga contenga una gran quantità dì questi metalli, soprattutto di 
zinco: d’altronde in tutti i casi nei quali S' effettua, ella è tanto più 
pronta qu.into il metallo fisso reagisce meno sul inetallo volatile , 
quanto più questo è dolalo di una maggiore volatilità , e quanto 
più la temperatura è elevata. Tutti questi fatti si comprovano in- 
troducendo la lega in mia stortìna di gres, situandola in un for- 
nello a reverbero, ed adattando al suo collo una allunga die comu* 
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nichì con un recipienic : per le leghe a base di potassio bisogna 
impiegare a preferenza un vaso di una minor capaciti , per esem- 
pio un tubo di porcellana . è anche necessario riempirlo avanti di 
gas azoto ; senza questo , siccome non si opera che sopra una pic- 
cola quantith di lega, l’ossigene dell’aria che egli contiene osside- 
rebbe in parte il potassio. 

Le leghe formate dai metalli fìssi e dai metalli volatili non 
sono per se sole suscettibili di esser decomposte dal calore: infatti 
allorché una lega è formata di due metalli che si fondono a tem- 
perature differentissime , e che questa lega contiene un assai gran 
quantità del metallo il più fusibile , si possono separare in gran 
parte questi metalli esponendoli ad una temperatura capace di fon- 
dere l’uno, e non bastante per operare la fusione dell’altro. Questa 
operazione é conosciuta sotto il nome di liquazione. Si pratica in 
grande per estrarre l’argento dal rame: si combina il rame argen- 
tifero (ia35) con 3 volte e $ il suo peso di piombo e si espone la 
lega ternaria ad una conveniente temperatura. Il piombo prende 
l’argento nel fondersi, e lascia il rame sotto la forma di una massa 
solida, porosa, traforata da una moltiiutide di buchi. L’argento poi 
si separa dal piombo con un altro metodo (ia34). 

Si può fino ad un certo punto giudicare dell’ azione del gas 
ossigene e dell’ aria sulle leghe, da quella che questi gas esercitano ^ 

su i metalli che le compongono (a3a). Quando una lega è formata 
di un metallo suscettibile di assorbire il gas ossigene, e di un altro 
che non ha questa proprietà, la lega assorbe questo gas , in modo 
che il primo metallo passa solo allo stato di ossido, e l' altro è mes- 
so in libertà; ma quando i metalli che compongono una lega sono 
suscettibili di assorbire tutti due il gas ossigene, la lega si ossida 
intieramente : frattanto se uno dei metalli è molto più fàcile ad os- 
sidarsi dell’altro, si pu i ottenere questo quasi puro, sospendendo 
l’operazione ad una certa epoca: il che ci mostrano tutte le 
leghe di potassio e di sodio cogli altri metalli , ed ancora lino ad 
un certo punto la lega di stagno e di rame. Si osserva in generale 
che i metalli allo stato di lega si ossidano meno bene che isolata- 
mente ; soltanto alcuni fanno eccezzioue ; tali sono soprattutto il , 

piombo e lo stagno , perchè allegati nella proporzione di 3 ad i , 
questi nsctalli al grado di calore vicino al rosso bruno bruciano 
con luce c si ossidano quasi istantaneamente , mentre che ciascuno 
in particolare nelle medesime circostanze si ossida lentamente e 
senza sviluppare luce. Questo effetto è probabilmente dovuto ad una 
combinazione fra i loro ossidi. 

Stato naturale. — Si trovano in natura differenti leghe ; que- 
ste leghe sono in numero di dieci cioè: — quattro resultanti dalla 
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eombinazione dell’ ancnico , i col biimnto ; i.* coll’ antimonio ; 
3t° coi cobalto; 4*’ col nichel; - — nna soia composta di ferro e di 
nichel ; — ■ un altra di mercurio e di argento ; — un altra di argento 
e di antimonio; — tre altre formale, la prima dì argento, di arse- 
nico, di ferro e di antimonio ; la seconda di oro , di argento , di 
rame e di ferro ; la terza di platino, di ferro, di rame, di piombo, 
di palladio, di rodio e di nn atomo di zolfo : ed è questa la miniera 
di platino. Si tratteli più particolarmente dì queste leghe nell’ist»* 
ria che si fari di ciascuna di esse. 

aSi bis. Preparmione. — Le leghe si fanno riscaldando con- 
venevolmente in qn crogiuolo i metalli dei quali debbono es- 
sere formale ; a tale effetto, dopo aver coperto il crogiuolo con un 
coperchio, si situa in un fornello ordinario , oppure in un fornello 
a reverbero, o anche in un fornello di fucina, secondo che i me- 
talli della lega esigono più o meno fuoco per entrare in fusione. 
Quando son ben fusi , si mescolano con attenzione : senza questo 
se vi fosse nna gran differenza fra il peso specìfico dei metalli , la 
lega non sarebbe omogenea; la parte inferiore di questa lega con- 
terrebbe il metallo più pesante in maggior quantità della parte su- 
periore. Sei metalli sono siati convenevolmente mescolati, siamo 
certi che sono bene allegati : si leva il crogiuolo dal fuoco e si getta 
la lega. Se i metalli fossero volatili, o se lo fosse uno dei due, biso- 
gnerebbe badare di non espor la lega ad un grado di calore troppo 
allo. 

Questo metodo è leggermente modificato per la preparazione 
delle leghe di potassio e di sodio fine ad ora conosciute , perchè 
queste non possono formarsi altro che con piccole quantità di ma- 
teria , e debbono esser fatte in modo che questi metalli non siano 
in contatto coll’ aria. Si adopra allora un tubo di vetro chiuso da 
ona delle sue estremità. Si mette il potassio o il sodio nel fondo 
del tubo , e si ricuoprono col metallo col quale si vogliono allega- 
re; dipoi prendendo il tubo con una pinzetta si riscalda fino a che 
i metalli siano fusi. 

Usi. — tln pìccolissimo numero di leghe è impiegato nelle arti. 
Queste leghe sono in numero di dodici , cioè la lega di mercurio e 
di stagno , di mercurio e di argento , di mercurio e di oro , di sta- 
gno e di piombo , di stagno e di rame , di stagno e di ferro , di 
piombo e di antimonio , di zinco e di rame , dì arsenico eàdi pla- 
tino, di rame e di argento , di rame e di oro , di zinco di mercu- 
rio e di stagno. ( Fed. queste leghe n.° u53 e seguenti.) 

Storia. — Da un tempo immemorabile si conosce la proprietà 
che hanno i metalli di combinarsi insieme ; di modo che a misura 
che si sono scoperti dei nuovi metalli si è cercato di allegarli a 
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quegli che erano eonoKÌnti. Quasi tutti i Chimici hanno avuta oc- 
casione di fare delle osservazioni sulle leghe ; ma quegli che si so- 
no occupati di questo genere di ricerche con maggior costanza e 
con maggior successo , sono Gellert, il Sig.Hatchett ed Erhmann. 

11 primo ha esaminata la maggior parte delle eorobinationi dei 
metalli duttili coi metalli fragili conosciuti nel i7So. {Ved. Chi- 
mie mettUlurgique de Gellert, tradotta dal Tedesco tom. i). Il se- 
condo si è occupato della combinazione dell’oro confasi tutti i 
metalli. (Fed. Espt’riencet et óbservationi turles différens allia- 
ges de l’or, leur peseaUeur , ec. tradotte dalf inglese dal Sig. Le- 
rat). Il terzo le ha esaminate sotto più ponti di vista nel suo Estai 
surl’arldela fusion àVaidedeVnir (fu /eu, pubblicato nel 1787. 

Dopo le generalità che abbiamo esposte stale leghe non è neces- 
sario parlare di ciascuna di esse in particolare. Nei ci centeuteremo 
di studiare io questo modo le leghe che sono impiegate, e quelle 
che non lo essendo godono di proprietà notabili. Ci occuperemo pri- 
ma delle leghe binarie, poi delle leghe ternarie, e fiualmente delle 
leghe più complicate. Le esamineremo tutte secondo l’ordiue della .. 
maggior fusibilità dei metalli. Tratteremo dunque in primo luogo 
delle amalgame o della combinazione del mercurio con ciascuno 
degli altri metalli ^ poi delle leghe che è suscettibile produrre il 
potassio con tutti i metalli , meno che col mercurio, eC. ; ma cre- 
diamo dovere esporre avanti in una tabella i.** ciualisono le leghe * 
binarie fino ad ora conosciute ; quali sono leleghe duttili, e le 
fragili; 3 .° quali sono i metalli che non possono unirsi, e (|uali sono 
quegli che non si è tantalo di unire. (Fed, le tabelle qui annesse). 


I 
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aSz. TdBELLj delU leghe binarie resultanti dalla combinazione 
dei metalli duttili coi metalli fragili (a). 
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Il Cobalto. 

i» 

a 

TQ 

M 

a 

» 

p 

5* 

a. 

3 

O 

G 

» 

0 

O 

H 

c 

a 

0» 

• 

3 

P 

1 Cromo. 

r 

a 

p 

Mercurio. 

F 

F 

F 

F 

o 

0 






l^oUuio. 

fV 

F 

KM 

• 

FV 








S.idio. 

fV 


FV 

FU 








.Sugno. 



s" 

1 *i 

L 

L 


F f 


L 



piombo. 

U i 


L 

D ■» 

'> i 




L 


o 

Zioco* 

L 


L 

L 

O 

L 

1, 





Argtoto. 

L 


P-2- 

L 

0 


L 


L 


0 

Htme. 

L 


L 

F^ 

1. 

L 

L 


L 


u 

Oro. 

F 

1 

>9 • • 


F 

F 

1 

1 9*« 

D 

1 

II* 

^ ; 

F ; 





Ferro. 

L 


L 

L 

L 

L 

F : 


L 


L 

Michel/ 

L 


L 


L 


L 





PnlUdio. 

F-l 











Ottnio. 












Iridio. 












Rodio. 












l’Ialioo, 

fV 


I- 

F f 



F 7 






(a) F iodici ic leghe che lono frisili i e i) le leghe che sono dnllili, 
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Tj BS LL4 delle leghe binarie residtanti dalla oombinaziona 
dei metalli fragili fra loro. 


Bii mato 
Tellaro 


V 
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Arieoice 


Aotimonio 
Cobalto 

Manganeae 

Molibdeno 


O 


Urano 

Tongneno 
Cromo 


Titano 


qnalnn^e aia la quantità dei due metalli che le formano. F e D ae- 
goiti da dne numeri indicano ancora le leghe fragili , e le leghe duttili 
ma reanltaoti da proporaiuni eapreaae da queati numeri. Il numero au* 
periore eiprime la quantità del metallo auperiore , ed il numero infe- 
riore quella del metallo laterale. 

Si indicano con S le leghe lugermente dattili , e con O i metalli 
che non ti aon potuti allegare. Quando una lega eaiate c che non ti aa 
in quali proporaioni biaognà unire i tuoi principi! coalitueoti per ren- 
derla duttile o fragile, ai indica con L. Finalmente quando non ti ta ae 
ona lega eaiate^ ti latcia in bianco la cateila alla quale corriaponde. 


r. /. p. IL 
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Tj BELLA tifile le^fie hìnAfìe resultanti dada combinazione 
dei metalli duuilifra loro. 
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Delle Amalgame (d). 

^53. Le amalgame sono ora liquide ed ora solide: liquide al- 
loicliè il mercurio è prcJouiiiiaiuissiino; solide quando non lo è 
suiriciciUeincnte , e con più ragione quan<lo è in minor quautilk 
del metallo al qu4lr è unito. Tuttavìa su questo particolare si osser- 
vano grandissime differenze; la lega formata da 8o parti di mer- 
curio e da I di sodio è solida, mentre che la lega formata da iS 
partì di mercurio e da i di stagno è liquida. Le amalgame si ras- 
somigliano al mercurio , eccetto che la maggior parte scorrono 
meno facilmente. Allo stalo solido sono fragili. Tutte le amalgame 
sono generalmente bianclie. Son tutte suscettibili di cristallizzarsi ; 
a tale effetto bisogna disciogliere a caldo una quantità conveniente 
di un metallo nel meirurio, e lasciar raffreddare la combinazione: 
questa si divide in due parti , l'una solida cristallizzata e 1' altra 
lir{uìda. Sono tutte decomponibili per mezzo del calor rosso (a5i). 
Quasi tutte allo stalo liquido sono suscettibili di esser decomposte 
dall’aria alla temperatura ordinaria, allorché il metallo allegato 
al mercurio appartiene alle quattro prime sezioni ; allora questo 
metallo assorbe a poco per volta l'ossigcne, e forma un ossido dia 
si lenisce alla superfìcie del bagno ; le amalgame di potassio , di 
bario, di stronlio, di calcio, posseggono questa proprietà in una 
maniera singolare } quella di rame la possiede aucor essa sensibilis- 
simamenle. Possono tutte esser preparale mettendo il mercurio in 
contatto, alla temperatura ordinaria, coi metalli divisissimi. Chi 
non sa che il mercurio si attacca all’oro e subito lo imbianca, che 
^ si attacca anche all'argento ? Frattanto torna meglio fare queste 
specie di combinazioni col mezzo del calore: le amalgame di zinco 
e di antimonio non possono parimente ottenersi bene , senza fon- 
dere questi metalli, e versarvi a poco per Volta il mercurio, avanti 
riscaldato. 

Noi esamineremo solamente sei amalgame: quali sono, quelle 
di potassio, di sodio, di stagno, di bismuto , di aigeuto e di oro. 

Amalgama formala da una parie di polassio e da \lf) di mer- 
curio . — Rassomiglia al mercurio, assorbe il gas ossigeue dell’ aria 
alla temperatura ordinaria e si trasforma in mercurio puro, ed in 
ossido di potassio, si decompone col calore, si ottiene col primo 


(a Quel che diremo dei diversi ('"^ri di amalgame non si devo 
intendere che delle amalgame conosciute 6no ad ora. Si IruTeraano 
queste amalgame uella UTelclla cou>)>resa sutui il a. aia. 
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metodo in un tubo di vetro (a5i bts) , si forma subito che il po- 
tassio entra in fusione, e produce nel momento della sua foruia- 
sione un grande sviluppo di calorico. 

L’amalgama di potassio si fa anche benissimo alla tempera- 
tura ordinaria, purché il potassio non sia ossidato ; ecco perrìic la 
particelle di potassio che si gettano sopra un bagno di merruiio si 
agitano in tutti i sensi , vanno e vengono fino a che siano intiera- 
mente disciolte. Combinando il potassio con setlantadue volte il 
suo peso di mercurio si ottiene un amalgama che è solida, fusibi- 
lissima , bianca, che crìstallixta facilmente, e gode d’altronde 
delle medesime proprietà della precedente. 

Amalgama di sodio. — 17 istoria di (pesta amalgama è la 
medesima di quella dell’amalgama di potassio, eccetto che la sua 
formazione ha luogo non solamente con isviluppo di calorico, ma 
ancora di Ince. 

Amalgama Jormata da i parte di stagno , e da io parti di 
mercurio. — Liquida, somiglia al mercurio, se non che è meno 
scorrevole ; si decompone col calore , assorbe lentamente il gas os- 
sigene dall’aria, e si ottiene col primo metodo (a!>i bis'). 

L’ amalgama che resulta dall’unione di una parte di stagno e 
di 3 di mercurio, è morbida e cristallizza facilmente: si ottiene 
solidissima a parti eguali. 

Si adopra l’ amalgama di stagno per istagnare i vetri e ridurli 
in specchi ; si distende prima una foglia di stagno sopra una tavola 
bene orizzontale, dipoi si Versa su tutte le parti di questa foglia 
una certa quantità dì mercurio , questo vi si attacca per la sua ten- 
denza che ha collo stagno, e vi forma uno strato assai denso; poi 
vi si striscia un vetro in maniera da tagliare questo strato in due, 
e finalmcnle si carica con pesi il vetro: subito la foglia si combina 
intieramente col mercurio , e forma un amalgama che si .attacca 
fortemente alle pareti del vetro e gli da la proprietà di riflettere 
gli oggetti (a). 

Amalgama formata da i parte di bismuto e 4 di mercuri . — 
In parte liquida ed in parte cristallizzata, entra completamente in 
fusione ad una temperatura elevala , si attacca fortemente ai corpi 


(a) Si ha l'abìliidine io crrJo di impiegare unn foglia Hi fiUgno 
della luedcsima dimrniione del Tciro che ai tuoIc ataguare:ma qu;«nJo 
le foglie aotto grandissime aono molto più difGcili a farai e costano 
mollo per cagione della mano d'opra. Che non ac ne potrebbe iinpirgare 
diverte cominciando dal riunire le loro ealremilà eoo no poco dt mcr* 
cario? ìli pare che bìcbIc vi ai opporrebbe. 
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coi (|iiali si mrlte in contatto , si decompone col calore , ec. ; M 
ottiene risoldanJo il mercurio col bismuto. 

Si adopra per stagnare internamente i globi di Vetro: per questo 
elTetlo si fanno asciugare i globi , vi si versa allorché sono ancora 
caldi, l’amalgama calda essa puie , ed in perfetta fusione, e si fa 
scorrere su tutta la superfìcie del vaso; una parte di amalgama si 
solidifica e produce una stagnatura bellissima. Sarebbe forse possi* 
bile stagnare i vetri di piccola dimensione coll’ amalgama di stagno 
con un metodo analogo: questo metodo offrirebbe grandi vantag- 
gi , perchè non si sarebbe obbligati a ridurre lo stagno io foglie, e 
si potrebbe adoprare lo stagno ordinario pella preparazione dell’a- 
malgama. 

Amalgama formata da una parte di argento e da otto parti 
di mercurio. — Morbida, bianca, fusibilissima; cristallizza facil- 
mente , si decompone col calore , non prova alcuna alterazione nel 
suo contatto coll’ aria ; non si discioglie altro che in una gran quan- 
tità di mercurio; si ottiene facendo infuocare una parte di argento 
in grani , e gettando poi questi grani in il o in i 5 parti di mer- 
curio riscaldato a circa 100°, e comprimendo in seguito la mesco- 
lanu, col farla passare a traverso una pelle di camoscio: tutto il 
mercurio in eccesso, ritenendo una certa quantità di argento in dis- 
soluzione, passa a traverso la pelle, mentre che ramalgama mor- 
bida resta nel sacchetto che si è formato. 

Amai ama di oro. — L’ istoria dell’ amalgama di oro è la 
stessa di quella dell’ amalgama di argento, se non che forse l’oio 
è un poco più solubile nel mercurio dell’argento. 

Quest’ amalgama è adoprata per dorare il rame giallo , ossia 
l’ ottone. 

La prima operazione alla quale si sottomette l’ottone, consiste 
nel calcinarlo, o ricuocerlo fino al rosso; ciò ha peribggetto di di- 
struggere i corpi grassi dai quali potrebbe essei e ricoperto ; ma sic- 
come egli si ossida nel medesimo tempo che il grasso si brucia , 
bisogna necessariamente avvivarlo, e questo è l’oggetto della se- 
conda operazione , la quale si fa immergendo il metallo nell’ acido 
nitrico, o nell’ acido solforico debole; dopo di che si lava e si asgiu- 
ga, stropicciandolo con crusca o con segatura. 

Cosi preparato l’ottone, si prende del nitrato di mercurio fatto 
col metodo ordinario , e dell’ amalgama di oro fatta, riscaldando 
in nn crogiuolo il mercurio e I’ oro laminato. Si bagna I’ ottona 
colla dissoluzione mercuriale , che lo ricuopre in un tratto di mer- 
curio , e vi si applica sopra e per tutto, l’amalgama con uno spaz- 
zolino. Alcuni doratori, invece di impiegare la dissoluzione, non 
fanno uso che di amalgama mescolata con un poco di acido nitri- 
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CO. lu Ogni caso si riscalda poi progressivamonle il pozzo por polor 
distendere più facilmente Tamalgama, e per evaporare il mercurio. 

Levato che stfdat fuoco , alcuni lo fanno bollire nell’acqua, 
altri nel decotto di liqui)izia , altri in quello di farina di marroni 
d'india, e tutti nefuiedesinio tempo lo stropicciano per ripulirlo. 

Il pezzo esce sempre da qnesta operazione di uu color giallo 
sudicio , nè si giunge a dargli il colore dell’ oro se non che ricuo- 
prcndolo di una pasta composta di acqua , di sale , di nitro e di 
allume , esponendolo al fuoco , lavandolo coll’ acqua calda e rascia- 
gandoln; ed in (lue , volendolo brunito , si sfrega col brauitoio. 

Quest’ arte , nel modo che si pratica in oggi quasi daperlutto 
non è senza pericolo , perchè non si prendono bastanti precauzioni 
per evitare eoe gli operanti non sieno offesi dal vapore mercuriale 
che si forma nel tempo della preparazione dell’ amalg.an)a . c so 
pratlutto nel tempo della calcinazione del pezzo che ne è coperto. 

Leghe di Potassio (a5i). 

253 bis. Queste leghe sono sempre solide, eccettuate quelle nelle 
quali entra il mercurio cd il sodio, che sono qualche volta liquide ; 
sono tutte bianche e sapide, in ragione del potassio che contengo- 
no; generalmente sono tutte fragili, meno che non siano forniate di 
una piccolissima quantità di potassio e di una gran qnantitbdi me- 
tallo duttile, o al contrario di una piccolissima qiiaiititli di metallo 
duttile , e di uua gì alidissima quantità di potassio (ai) ; tutte son 
fusibili al di sotto del calor rosso , eccettuata quella di ferro ; tutte 
assorbono dall’ aria il gas ossigene alla temperatura ordinaria, di 
modo che il potassio si ossida cd il metallo al quale è unito è messo 
in liliertà, Durchè però non sia egli medesimo ossidabilissimo ; 
tutte finalmente si ottengono riscaldando il potassio con questi di- 
versi metalli in tubi di vetro (aSi bis.) E probabilissimo che ri- 
scaldando le amalgame di palladio, di platino, di oro, di argento 
col potassio, si giugnerebbe a formare delle leghe di potassio e di 
platino, ec. : ne resulterebbe prima una lega tripla che subito sa- 
rebbe decorapo-.ta da un calor suificicnte , e che lasciaiiJo in con- 
tatto il potassio e gli altri metalli , molecula a inolecula , permet- 


ia') Quando si lirun per multo tempo della tornilura di ferro in 
conUMo od potassio ad «o russo sr.uio questa toroilnra assurbe una 
piOGola qusulitS di pnlassui , di'iene drOulissiina , e quiabbr volta coal 
molle rlie si può UgUarla fauilissiaiameale coll* cisoie, e rascbiaiU cui- 
r uncina. 


*. 
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terebbc loro di unirsi. Tutte queste leghe si fanno con sviluppo di 
calorico, qualcuna ancora con sviluppo di luce: tali sono quelle di 
antimonio, di arsenico , di telluro e di stagno; ed è facile convin- 
cersene preparandole sul mercurio in una campaaina purva che 
contenga del gas azoto (tav. xz , fig. 3). 

Non è utile studiare particolarmente che sole due leghe di po- 
tassio, quali sono quelle die forma questo metallo col mercuiio e 
col sodio. La prima è stata esaminata (a53) : descriveremo ora la 
seconda. 

ZrCgn di potassio e di sodio. — Questa lega è sempre più fu- 
sibile del sodio, e lo è ora più, ora meno del potassio. Tre parti di 
sodio ed una di potassio, fot mano una lega liquida a o", e che raf- 
freddata con una mescolanza di ghiaccio e di sale marino si solidi- 
6ca , cristallizza e diviene fragile : aumentando la quantitli di so- 
dio , diviene sempre meno fusibile ; aumentando quella del potassio 
diviene al contrario sempre più fusibile ; quando la quantità del 
potassio è grandissima, comincia a perdere la sua fusibilità. La lega 
che si forma con io parti di potassio ed una sola di sodio, è anche • 
liquida a zero, e presenta la notabilissima proprietà di esser più 
leggiera dell’ olio di nafta o del pctrolco lettifìcate ; ma quella che 
si potrebbe formare con 3o porti di potassio ed una di sodio , sa- 
rebbe molto meno fusibile. Queste leghe sono più o .meuo volatili , 
sapidissime, fragili, bianche come l’argento, e «rislaUizzano fa- 
cilmente. EUposte all’aria alla temperatura ordinaria, si alterano 

F rontamente assorbendo a poco per volta l’ossigene, l’acqua e 
acido carbonico, e trasformandosi cosi in capo a qualche tempo 
in sotto deutocarbonati. Tuffale nell’olio di natta li alterano anclic 
quan<io quesl’olio ha il contatto dell' aria: il potassio si ossida sem- 
pre, ed anco più prontamente del sodio, di modo che quamlo 
il sodio è allegato ad un poco di potasela si può impiegare questo 
metodo per purificarlo ; essendo la lega fragile , ed il sodio dut- 
tile , à facile conoscere il tempo nel quale questo è puro. 

Le leghe di potassio e di sodio si preparano riscaldando in- 
sieme questi metalli nell’ olio di nafta ; quest’ olio deve esser con- 
tenuto in una cassulelta o piuttosto in un tubo di vetro. Si possono 
fare ancora t^uelle che sono fusibili alla temMratura ordinaria senza 
esporle all’azione dtl fuoco ; non bisogna altro per questo, che in- 
trodurre in un pìccolo tubo di vetro delle quantità convenienti di 
potassio e di sodio , ed esercitare su di essi ana leggiera piesùoqa , 
ed in latti subito ‘ri vedono allegarsi e liquefarsi. 
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Leghe di Sodio (a 5»). 

a54* L’ istoria di queste leghe è presso a poco la stessa di quella 
delle leghe di Potassio. Tutte si l'anno come queste con sviluppo 
di calorico, e quattro soltanto sviluppano Iure nel momento della 
loro formazione , quelle cioè di mercurio , di antimonio , di telluro 
e di arsenico. ( Ved. per un maggior ragguaglio su queste leghe , 
le Kecherches phj'sico-chimiques , tom. i. pag. iii. e 217). 

Leghe di Stagno aSa,. 

a54 bis.S\ osserva generalmente, che basta una piccolissima 
quantità di stagno per diminuire in un modo singolare la duttilità 
aei metalli co’ quali si lega , e per renderli molto più duri di quello 
che lo siano , ed a tal elfetto un ottavo, ed anche un decimo di 
stagno spesso è bastante. 

Fralle leghe di stagno non ve ne sono che sette le quali me- 
ritino di essere esaminate: cioè quelle che forma lo stagno col 
mercurio, col potassio, col sodio, col piombo, coll’ arsenico, cpl 
rame, col ferro. Tre di queste leghe sono state studiate in generale 
o in particolare («53 , aSS bis , a54)- Esaminiamo adesso le altre. 

Lega formata di una parte di stagno e due di piombo.— Solida 
di un bianco grigio , malleabile , più fusibile dello stagno ; senza 
azione sul gas ossigene secco alla temperatura ordinaria ; assorbe 
lentamente a questa temperatura il gas ossigene umido; gli assor- 
be ambedue al grado del calor rosso , e brucia allora come un pi- 
Toforo, dando luogo ad una combinazione di Ossido di stagno e di 
piombo ; coir alia si comporta come col gas ossigene ; non esiste 
in natura ; facilmente si ottiene col primo metodo in un fornello 
comune (uSt bis); è adoprata per saldare le canne di piombo, e 
per tal ragione è conosciuta col nome di saldatura per il piombo. 

Allorché invece di combinare lo stagno con 2 parti di piombo, 
si combina con 3 parti di questo metallo ne resulta una lega , che 
brucia anche più facilmente della precedente. 

I>ega fatta con 3 parti di stagno e 1 parte di arsenico. — 
Bianca brillantissima , fragilissima ; cristallizza in lamine molto 
larghe ; più fusibile dell' arsenico , ma meno dello stagno ; in parte 
si decompóne quando si scalda fortcmeule; assorbe il gas ossigene 
ad una temperatura elevata, e si trasforma in deulossido di arsenico, 
che si volatilizza in forma di vapori bianchi, ed in ossido di stagno 
6sso ; uon esiste in natura; si ottiene scaldando fino al rosso cupo. 
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hi an crogiuolo coperto, 3 parti di «tagoo e una parte e mezzo di 
arsenico (n). 

Si fa uso di questa lega nei laboratori chimica per prepa* 
rare il gas idrogeiie arseni''ato. Lo stagno può essere reso fragile 
da un ventesimo del suo peso di arsenico. 

Lega di 1 1 parti di stagno e loo di rame. — Solida, gial- 
lastra , di una densilk più grande della media dei metalli che la 
formano; piùteuace, piùdura, e più fusibile del rame ; leggermente 
malleabile quando è freddata lentamente ; malleabilissima per il 
contrario quando dopo averla fatta arroventare in lamine si tuffa 
nell’ acqua fredda ; senza azione sul gas ossigena asciutto alla tem< 
paratura ordinaria ; non ne ha che una estremamente lenta su 
qu>-sto gas umido a questa temperatura ; assorbe questo gas tanto 
secco che umido colf a)oto del calore , e dà luogo alla formazione 
dell’ossido di stagno e di rame; coll’aria si comporta come col 
gas ossigene ; non esiste in natura ; si ottiene col primo metodo 
(aSi bis'). 

Preparandola in forni a reverbero, e colandola in forme adat- 
tate , si tanno i pezzi di artiglieria e le statue di bronzo. 

Il Sig. Dussaussoy ha fatto di recente un gran numero di 
esperienze coll’ intenzione di determinarci fosse utile per questa 
fabbricazione, di unire la lega al ferro o allo zinco , ed è giunto a 
stabilire che non si deve aggiungere per ogni cento parti di lega, 
che al più i , ovvero i ^ , di latta, oppure 3 di zinco Annui, de 
Chimie et de Phjsiq. t. v. p. 1 13 , e ao5) e che bisogna servirsi 
del ferro già unito allo stagno , piuttosto che del ferro puro , giac- 
che la combinazione si fa più facilmente. 

Lega fatta con aa parti di stagno ,e'}Sdi rame. — Solida 
di grana (ine e compatta , di un color bianco grigio ; un poco più' 
fusibile della precedente; fragile quando è freddata lentaincute; 
malleabile nel caso contrario ; si comporta nel modo medesimo i 

col gas ossigenee coH'aria;si ottiene col primo processo (a5i bis) 

Questa lega è usata principalmente per fare le campane. Tal- 
volta però contiene un poco di zinco e di piombo : per esempio le 
campane inglesi, secondo il Sig. Tliomson , son composte di 8o di 
rame , di io, i <li stagno, di 5,6 <li zinco e 4>3 di piombo. In tutti 
i casi i metalli sono allegati nel forno di reverbero, e gettati come 
si fa nella fabbricazione dei cannoni. Si lega lo stagno ed il rame 


!a) Si ineur uaa parte e meato di arteaico, perchè sa ne volsliliaia 
ana certa qnaniili. 
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ancora in altre proporzioni per fare il Innt-lam o gong (à) i 
piatii <1.1 inuiica o calube, le campane da orologi, egli specchi da 
leleacopj. Il tr.m-tam , o gong, dalla analisi che ho falla , son già 
quindici o sedici anni , dt un frammento che il Sig. Charles ebbe 
la compiacenza di mandarmi , c formalo di circa 8 o parli di rame 
e ao parti di stagno. Lo slesso è delle catnbc ; le caropane da oro- 
logi contengono un poco più slagno c un pcKO meno rame del 
metallo da campane. Sembra secondo il Sig. Walson che in quelle 
delle repetizioni si faccia entrare un poco di zinco. In quanto agli 
specchi dei telescopi risultano essi da circa i di stagno e 3 di ra- 
me. Quest’ ultima lega è di un bianco di acciaio , durissima fragi- 
lissima, e suscettibile di ricevere un bel pulimento. Si fanno pure 
degli specchi da telescopio con una lega quadrupla di rame , sta- 
gno, platino, e arscaioo, che sembra essere piu vantaggiosa di quella 
fatta con rame e stagno. 

Le diiferenti leghe di rame e stagno delle quali abbiamo par- 
lato , hanno una proprietà da osservarsi quale si è, come io ha ri- 
levato il Sig. D’ Arcet, di diventare malleabili colla tempera. Preu- 
dcle due verghette freddate lentamente , una di metallo da canno- 
ni , 1 ’ altra di metallopna campane : la psiraa sarà leggermente 
duttile , r altiu saià ffiigile ; fatele infuocare e lufiatelc nell’ acqua 
fredda , ambedue acquisteranno la proprietà di potere essere battute 
col martello.Qucsta osservazione è tantopiuiinportante,inquanto che 
ci metterà nel caso di Care da noi i piatti ed i tam-tam che siamo 
obbligati a prendere dalla China e dalla Turchia a gran pezzo. 
In fatti allort^è si esaminano questi sironieuti si conosce che sono 
stati lavorali col martello. Bisogna dunque che prima sieno gettati, 
poi arroveutati e tuffati nell’ acqua fredtia. Divenuti malleabili colla 
tempera, ricevono la £gura che essi hanno, dopo di clic , senza 
dubbio , sono nuovamente scaldali fino ad un certo punto e lasciali 
raffreddare tranquillamente per renderli più ometto crudi e mollo 
sonori. Del resto il Sig. D’ Arcet non indugerà a pubblicare que- 
st’ arte nuova per l’Europa, quantunque da lungo tempo sia pratU 
cala in Turcliia, 

11 rame e lo stagno possono essere separati facilmente l’ uno 
dall' altro, col metodo che è stato praticato nel tempo delia rivo- 
luzioae , per decomporre il metallo delle campane. Questo inoiodo 


Islromrnto che viene >Ullv China. <■ che pro<lo<^ un suniu, suc- 
{■il«tÌMÌmo <»lla percussione. Esso t un disco poco grosso, iiu di i-rxn- 
lisiiuio diisiueiru , <t cogli orli Irggeriucuic tngiuss.ili. 
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die de:>criveren>o fiommarlamente , è basato sulla propriclii che ha 
lo staglio ili essere più fusibile e più ossidabile del rame. 

I. Si principia da ossidare interamente una certa quanlitk di 
bronzo da campane calcinan.iolo in un fornello a reverbero. Ter* 
minatala calcinazione si le'-a via l’ossido e si polverizza. 

а. °Si mette in questo fornello , o in un altro simile, una nuova 
dose di bronzo , si fonde r vi si agginnge la roetk del suo peso di 
ossido proveniente dalla prima operazione; quindi dopo avere ri- 
mescolato il tutto con molta diligenza si aumenta il fuoco ; dopo 
alcune ore ne risulta da una parte il rame presso a poco puro , e 
dall’ altra un composto di ossido di stagno , di ossido di rame , ed 
una piccola quaniith di terra del fornello; questo prodotto si riu- 
nisce sotto forma di materie pastose dette scorie , alla superficie del 
lame, che allora è in perfetta fusione. Allorché le scorie sono in 
questo stato, debbono esser tolte con una specie di rastrello , ed il 
bagno si getta in pani ; queste scorie poi si polverizzano e si sepa- 
rano colla lavatura dai frammenti di rame che contengono. 

Cento chilogrammi di bronzo da campane danno con questo 
mezzo circa 5 o chilogrammi di rame, il quale non contiene che 
di materie estranee 

3 .° si mescolano le scorie con un ottavo del loro peso di pol- 
vere di carbone, e si scalda fortemente il miscuglio in un fornelloa 
riverbero: da ciò ne resulta una lega formata di circa 60 parti di 
rame e 4<> partì di stagno, e una nuova quantith di scorie più ricche 
dì stagno delle piime. 

q." Questa lega si calcina servendosi sempre per questo effetto 
del fornello a reverbero , ma senza agitare la massa. Si formano a 
poco a poco alla superficie del bagno degli strati di ossido ahi 
cinque osci millimetri ; questi strati hannonna certa durezza, e son 
composti dì molto più ossido di stagno che di ossido di rame. Que- 
sta operazione deve coutinovarsi finché il metallo che resta nel 
fornello sia ridotto al titolo del metallo da campane: allora si getta 
questo metallo, per sottoporlo alle medesime operazioni indicate 
per il metallo , o bronzo da campane propriamente detto. 

5 .° eli strati dì ossido che si formano nell’ operazione prece- 
dente sono ridotti nel fornello a manica (Vedi Fornello a manica 
(laaB). Si riducono parimente in questo fornello le scorie ricche 
di stagno , provenienti da quelle che sono state trattate col carbone 
nel fornello a reverbero, art. 3 , e se ne ricava una lega formala di 
circa 58 di rame , e 71 di stagno. 

б. ° Si calcina questa nuova lega in un fornello a leverbero 
nel modo medesimo che la lega art. 4 > finché sia al tìtolo di que- 
st’ ultima lega , vale a dire composta di parli presso a poco eguali 
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di stogoo c di rame ; ma allora non si forma che ossido di stagns 
puro , o quasi puro. Si leva quest’ossido e si coiitinova la calcina- 
zione in modo da trasformare la lega residua in ossido di stagno e 
di rame, ed in bronzo da campane, che si tratta come l’abbiamo 
detto art. 5 ed i. 

Il colore degli strati d’ ossido che si formano, è un segno suf- 
ficiente per riconoscere l’ epoca alla quale bisogna toglierli e so- 
spendere l’operazione: finche sono bianchi è segno che non conten- 
gono altro che ossido di stagno, allorché diventano bigi cominciano 
a contenere dell’ ossido di rame e quando diventano scuri nerastri 
la lega è ridotta al titolo del metallo da campane. 

7 . Finalmente si mescola l’ossido di stagno colla decima parte 
del suo peso di carbone , si agglutina il miscuglio con acqua , e si 
tratta nel fornello a manica: ben presto l’ossido di stagno si trova 
ridotto , e dé lo stagno quasi puro. Se contenesse troppo lame si 
dovrebbe far fondere in una caldajadi ferro-fuso e lasciarvclo fred- 
dare fino al punto che cessasse d’iiicarbonirela carta: il rame legato 
con una certa quantità di stagno si precipiterebbe al fondo della 
caldaja sotto forma di una massa pastosa, in modochè il bagno so- 
prannotante non sarebbe composto che di stagno ; il quale , strato 
per strato, si deve ritirare per gettarlo: La prima parte del metodo 
esposto è dovuta a Fourcroy e la seconda , cioè il trattamento delle 
scorie, ai Sig. Anfrye e Lecourt. Sul principio tutto il metallo da 
campane era decomposto col metodo di Fourcroy, ma ne resul- 
tava una gran qnantité di scorie , dalle quali invano fu tentato 
estrarre lo stagno ed il rame, e le quali s’impiegavano a raccomo- 
dare , o inghiaiare le strade. I Sigg. Aiifiye e Lecourt essendosi 
occupati di questo lavoro vi riuscirono cosi bene, che nello spazi» 
di qualche anno messero in commercio molte centinaja di migliaja 
di chilogrammi di rame c di stagno. Finalmente terminavano col- 
l'avere delle scorie cotanto cariche di terra, che le abbandonavarro. 
Queste scorie furono con successo trattate dal Sig. Breant , ma il 
suo metodo non essendo stato pubblicato , non ne possiamo dir cosa 
alcuna (<i). * 

Rame stagnato . — La stagnatura di rame consiste nelfapplicare 
su questo metallo uno strato molto sottile di stagno ; esso ha per 
oggetto il prevenire l’ ossidazioné del rame. Si principia da ripu- 


(a) Per avere un’idea esaUiaiiaa del luelodo dei Sigi;. Anfryc e 
Lerourt ti legga la descrizione ebe gli autori ne haaao data uri va 
lume degli jtnnaìe* de Ckimie. 
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lire o disossidare il pezzo di rame, spolverizzandolo coll’idroclorato 
d’ ammoniaca (sale ammoniaco) scaldandolo e stropicciandovi 
questo sale col mezzo di un poca di stoppa. Quando il rame si è 
latto splendente , si pone su questo pezzo una quantità di stagno 
conreniente , procurando di tenerlo sempre sul fuoco. Ben presto 
lo stagno si fonde , ed allora fregandolo si distende su tutta la su- 
perficie del pezzo di rame, e si continua a fregare fìochò la stagna- 
tura sia terminata. Qualche Volta si aggiugiic una piccola quantità 
di pece greca per impedire l’ ossidazione dello stagno. Per quanto 
bene la stagnatura possa esser fatta , non dura tuttavia moltissimo 
tempo, perchè, oltre ad essere lo strato dello stagno sottilissimo non 
è combinato al rame, e realmente non è che soprapposto. 

Lega formata da 8 parli di stagno ed i parte di ferro. — 
Solida, fragile, di grana fine e compatta, di un bianco bigio, fusi- 
bile un poco sotto al calor rosso , senza azione sul gas ossigeno secco 
ed umido alla temperatura ordinaria ; assorbe questo gas coll’aiuto 
del calore , e ne resulta l’ossido di ferro e di stagno ; si ottiene col 
primo metodo (a5i bis"), dandole un colpo di fuoco alla fucina c 
ricoprendo il miscuglio con vetro pesto. 

Questa lega è stata fin qui senza uso veruno , attualmente si 
comincia ad impiegarla per stagnare il rame ; questa nuova siagna- 
tura dura quattro volte più dell’altra ed è senza inconvenienti. La 
latta non è che lamiera , o ferro ridotto in sottili lastre , le di cui 
due superficj sono combinate con un poco di stagno. Per fare le 
latte si pulisce, ossia si disossida pi ima la lamiera, tuffandola a 
freddo nell’ acido solforico allungalo mollo , e strofinandola colla 
rena: Allora st risciacqua, si asciuga, e si luffa in un bagno di stagno 
fuso coperto di sego ; quando ha creso quello stagno che può pi- 
gliare si leva, si lascia freddare e r operazione è terminata. La latta 
inglese ha avuto fino ai nostri ultimi tempi la preferenza sulla latta 
di francia, ma da qualche anno in quà in molte fabbriche di frait- 
cia se ne fa di quella che nulla lascia da desiderare. 

Le forchette di ferro si stagnano con nn metodo analogo , 
giacche consiste nell’ avvivarle colla rena e tuffarle in un bagno di 
stagno coperto con sale ammonìaco , e nel fregarle colla stoppa. 

Delle leghe di Piombo (a5z). 

^55 Sembra che a parli eguali tutte le leghe di piombo co'me- 
talli duttili , sieno fragili , eccettuate quelle collo zinco e collo sta- 
gno ; sembra ancora secondo il Sig. Ilatchetl che l’ oro possa esser 
leso fragile da -tjt; piombo (Traduction des experi^nces de 
M. Haicheli sur les alliages fi’or etc., par JM. Lerat). il Piombo 
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comtjiaanJosi coi metalli non l'orma che sette leghe delle quali 
è utile studiare le proprietk. Queste leghe provengono dalla com- 
binazione del piombo , coi mercurio , col potassio , col sodio , 
collo stagno, coll’ antimonio , coll’ argento e coll’oro. Quattro di 
queste sono state esaminate in generale o in particolare (aSd, 
a53 bis , a54, »54 bis ). Studiamo ora le altre. 

Lega formala di ao parti d’ antimonio e 8 o di piombo, — 
Solida , malleabile^ mollo più dura del piombo; fusibile sotto il ca- 
lor rosso ciliegia ; senta azione sul gas ossìgene secco o umido alla 
temperatura ordinaria ; assorbe questo gas coll' aiuto del calore 
senta sviluppo di luce, e dà luogo ad una combinazione gialla di 
ossido di piombo e di antimonio; non esiste in natura , e si ottiene 
col primo metodo (aSi hi ). I caratteri per la stampa si fanno con 
questa lega. Talvolta vi si aggiiigne qualche centesimo di rame. 

Quando la lega è fatta con parli eguali d’antimonio e di piombo, 
èfragdc; quando è fatta di i 6 parli di piombo e una d’antimonio,' 
è simile al piombo , se non che è più dura di questo. 

Lega fatta di 7 parli di p ombo e una parte d’ argento. — 
Bianco-grigia , meno duttile del piombo e a più forte ragione me- 
no dell’argento; un poco meno fusibile di quello che lo sia il pri- 
mo di questi metalli ; assorbe il gas ossigeno dell’ aria alla tempe- 
ratura di un calor rosso, in modo da trasformarsi in ossido di piom- 
bo che si vetrifica , ed in argento puro. Se contenesse del rame 
questo si ossiderebbe del pari , si combinerebbe e si vetrificherebbe 
coll'ossido di piombo, in modo che, se ne otterrebbe ancora in 
questo caso 1’ argento puro o cjuasi puro. Su questa proprietà è 
fondata 1’ arte di fare i saggi dell argento , e di lavorare la massi- 
ma parte delle miniere d’ a.genio io Europa ( Ved. tom. iv arti- 
colo Analisi , e tom. 1 -(a57). 

Il piombo si combina facilmente coll’ argento scaldando 
insieme in un crogiuolo questi due metalli. 

Lega formala di i parte di piombo e 1 1 £oro. — Gialla 
pallida, tanto fragile da rompersi come il vetro ; non lucente, 
soprattutto internamente , a tal segno che nella sua rottura offie 
l’aspetto della porcellana più dura e più fusifibile dell’oro; 
senza azione sull'aria aU'prdiuaria temperatura; assorbe il gas 
ossigeiie al calor rosso, e si trasforma in ossido di piombo che 
ti vetrifica, ed in oro quasi puro. Nel rimanente la sua storia 
è la stessa di quella della lega di argento. 

Secondo il Sig. Hatcbett, basta esporre l' oro al vapore del 
piombo per reudcrio fragile ; il che non sembrerli maraviglioso 
se realmente non esige che <ld suo P^^o di piombo per 
acquistare questa proprietà. Or dunque siccome siamo costretti 
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di legare )’ oro con nna cena quantitii di rame per farne vasi , 

, ornamenti, oppure moneta, bisogna esser ben cauti di non im> 
piegare rame che contenga qualche atomo di piombo. 

Leghe di Arsenico (a5i). 

a55 bis. Tutti i metalli ^anche i più duttili , eccettuato il ra* 
me, diventano fragili combinandosi con o,i del loro pesod’ar» 
fenico. Ve ne sono alcuni che non ne hanno bisogno che o,oi 
ovvero o,oa , per perdere sensibilmente la loro dnltililli : tale è* 
particolarmente l'oro. Molte leghe d' arsenico sono suscettibili di 
essere completamente e facilmente decomposte dal fuoco in vasi 
chiusi: noi citeremo per esempio quelle a oro, e di argento. 
Tutte senza alcuna eccezione sono decomposte da questo agente 
nei vasi aperti, ed allora si forma dell’ossido d’arsenico che si 
Volatilizza e si palesa sotto forma di fumo bianco, mentre il 
metallo, che era unito all’arsenico resta libero, se appartiene 
all’ ultima sezione, o p.issa egli stesso allo stato di ossido, ec> 
celtuato il mercurio , se appartiene alle cinque prime (a). 

Quantunque non vi siano che due leghe d’arsenico di una 

2 ualche utilità , ve ne sono sette che meritano di essere flu- 
iate : tali sono quello a base di mercurio , di potassio , di so- 
dio , di stagno, di rame, di ferro, di platino: quattro sono 
state esaminate in generale o particolarmente ( tt53 , a53 bis , 
354 , tz54 bis'): esaminiamo ora le altre tre. 

Lega formata di 1 parte di arsenico, e \o parli di rame . — 
Bianca, leggermente duttile, più dura e più fusibile del rame, senza 
azione sul gas ossigeno dell’ aria alla temperatura ordinaria , lo 
assorbe però facilmente ad una temperatura elevata , e si converte 
in deutossido d’ arsenico volatile , ed in ossido di rame fìsso. Si 
ottiene facendo arroventare in un crogiuolo di terra coperto 10 
parti di tornitura di rame , e un poco più di una parte di arsenico. 
Si pretende che si facciano , o che in altri tempi si facessero dei 
cucchiai , e differenti vasi col rame legato all’arsenico in certe 
proporzioni. 

Lega formata di 1 parte di arsenico e a parti di ferro — 
Bianco-bigia , senza azione sull’ago calamitato .fragilissima, mollo 


(d) Potrebbe essere cbs in qastrhe caso si forroasse noa pircola 
qaaBlUii di araenialo . aopratlulln nella calriaarione delle leghe di .'irse- 
nicn c di pniaisio o di sodio. Questi arscoiati essendo 6ssi , ne resullt- 
rebbe ebe oun tono 1’ ataeniso sarebbe ìolaliliiialo 
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piò futibile del ferro j assorbp il gas ossigene dell’aria coH’ajuto 
del calore, e si converte in deiilossido di arsenico volatile, e in os- 
sido dì ferro fisso ; si ottiene mescolando una parte di limatura di 
ferro con un poco più di una mezza parte d’ arsenico in polvere , 
ponendo il miscuglio in un crogiuolo coperto, c scaldandolo in uu 
fornello a reverbero finché questa lega sia fusa. Quando la lega non 
coutiene che la quinta parte d’arsenico, è tuttora sensibile alla 
calamita. 

Lego fatta di io d’arsenico e i di platino, — Bianco-bigia , 
fragilissima , fusibile un }>oco sopra al calor rosso; senza azione 
siiiraiia alla temperatura ordinaria , nc assorbe il gas ossigene 
coll’ajuto del calore, e si trasforma in deutossido d’arsenico che si 
volatilizza ed in platino puro; si ottiene usando le stesse precau- 
zioni avvertite per la lega precedente. 

Unendo 1* arsenico col platino, e decomponendo in seguito 
questa lega per mezzo dell’ azione del calore e dell’aria, Jeannetty ha 
estratto per molto tempo questo metallo prezioso dalla sua miniera. 

Leghe di Zinco (i5i). 

i56. Una sola merita dì essere esaminata .-quella ciocche resulta 
dalla combinazione di io a 4o partì di zinco con 8o a fio parti di 
rame : nel commercio è conosciuta col nome di rame giallo , e di 
ottone^ prende anche talvolta quelli di similoro ,oro di Manheim^ 
in alcune opere antiche si chiama lega del principe. Roberto. Que- 
sta lega , la di cui densità varia fra i 7.8i4 > e 8,44 1 • è gialla mal- 
leabilissima e duttilissima a freddo, fragile a una temperatura ele- 
vata (i5o bis') , conduce molto meno bene il calorico di quello che 
lo faccia il rame ; più fusibile di questo quantunque non entri in 
fusione che sopra al calor rosso ; suscettibile probabilmente di la- 
sciare sviluppare un poco di zinco quando il calore è troppo forte. 
Senza azione sul gas ossigeno secco alla temperatura ordinaria , e 
con un azione leggiera sul gas ossigeno umido alla stessa tempe- 
ralura ; assorbe questo gas, secco o umido che sia, coll’ajutodel ca- 
lore , e dì luogo alla formazione dell’ ossido di zinco , e deU'ossido 
di rame ; finalmente si comporta coll’aria come col gas ossigene ; 
non esiste in natura, e si ottiene cui primo metodo (z5t bis), con 
qualche precauzione che bisogna indicare. 

La preparaaionc dell’ottone si fa, ora combinando diretta- 
mente il rame collo zinco metallico al modo ordinario, ora scal- 
dando insieme un miscuglio di carbone , di rame e di calamina 
(composta diossido di zinco di sìlice e dì acqua) che si trova ab- 
bondantemente in natura (5z4) • tua siccome la calamina coa- 
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tiene qualche volta dell’ossido ili ferro e dei solfuri metallici, i 
necessario per ciò di scegliere la più pura, ed anche di tostarla per 
bruciare lo zolfo che potesse contenere : si tosta facilmente in un 
fornello a reverbero scaldato col carbon fossile. Quando è ben to- 
stata si pesta con piloni verticali e sì macina in seguito con macini 
orizzontali : qualche volta si abburatta o si staccia per averla iu 
polvere più fine, e cosi sì pone in opera: si prendono !vo parti di 
questa calamina, si mescolano intimamente con io parti di carbone, 
e si stratifica questo miscuglio ingrandì crogiuoli con 3 o parti di 
rame in lamine, o meglio, granulalo. 

Questi crogiuoli essendo convenientemente ripieni , debbonsi 
esporre all’ azione di una temperatura elevata : 1’ ossido di zinco 
allora si riduce, e lo zinco si combina col rame presso a poco nella 
proporzione di 3 a 7. Essendosi operala la combinazione si levano 
i crogiuoli dal fuoco, si riunisce l’ottone dì molli crogiardi in uno 
solo , si mette in perfetta fusione , e sì getta in lastre di 40 a 45 
chilogrammi nelle forme che ordinariamente sono di granito. 

Abbiamo detto che l’ ottone è fallo di zinco e di rame; ma 
secondo le osservazioni recenti del Sig. Chaudet sembra che con- 
tenga qualche volta da 0,02 a o,o 3 dì piombo. Sembra ancora che 
questo metallo gli dìa delle proprietà che lo fanno essere ricercato 
dai tornitori di metalli. Infatti il Sig. Chaudet, avendo avuta occa- 
sione di fare 1’ analisi di tre mostre di ottone , trovò che due di 
queste , stimate per i lavori di tornio e non capaci per i lavori di 
martello, ne contenevano per ogni 100, la prima 2,86, e l’altra 
2,i5 j che la terza al contrario valutala buona per i lavori di mar- 
tello e di un uso difficile per i lavori di tornio , non ne conteneva 
alcuna traccia. Elgli di più si è accertato che combinando con que- 
sto le quantità di piombo precedenti si rendeva meno duttile e 
gli si davano tutte le tmalità che desiderano trovarli i torniaj. 
{^Ann. de Chimie et de rhjrsique toni. v. pag. Sai). 

A Liegi , a Namur , nell’antico dipartimento della Roer , e 
nel paese di Norimberga , si fabbrica principalmente Toltone. 

I suoi usi son beu conosciuti. Si adopra per fare un gran nu- 
mero d’ìslromenti di fìsica e differenti vasi per uso domestico , come 
caldaje , bacinelle ec. , è impiegato ancora per fare gli spilli le 
corde da istromenti di diverse grossezze, le rotelle delle carrucole ec. 

Leghe d’ Antimonio (aSa). 

2.56 bis, Fralle leghe di antimonio non ve ne sono che cinque 
le quali ci offrono proprietà degne d’attenzione: queste sono le 
leghe d’ antimonio e di potassio , di sodio , di piombo , di rame , di 
T. L P. IL K 
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oro e di ferro. Le tre prime sono Stale di gib esaminate in generale 
ed in particolare (>53 bis, i54, 255); non ci resta akro da dire 
che una parola sulle due ultime. 

Lega falla di circa a 5 parli di anlimonio e di rame. 

Fragile, lamellare , violetta , suscettibile di ricevere un bel puli- 
mento, più fusibile del rame ec. Facilmente si ottiene scaldando 
insieme in un crogiuolo il rame c l’aniimouio. La lega non è più 
violetta quando è formata di parti eguali di anlimonio e di rame, 
e a piò forte ragione Quando la quantità d’antimonio è più grande 
di quella del rame : allora essa diviene bianca. 

< Lega d’antimonio e d’oro. — In questa lega è da osservarsi 
la sua fragilità per ogni piccola porzione d’antimonio cbeconten- 
ga. Secondo il Sig. Hatchelt , r oro perde la sua duttilità combi- 
Daiidosi con del suo peso di antimonio. 

Lega di anlimonio e di ferro. — Questa lega merita essere 
osservata per la proprietà che ha di far fuoco colla lima, quando e 
composta di una parte di antimonio e di due parli di ferro. 

Ijeghe d’Argenlo (iSa). 

aS^. Le combinazioni dell’argento col mercurio, col piombo, 
col rame, coll’oro, sono le sole leghe di argento che presentino 
qualche interesse ; le due prime sono state studiate ( >53 , a55). 
IVoi ci occuperemo delle altre due. 

Queste due leghe sono iluttili , qualunque sia la quantità d’ar- 
gento di rame o di oro che le compone, e lo sono più o meno se- 
condo la proporzione di questi metalli. 

Lega formala di q parli di argenloe i di rame. — Bianca, 
meno duttile e più fusibile dell’argento, senza azione sull’aria secca 
o umida alla temperatura ordinaria , ne assorbe il gas ossigene al 
calor rosso , e si trasforma in uno spazio di tempo più o meno con- 
siderabile aduna temperatura capace di fonderla, in ossido di rame 
ed in argento quasi puro; si ottiene fondendo insieme l’argento 
ed il rame , in un crogiuolo. 

Colla lega di cui si parla si fa in Francia tutta la rnoneta di 
argento; quella di bassa lega contiene molto più rame , ed è for- 
mala di 4 parli di questo metallo , ed una di argento. Tutti gli 
attrazzi , vasi, ed ornameuli , risultano egualmente dalla combina- 
zione del rame coll’.argento. 

Alcuni , come i piatti e i vasellami , resultano da parli 9 é di 
argento, e mezza parte di rame; altri come i lavori di bigiotiicrcec., 
da 8 parli di argento e a di rame. Queste proporzioni differenti 
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•olle quali « Wa l’argento al rame , costilniscono ciò che diceri 
titolo o bontà dell' argento. 

Si dice che queste leghe sono ad un titolo tanto più elevato 
quanto più argento contengono : cosi una verga d'argento la quale 
di looo parli ne contenga pSo d’argento, è al titolo -ti qSo. Da ciò 
si vede che la moneta d’argento è alla h<>nlh di quella di 

bassa lega al titolo di e che tutti i lavori d’ ergoniicfe sono 

ora al titolo di ed ora alla bontà di 

Si determina l'acilmente la bontà di un pezzo qualunque di 
argento , esponendo un grammo di questo pezzo con più grammi 
di piombo , ad una temperatura elevata in una piccola coppa , o 
coppella porosa , ordinariamente fatta d’ossa calcinale. Sul primo 
ti forma una lega tripla , ma ben presto il piombo ed il rame si 
ossidano, si vetrificano, e s’iunilrauo a iraversoi pori della coppella, 
e lasciano l’argento puro, in questa coppella, sotto la forma di ua 
piccolo bottone (JTed. l’articolo Analisi lom. iv (5077, ao8o). 

Oltre agli usi precedenti , si adopra ancora la lega di rame e 
di argento per saldare l’ argento , ma allora si adopra alla bontà 
di •JTÌrra *«•>« di che non sarebbe bastantemente fusibile. 

Lega d'oro e d'argento. — La sua durezza è maggiore di quella 
dell’ uno dei due metalli che la compongono , e la sua fusibilità è 
maggiore di quella dell’ oro. Il suo colore varia , è verdastra quando 
r argento non entra nella lega che in piccoliss ma quantità , ed è 
bianca quando vi entra per In veruno dei casi , sia alla tempe. 
ratura ordinaria , sia ad una temperatura elevata, la lega non si 
ossida per il suo contatto col gas ossigeiie , ocoll’ aria atinosferìca. 
Si ottiene facendo fondere insieme in un crogiuolo l’oro e l’ar- 
gento . 

L’oro che si trova in natura è sempre combinato con una pio 
cola dose di argento. Lo stesso quasi sempre succede dell’ argento 
nativo relativamente all’oro. Cosi le verghe d’oro e le verghe di 
argento del commercio, contengeno sempre le prime uu poco di 
argento, e le seconde un poco di oro. Quando queste verghe con- 
tengono almeno tre millesimi d’ oro , allora si può esliarlo con 
vantaggio. 

Combinando 708 parti d’ oro puro con 39? parti di argento 
puro , si ottiene una lega verde , che si dice oro verde. 

Ciò che in Francia dicesi vermei/ non è che argento dorato 
con un amalgama d’ oro. Questa doratura si fa come quella d«l 
rame (2 53 ). 
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Leghe di Rame (a5a). 

a58. Il rame forma sette leghe delle quali c cosa utile studiare 
le proprietli in un modo più particolare. Queste leghe resultano 
dalla combinazione di questo inclallo collo stagno , coll’ arsenico , 
oollo zinco, coll’antimonio , coll’ argento e coll’ oro. Le sci prime 
sono state esaminate in generale n in particolare (a54 bis, aS5 bis, 
a’SS, a56 bis , a57).Noi esamincrcino fuliima, ossia quella di rame 
e di oro , che è sempre più o meno duttile , qualunque siano le 
quantità d’ oro e di rame che la compongono. 

Lega fatta di una parte di rame e 9 parti d'oro. — Gialla 
color d’ oro, meno duttile , più dura e più fusibile dell’oro ; senza 
azione sul gas ossigene secco o umido alla temperatura ordinaria ; 
assorbe questo gas ad un calore rosso, e ad uu grado di calore capace 
a fnuderla si trasforma in ossido di rame , ed in oro quasi puro ; 
coll’aria si comporta come col gas ossigene ; non esiste in natura , 
e si ottiene fondendo insieme in un crogiuolo il rame e l’oro. 

Con questa lega si fa in Frauda la moneta d’oro, (a). I vasi , 
gli ornamenti ed in generale tutti i lavori d' oro , sono formati 
parimente d’oro e di rame. Gli uni sono alla bontà di j*^gli altri 
a quella di 7 V 0 V ; finalmente ve ne sono anche al titolo di 
Esistono dunque tre titoli per i lavori d’ oro , mentre che non ne 
esistono che due per quelli d’argento. Noi dobbiamo fare osservare 
che siccome 1 ’ oro naturale contiene sempre una piccola quantità 
d argento che non si potrebbe separare con vantaggio , ne viene 
che necessariamente questo argento fa parte delle; monete c di 
tutti gli altri lavori d’ oro ; cosicché rigorosamente parlando , que- 
ste monete e lavori, sono leghe triple, ma che sempre contengono 
la quantità d’ oro alle bontà precedenti. La presenza di questa pic- 
cola quantità d’argento rende la determinazione del titolo di un 

S ezzo di oro più difficile di quella di un pezzo d’ argento. Infatti 
opo aver trattato porzione di questo pezzo coi piombo ad una 
temperatila alta , in un vaso poroso come 1 ’ abbiamo detto 
precedentemente (a57), ed averne cosi separato tutto il rame, bi- 
sogna separarne l’argento: ma non si possono separare bene questi 
due metalli che coi mezzo dell’acido nitrico. Siccome la quantità 


(4) stelle Zeerhe , fsnoo uso di crogiuoli di piombaggine molto 
grossi per legire l’oro al rame, e di crogiuoli di ferro biUum per le- 
garlo all'ar^entn. In ambedue i casi si niescuU la lega con molle diligenza, 
e di laulo in taolo si fanno dei saggi. 
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d’ar^'cnlo enscnilo troppo piccola l’acido non ne può disciogliere 
die le parti die sono alla superficie , da ciò ne è venuta la neces- 
sitò di aggiungere dell' argento , e ordinariainenic se ne impiega 
tre volte più dell' oro. Si mette l' argento, l’oro, ed il piombo nella 
coppella ; con tal mo 7 ./.o dopo la cop[>ellazione si ottiene una lega 
molto ricca in argento, che ridotta in lamine e messa a contatto 
dell’acido nitrico gli cede tutto Targento che contiene, dimodoché 
l’oro restando perfettamente puro, non ha bisogno che di essei- 
messo sulle bilance per saperne il |»eso. ( f ’eri. ( 1081 ) Determina-' 
zionc (iella quantità d’oro contenuta nelle verghe vasi ec., d'oro 
al tom. IV;. « 


Leghe d’Oro (a5a). 

aSf). Di tutte le leghe che può formare l’oro, non ve ne sono 
che cinque le quali meritino di essere studiate particolarmente 
nelle loro proprieté : tali sono quelle che resultano dall’ unione di 
questo metallo col mercurio, col piombo, coll’argento, col rame, 
e dbl platino. Le quattro prime sono state esaminale (ti53 , aSS , 
aS7 , -a58). Noi esamineremo quella d’ oro e di platino. 

Lega di platino e di oro. — Questa lega , della quale suc- 
cessivamente si sono occupati i Sigg. Lewis , Vauqueliu , Klaproth , 
e sopra ogni altro Hatchett , è degna di osservazione per la gran 
quantilé d'oro che deve entrare nella sua composizione per diven- 
tare leggermente gialla. Quella che è fatta di 4 parti d’oro e 1 di 
platino ha lo stesso valore del platino puro : la lega è tuttavia bianca, 
quando ancora contiene undici volte più oro che platino; rasso- 
miglia allora all’ argento spulito, ed è duttilissima ed elasticissima. 
In lutti i casi questa lega è piu fusibile del platino e lo è in ragione 
deir oro che contiene. Non agisce punto sul gas ossigene e sull aria, 
si a caldo che a freddo : tuttavia è attaccata dall’ acido nitrico co- 
me lo Ira osservato il Sig. Vauquelin , quantunque quest’ acido nou 
abbia azione su quei metalli nou legati (375). 

L’oro ed il platino non possono combinarsi che ad un’al- 
tissima tempeiatuia, è necessario adunque per legarli fare uso 
della fucina. In uua certa epoca si temè che si adoprasse il 
platino per fare della moneta falsa legandolo coll’oro, ma le 
pioprietà die ha questa lega, hanno ben presto dissipato questi 
timori, taiitopiù che è estremamente facile il riconoscere colla 
coppellazione, all’aspetto che prende il bolzone metallico, fino a 
pochi militimi di platino nell’ oro. 
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Leghe di Ferro (a 5 a). 

360. Quanlunqne il ferro possa formare un gran nomerò di 
leghe , non ve ne sono che tre le quali sia utile esaminare : 
queste sono le leghe a base di potassio, di stagno, e di arse- 
nico. L’esame ne è stato fatto iu generale ed iu particolare 
(a 53 bis, 354 bis, s 55 bis"). Noi aggiungeremo soltanto ; i. re- 
lativamente alla lega di ferro e di platino, che è facile otte- 
nerla, che entra facilmente in fusione, e che per conseguenza 
bisogna esser cauti a non mettere il ferro in contatto coi vasi 
di platino ad un alta temperatura; 3.' che è diffirile di com- 
binare il ferro col rame , e che la combinazione non si fa bene 
che coll’intermezzo dello stagno; 3 .' che sembra impossibile di 
combinare il ferro coll' argento. 

Leghe di Platino (aSa). 

361. Il platino non forma che due leghe, che si debbono 
considerare in particolare; tali son quelle a base d’arsenico, e 
di oro, che sono già state esaminate ia 55 bis, 369), 

Tutte queste sono le diverse leghe binarie usate nelle arti 
degne di osservazione per qualche proprietà essenziale a cono- 
acersi. Occupiamoci intanto delle leghe ternarie quaternarie ec. 

Delle Leghe ternarie e quaternarie , ec. 

161. Si possono senza dubbio fare molte leghe ternarie c 
quaternarie, poiché i metalli si uniscono quasi tutti gli uni cogli 
altri in qualunque proporzione ( 35 1), contuttociò non se ne 
conosce ancora che un piccolo numero. Quelle delie quali par- 
leremo sono: I." la lega tripla di bismuto, stagno e piombo; 
3 .*^ la lega tripla di zinco, mercurio e stagno; 3 . la lega qua- 
drupla di mercurio, stagno, bismuto e piombo; 4" la lega di 
platino, ferro, rame, piombo, palladio c rodio. 

Lega di 3 parti di di mercurio , di 1 parte di zinco e 1 parte 
di stagno. — Estremamente fragile , decomponibile col calore Iu 
modo tale che il mercurio si volatilizza e lo zinco resta legato 
allo stagno ; si ossida lentamente col gas ossigene umido all'or- 
dinaria temperatura ; assorbisce facilmente questo gas coll’ ajuto 
del calore, e si tusforma in ossido di zinco , edi stagno , ed in 
mercurio ; si comporta coll’ aria come col gas ossigene ; si ot- 
tiene facendo fondere i tre metalli in un crogiuolo; è usata in 
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polvere ovf<>ro incorporata nel grasso per fregare i cttscineltt 
delle macrhine eletlriclie. 

Lega falla di H parti di bitmulo, 5 parli di piombo caparli 
di stagno. — Colore bigio piombo, fusibile nell’acqua bollente, ed 
anche in quella che e solo a 90 ; senza azione sul gas ossigeno 
secco alla temperatura ordinaria; si ossida lentamente per il 
contatto del gas ossigene umido ; coll’aiuto del calore assorbe 
questo gas e forma gli ossidi di bismuto, di piombo e di stagno: 
coll’aria si comporta come col gas ossigene; non esiste in na- 
tura , e si forma fondendo insieme i tre metalli in un crogiuolo. 

Questa lega è adoprata per bianchire le medaglie. Aggiun- 
gendovi un poco di merrniio diviene molto più iùsibile, e forse 
allora si potrebbe adoprare per lare le iniezioni anatosniche. 

In quanto alla lega formala di platino, ferro, rame, piombo, 
rodio e palladio, e di un atomo di zolfo, lega che esiste in 
natura (i65), e dalla quale si esliae il platino, noi l’ esami- 
neremo solo quando ci occuperemo dell’estrazione di cpiesto 
metallo (ini 5). 


LIBRO SETTIMO. 
Dei corpi combusti binarj. 


‘ì63. l^opo avere esaminate nel Libro precedente le combina- 
zioni dei corpi combustibili gli uni cogli altri noi dobbiamo 
occuparci di quelle che possono formare coll’ ossigene. Queste 
combinazioni sono binane , o ternarie o quaternarie , raramente 
più complicate. Le prime costituiscono gli ossidi e la massima 
parte degli acidi minerali; dalle altre risultano i sali, i com- 
posti d’ ossidi , i composti di acidi , gli ossidi solforali , fosfo- 
rati , ec. e generalmente tutti i corpi conosciuti fino al mo- 
mento presente , eccettuatine quelli che abbiamo nominali , o 
dei quali precedentemente abbiamo trattato. 

L’ andamento che dovremo seguire nello studio di questi 
composti sari lo stesso di quello che abbiamo tenuto fino ad 
ora. Cominceremo dal trattare dei composti i più semplici , dopo 
di che parleremo della loro azione reciproca ; quindi dei compo- 
sti un poco più complicati ec. ec. 1 composti più seniplici es- 
sendo le combinazioni binarie , le esamineremo immediatamen- 
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te : la loro istoria è delle più inleressanti , e sari il soggetto 
dei quattro seguenti capitoli, i quali saranno destinali, i due 
primi agli ossidi e agli acidi noti metallici , ed i due ultimi 
agli ossidi e agli acidi metallici. 

CAPITOLO PRIMO 

DEGÙ OSSIDI BtSJHJ NOiV METÀLLICI. 

t 64' Questi ossidi sono sei: l’acqua o l’ossido di idrogene, 
l’ossido di fosforo, l’ossido di carbonio, 1’. ossido di cloro, il 
protossido ed il deulossido di azoto. 

II primo di questi ossidi, come tutti sanno, è liquido alla 
temperatura ordinaria; il secondo solido; ed i quattro ultimi 
aeriformi. 

Niuno ha per se stesso azione sopra i colori azzurri dei 
vegetabili. Ninno d’altronde, (e ciò sopratutto distingue, ali os- 
sidi non metallici dagli ossidi metallici propriamente delti), 
si combina cogli acidi in modo da saturarli e dar luogo alla 
formazione dei sali. 

Vi è forse un ossido di boro ed un ossido di zolfo , ma 
(in adora l’esistenza di questi due ossidi non. è bastantemente 
chiara da poterli ammettere. 

Dell’ Acqua , o Ossido d’Idrof^ene. 

a65. Proprietà fisiche. — L’ acqua è trasparente , senza colo- 
re , senza odore , senza sapore , elastica , suscettibile di trasmet- 
tere il suono , e di ammollare la massima parte dei corpi. 

Può sostenere un peso considerabile senza cambiare di vo- 
lume , e questa proprietà che ella possiede in comune con tutti 
i liquidi , è indubitatamente una delle più degne d’ osserva- 
zione. 

Si prenda un tubo ricurvo, simile a quello del quale 
Bovle, e Mariotte si sono serviti per comprimere 1’ aria (no), si 
metta una quantità d’ acqua nella parte più corta, ed una quantità 
di mercurio nella parte più lunga , si vedrà che il volume dell’ a- 
cqua non cambierà, per poeo o molto mercurio che vi sia. Da ciò 
ne viene che quando pur 1’ acqua sia compressibile , lo è debol- 
mente , e ciò più chiaramente i dimostrato da un esperienza fatta 
dagli accademici del cimento in Firenze. Avendo essi ripiena 
d’ acqua una sfera di oro , la sottoposero ad una pressione tale da 
sformarla un poco. Con questo mezzo ne diminuirono un poco la 
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cip«cit& , ma quando tutta l’acqua non potè essere contennla nella 
sfera, trasudò per i pori di questa, e si riunì in gocciolette alla di 
lei superfìcie. 

i6tì. Ciò non di meno, ammettendo la compressibilità dell’a- 
cqua, si spiemi una bella osservazione del Sig. Dessaignes; un colpo 
subitaneo e forte ne fa scaturire tutto ad un tratto una viva luce. 
Sarebbe egli probabile, die in questa circostanza, l’acqua sia com- 
pressa , che le sue molecole si ravvicinino , e che una porzione del 
calorico che le teneva disgregate si faccia luminoso (a)ì 

Nel modo stesso che si paragona il peso specifico dei gas , 
a quello dell’ aria , si paragona il peso specifico dei liquidi e dei 


fa' Si fa l’esperienia coll' apparalo rappreaemalo alla Tav. izii , 

fig- 4- 

Corpo di tromba, o cilindro voto di vetro groaaisai mo. 

BB l'usto terminalo cullo slantufn di cuojo C. 

D Piccjlo slanturo di cuojo senta fusto. 

E Chinveua adattata ai corpi di tromba per mezzo della casselta 
di rame FF 

GG Manubrio di legno traversalo dal fusto iiielallico HH, che si 
si unisce a vile sulla chiavriia E. 

//. Altra cassetta di rame a traverso la quale passa il fusto BB 
dallo sisniufo C 

MiM. Verghe di ottone che servono » collegsre le due 

cassel-e di reme FF in / per nietiu ilei galletti A'iV. 

OO , pianta di questo apparato fatta aopra una acala mollo pii\ 
grande 

PP . T.igl IO della pane lnfer»f're delPapparMo. 

Taglio della parte aoperiore dell' apparato al di aotto della 
cbiaiftta. , 

Si adopr;* questo apparalo nel modo seguente: si svita il fusto me- 
tallico UH che traversa il maoubrio GG\ ai apre la cliiaTrit.4 e si 
fi<-ca lo stnntufo di roojo C più che lì puole , vale a dire fino in allo 
del corpo di tromba ; allora si pone lo sUntofo di cuojo D s^T^a lo 
siaotufo C f il auale sì rilira leggermeoie per messo del fusto BB ap« 
poggiaodolo sull altro; allorché la parte superiore dello staiilufu H é 
entrata per qualche rentimelrn nel cilindro di vetro, come si vede nella 
6g. 4 invita la chiavetta sulla cassetta di rame FF\ si apre e si 
riempie di acqua privata di aria , tutto lo apasio compreso fra questa 
cbiavcita e lo siaotufo ; quindi si chiude la chiavetta e vi ai adatta W 
fusto UH che traversa i! manubrio GG- Essendo così disposto V appa- 
rato si porla in un luogo oscuro, si lien ferma coi pieili resirciniU 
inferiore del fusto BB , si sUa lotto il cilindro di vetro prendeodo il 
oiaoubrio colle mani , poi si abbassa subitamente e fortemente Per 
meno di qo-^sto nieccanisn>o P acqua riceve necessartaniente no grande 
urto e diviene luminosa £ esscntiale afGochè resperìcnxa riesca bene 
eba non si insinui veruna porrione di aria fra i due slantuG , e che 
nel momento che si abbassa lo staniofo C , stautufo D resti 
mobile afGuebè il voto fra questi due slauiufi sia esailissime. 
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solidi a quello dell’acqua. Un litro di acqua al massimo di densità , 
vale a dire , a - ' 4 > g^mrai , poiché la nuova unilb del 

peso chiamala grammo noa-è-clie il peso assoluto di un centime- 
tro cubo d’ acqua pura a questa temperatura. Non presenteremo 
in una tabella a parte, le densilb dei difTcreoii corpi, giacché si 
trovano citate nell’istoria particolare , di ciascuno di essi, e para- 
goneremo soltanto alla temperatura di -I- 4’> ^ sotto la pressione 
di 76 centi mentri, quelle dell’aria e dell’acqua, che sono i corpi 
più comuni , quella dell’idrogene che é il più leggiero di tutti i 
corpi , e quella del platino che ne è il piu grave. 

La densitb dell’ acqua essendo rappresentala dall’ unitb, quella 
del platino é 30,98 ; quella dell’aria 0,0013799; quella dell’ idro- 
gene, 0,0000937. Per conseguenza sotto lo stesso volume a -)- 4 ° 
ed a o,'" 76 , 1’ aria pesa 1 3,66 volte più dell’ idrogene ; l’ acqua 
10673 volte più di questo gas , ed il platino a 339 i 4 volle più ; per 
conseguenza ancora , nelle medesime circostanze, il peso dell’ a- 
cqua é 781 volta, e quello del platino 16394 volta maggiore df 
quello dell’ aria. 

367 Sis. Quando si espone una massa d' acqua , a qualche grado 
sotto lo zero , ben presto si formano alla super6cie dei piccoli aghi 
triedri , che presentano longitudinalmente alla loro base altri aghi 
assai più piccoli, disposizione dalla quale hanno origine certe den- 
tellature simili a quelle delle foglie di felce. Questi aghi hanno una 
tendenza particolare, ad unirsi in un angolo di 60 6no a 130"; 
ciò sì osserva specialmente nella neve al momento che cade , ed 
esaminandone la struttura vi si distinguono sei raggi che partono 
da un centro comune, e che imitano un esagono regolare: l’acqua 
.è dunque suscettibile di cristallizzare solidificandosi come fanno 
tutti gli altri corpi. 

368. Proprietà chimiche. — L’ acqua pura è un cattivo condut- 
tore del fluido elettrico, ecco perchè non se ne opera sensibilmente 
la decomposizione, ancorché sì faccia uso di una fortissima co- 
lonna Voltaica; per questo stesso motivo pure si può, ravvici- 
nando convenientemente i due fili che vi si mettono, far pas- 
sare la scintilla dall’ estremitb dell’uno a quella dell’altro: ma 
se vi si aggiunge una piccola quantità di sale o di acido , nel 
momento ella acquista la proprietà di condurre il ^fluido, c di 
essere decomposta con grande rapidità (66). 

Il suo potere refrangente è considerabile , e sorpassa di cir- 
ca quello dell’aria; dal che Newton ha concluso, mollo avanti 
a che si supponesse nell’ acqua l’ idrogene , che essa doveva con- 
tenere qualche principio combustibilissimo. 

Sottoposta V acqua all’ aziona del calore , si scalda gradata- 
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roeute finché sia a loo” sotto la pressione di o,™ 76 ; eianta a 
questo punto ella resta alla medesima temperatura finché é lU 
quida , bolle , aumenta di 1 700 volte il suo volume , e forma un 
gas trasparente ed invisibile che si chiama vapore actjuoto (J^oì) } 
sotto una pressione minore 1' acqua bollirebbe al di sotto dei 
100'', sotto una pressione più forte non bollirebbe che al di sopra 
dei detti gradi (Ved. ciò che é suto detto a questo proposito (40). 
In lutti i casi la tensione o la pressione del vapore che si forma 
dipende dalla temperatura. 
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Forza elastica del vapore di acqua valutato in millimetri, secondo 
r esperienze del Sig. Dalton , per ciaschedun grado del termo- 
metro centigrado (^Tabella presa dall’ opera del Sig. Biof). 
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169. Allorquando , invece lii esporre l’ acqua all' azione del ca- 
lore , si espone all’azione del freddo, essa si condensa sempre più 
fino a 4 indi si dilata, per il contrario, fino al termine della 
congelazione. Secondo Mairan 1 ’ acqua a o", aumenta circa nii 
quattordicesimo del suo volume congelandosi , e cosi il diaccio è 
più leggero dell’ acqua. La spiegazione di questo fenomeno ha oc- 
cupato molto i dotti ; generalmente si suppone in oggi che esso 
abbia Inogo perchè nell’acqua liquida le iiiolecule sono disposte, 
le une relativamente alle altre, in un modo diverso da quello, col 
quale sono disposte nell’ acqua solida , e perchè in questa la loro di- 
sposizione è tale , da esser costrette ad occupare uno spazio mag- 
giore che nell’ acqua liquida. Si suppone d’altronde, che imme- 
diatamente sotto -t- 4 • questa disposizione cominci ad essere sen- 
sibile nell’ acqua liquida stessa , perchè di giù si dice che vi è una 
tendenza alla cristallizzazione , ma questa tendenza non può die 
aumentarsi col raffreddamento, 1’ acqua dunque deve avere una 
minor densilè a 3 , piuttosto che a 4 > ec. Tale si è il ragionamento 
che si fa , c che sembra essere il più plausibile. 

L’acqua non è il solo liquido che possegga la proprietè di 
dilatarsi solidificandosi . Molte leghe metalliche sono in questo 
caso; ma tuttavia la maggior parte sembra contraersi. 

L’acqua , nel solidificarsi , acquista una forza espansiva consi- 
derevole. Biot, avendo ripieno esattamente d’acqua , un cannone 
di ferro grosso un dito, ed avendolo esposto ad un grandissimo 
freddo , dopo averne chiuso l’ orifizio , in capo a dodici ore lo trovò 
scoppiato in due luoghi. A Firenze lu fatta crcpare nella medesima 
maniera una sfera di rame cos'i grossa , che secondo Muschembroerk, 
lo sforzo necessario per romperla equivaleva ad un peso di 27710 
libbre, per conseguenza si concepirà facilmente, perchè in tempo 
di gelo le pietre le quali hanno le loro fessure o crepature 
piene di acqua , si spezzano; perchè i vasi che similmeute ne sono 
pieni c dei quali la bocca è ristretta si spezzano nella stessa ma- 
niera ; perchè i vegetabili soffrono , soprattutto nel colletto della 
loro radice , dopo un dolco , se il diaccio gli sorprende ad un trat- 
to, o se quando il sugo comincia a circolare, sopraggiunge un 
freddo forte. 

270. Si è veduto che 1 ’ acqua entra in ebullizione a ioo\ sotto 
una pressione di 76 centimetri (4o)> ma bisogna per Iquesto che 
ella sia pura : allorché contiene in dissoluzione qualche sostanza 
meno volatile di essa il suo grado di ebullizione è altrettanto più 
elevato al di sopra di lOO , quanto è più grande la quantith di 
queste sostanze. Cosi l’acqua saturata di sai marino a , non bolle 
che a circa 107°, 4 sotto la precedente pressione. 
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Si è veduto egualmente che il ghiaccio sì fonde sempre a 
zero , dal che ne segue che l’ acqua può congelarsi a questa tem- 
peratura, ma non che si congeli costantemente. Si prenda un 
matraccio a metà pieno di acqua pura, ed il di cui collo sia chiuso 
a lucerna; si pongs in u» luogo trancraillo dove il freddo discenda 
a poco per volta nno a — 5 a — 6^, r acqua non cangerK di stato. 
Al contrario si solidificherk in un tratto, se si eccitino delle vibra- 
zioni fra le sue molecule , poiché cosi le loro superficj si riuniranno 
insieme , essendo ciò una condizione necessaria perchè abbia luogo 
la cristallizzazione. Secondo il Sig. Blagden l’ acqua pura e privata 
di aria può essere ridotta a — 5 % senza congelarsi , l’ acqua che 
contiene aria può ridursi a — 3 ° ^ , mentre che l’acqua carica di 
fango , si congela sempre a zero. 

D’ altronde, nel modo istesso che le sostanze solide, le quali vi 
si disciolgODO , e che non si volatilizzano altro che al di sopra di 
loo”, ritardano il loro grado di ebullizione, cosi esse abbassano il 
punto della congelazione, a tal segno, che 1* acqua saturala di 
idroclorato di calce è sempre liquida a — 4*^ ’* 

371. L’acqua allo stato liquido ha la proprietà di sciogliere tanto 
più ossigenc quanto più la temperatura è bassa e che la pressione 
e maggiore. A -f- 10’ ed a 76 centimetri, ne discioglie più della 
venticinquesima parte del suo volume. Bollente o anche a zero nel 
voto , non ne discìoglie la più piccola quantità , in modo che quella 
che ne contiene , lo lascia scappare in forma di bolle , sia che si 
faccia scaldare , sia che si ponga in un vaso sotto un recipiente , e 
che colla macchina pneumatica si faccia il voto. 

373. L’acqua agisce sull’ aria come sul gas ossigene , altro che 
ne scioglie un poca meno. Quello che vi è da osservare si è , che 
l’ aria dell’ acqua , e più pura di quella dell’ atmosfera. Mentre che 
questa non contiene che 0,3 1 di ossigene quella dell’acqua ne con- 
tiene 0,33. Questa differenza, sembra dipendere dal potere l’acqua, 
che è posta in contatto dei due gas , disciugliere più o meno di 
questi , in ragiene della loro quantità respettiva , e della loro azione 
Reciproca , e della di lei affinità per ciascheduno di loro. Ora vi è 
neir aria quasi quattro Volle più gas azoto che gas ossigene , ma il 
;as ossigene puro è un poco più solubile nell’ acqua di quello che 
o sia il gas azoto puro , o il che è la medesima cosa , il primo 
sembra avere più afBiiilà per 1’ acqua del secondo : da ciò ne viene 
che l’ aria deve essere Un poco più pura nell’ acqua che nell’ atmo- 
sfera , e ue viene ancora per conseguenza che se invece di saturare 
di aria Facqua agitandola nell’atmosfera, si saturasse agitandola 
coll’aria in un fiasco , prenderebbe meno ossigene nel primo caso. 
Allorché si vuole determinare la quantità e la natura dell’aria 
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sciolta udì’ acqua , bisogna regolarsi nel modo seguente. Si riempie 
di acqua un matraccio della capacità di tre o quattro litri , vi si 
adatta per mexzo di un lappo bucato , un tubo proprio a raccogliere 
i gas, esso pure pieno di acqua ; a tale effetto prima di adattarlo al 
matraccio, si riempie d’acqua, e chiudendo con un piccolo lappo 
r estremità che deve restar fuori è facile, senza che si versi , intro- 
dur 1’ altra estremità nel collo del matraccio , e 6ssarvela ; si applica 
esattamente sul tappo del collo un poco di luto, e vi si impasta un 
poco di carta ; poi disposto il matraccio su di un fernello a fuoco 
nudo , ed insinuata 1’ estremità del tubo sotto un provino pieno di 
mercurio , si leva il piccolo tappo , e si riscalda 1’ acqua a poco per 
volta. Presto si vedono svolgersi delle bolle e podursi l’ebullizione. 
Dopo quest’epoca l’aria si sviluppa tutta dall’acqua nello spazio di 
due o tre minuti. Si lascia allora raffreddare 1’ apparato sul for- 
nello, oppure anche si leva : Si misura il gas , se ne determina il 
volume relativamente a quello dell’ acqua , e si analizza coll’ idro- 
geue nell’eudiometro del Volta conformandosi a quel che abbiamo 
detto riguardo a ciò (i i5). 

Quando i gas che si rìcavano dall’acqua sono raccolti a pro- 
porzioni distinte ed analizzali separatamente, si ha l’occasione di 
fare un osservazione curiosa: le diverse proporzioni contengono 
tanto più ossigene quanto più tardi sono raccolte. La prima rac- 
colta ne contiene per esempio da o,aa a o,o3 la seconda da o,a5 
a 0,36, e l’ultima da 0,33 a o,34- Quest’ effetto è dosuto alla mag- 
giore afBnità dell’acqua peli’ ossigene che peli’ azoto, e se la dif- 
ferenza nelle proporzioni non è più grande, probabilmente la ra- 
gione ne è che il gas azoto nello svilupparsi tende a portar seco un 
poco di ossigene. ( Ved. le memorie dei Sigg. Humboldt e Qay- 
Lussac , Journ. de Phjsiq. i8o5) (a). 

Tutte le acque di pioggia , tutte quelle che non sono correnti, 
ed anche le acque stagnanti che sono in contatto dell’ aria libera , 
contengono la quantità di ossigene e di azoto della quale abbiamo 
parlato. Per altro se si rinchiudono , ne segue quasi sempre che in 
capo ad un certo tempo la quantità di ossigene diminuisce; potrebbe 
anche darsi che questo gas sparisse affatto. Questa disossigeuazione 


(a) Il gas ouigene che si mette in contatto con un acqua aereata vi 
si disciogtie scacciando da quest'acqua una portiouc dall’asolo cfae 
ella ceni iene II gas idrogene clic estendo solo non i solubile nell’acqua , 
vi diviene sentibiTmente solubile colla presenia del gai ossigene. Qui tti 
due gas, tlisciogllendosi cosi non si combinano , perchè si rica vano ifall’a- 
oqui l’auo c l’allro colla diatiUasione. Ibidtm. 
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è prodotta dalle materie vegetabili o animali che le acque tengona 
in dissoluzione , e che si (lecoiiiiiongono ; allora esse sono scipite 
e cattive a beversi ; qualche volta sono anche fetide : tali sono so- 
prattutto le.acquc piovane che si raccolgono in Olanda sui tetti, e 
che si conservano in cisterne nelle quali 1’ aria non può circolare. 
Ma se prima di farvele entrare si filtrassero a traverso di un' alto 
strato di rena , che le privasse delle materie che trasportano dai 
letti , o che trovano in sospensione nell'atmosfera , sarebbero sem- 
pre di eccellente qualità , purché d' altronde si lavassero bene le 
cisterne , e vi si manteuesse coulinuamenie qualche corrente di 
aria (ai). 

Se 1 acqua allo stato liquido è suscettibile di disciogliere l’aria , 
non è l’ istesso dell’acqua allo stato solido; in conseguenza l’acqua 
congelandosi deve abbandonare l'aria che ella contiene , la quale 
riprendendo lo stato di gas, forma nel ghiaccio alcune cavitò, dalle 
quali si può estrarla facendo fondere il ghiaccio sotto una campana 
piena di acqua. 

273. Acqua e Corpi comhuilibili semplicinon metallici. — Non 
vi sono che tre corpi combustibili non metallici che si sciolgono 
nell’acqua : l'azoto, l’ iodio ed il cloro. Questo non ne esige per 
disciogliersi che i due terzi del suo volume sotto la pressione di 
o“, 76, ed alla temperatura di 20'; gli altri due vi sono appena 
solubili ; frattanto l’ iodio le dò una tinta giallastra 

Ninno di questi corpi la decompone alla temperatura ordina- 
ria , ed è suscettibile di esser decomposta da quattro di essi ad una 
temperatura elevat.i , cioè dal boro, dal carbonio , dal cloro , e 
dall iodio (b). Si faccia passare l’acqua in vapore a traverso di un 
tubo di porcellana incandescente dove sì metterà successivamente 
del boro, e del carbonio, e si otterrà il gas idrogene e l’acido 
borico nel primo caso, ed il gas carbonico e l’ idrogene carbonato 
nel secondo per l’ apparato , la decomposizione dell’ acqua 

col ferro , sopprimendone solamente il serpentino). Basterà ancora 
per decomporla riempirne una campana ed introdurvi colle pin- 


(a) Le acque dei pozii dei paesi inariuimi , e con pi{t r-rgione dei 
Suini tono troppo cariche di materie saline per esser potabili Quelle 
del poni driruianda soou priniipslmeote in questo caso; da ciò ne 
viene la necestitk di raccod'crc le acque piovane. Verso il m sedi Set- 
tembre per lo piò nell'Olanda ilivion cattiva l'acqua ilclleciaternc, per- 
chè allora piove dirado Se il metodo che abbiamo indicalo non baslatse 
per ronservare le acque a qiiesl epona bisognerebbe, prima di beverie, 
passarle a traverso il carbone ed aerearlr. 

\bj il fosfuro forse possiede ancor es,o questa proprietà 
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lette dei carboni accesi. Ciascuno di essi prodnrrii tosto una gran 
mantilk di gas infiammabile. È evidente che a cagione dell’afBnità 
dell’ ossigene pel corpo combustibile , l’ acqua si decompone in 
queste circostanze ; ma è nna cosa affatto diversa quando è messa 
in contatto col cloro e coll’ iodio , perchè questi corpi hanno molta 
affinità per l’ idrogene , e non ne hanno al contrario che po- 
chissima peli’ ossigene ; questa affinità peli’ ossigene non è però 
senza effetto, il che si giudicherà dalla natura dei prodotti che 
si formano. 

Primieramente, — Allorché si prende dell’ acqua saturata 
di iodio alla temperatura ordinaria, e si fa riscaldare, essa si 
scolora subito senza sviluppo di gas, e si trova contenere una 
quantità sensibile di acido idroiodico e di acido iodico. Sem- 
bra , in conseguenza di ciò , che aggiugnendo dell’ iodio al li- 
quore si dovrebbe rendere mollo più acido : intanto l’esperienza 
prova che ciò non segue , e la ragione ne è molto semplice , 
poiché ad un certo punto di concentrazione l’ acido idroiodico 
e l’acido iodico si decompongono reciprocamente. Un alto grado 
di calore , lungi dal favorire V azione , produce un effetto con- 
trario , essendo allora i due principi! dell’ acido iodico suscet- 
tibili di separarsi , e 1 ’ acido idroioJico di cedere il suo idrogene 
all’ ossigene. 

Secondariamente. — Se si espone nel tempo istesso il va- 
pore acquoso ed il cloro ad un grado di calor rosso, si pro- 
durrà subito del gas idroclorico e del gas ossigene. 

In terzo luogo. — Esponendo in uua boccia di vetro, una 
soluzione di cloro, all’azione diretta dei raggi solari , si otterrà 
come nella esperienza precedente l’ ossigene, che sarà facile 
raccogliere per mezzo di un tubo , l’ acido idroclorico che si 
discioglierà nel liquore , e si formerà di più 1 ’ acido clorico che 
resterà mescolato con questo. 

374. dequa e Combustibili composti non metallici. — Segue 
di questi composti come dei corpi semplici non metallici: moki 
si sciolgono nell’acqua, altri la decompongono. 

Quegli che vi si dissolvono sono l’ idrogetie fosforato, l’azoto 
carbonato o il cianogeno , 1 ’ idrogeno solforato o l’ acido idro- 
solforico , l’idrogene clorato o l’acido idroclorico , l’ idrogene iodato 
o l’acido idroiodico, l’idrogene azotato o l’ammoniaca, e tette le 
combinazioni di essa cogli acidi che precedono. Tutti questi corpi 
sono solubilissimi , eccettuati i tre primi , i quali non lo sono 
che poco. (^f'ed. ciascheduno di essi in particolare). % 

Citeremo come operanti la decomposizione dell’acqua l’i- 
drogene percarbonato , il fosfuro di zolfo, quell» di iodio, quello 
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di cloro , ed il solfuro di cloro. L’ azione dell' idrogene percar- 
bonato non si produce che ad un alta temperatura , e col mezzo 
del carbonio, che allora si deposita da questo gas; in quanto a 
quella degli altri composti essa perlopiù non esige per aver luogo 
nepptire un debole grado di calore. 

073. Acqua e MettUli. — Nessun metallo è solubile nell’acqua, 
meno che non sia ossidato , e questa proprietà ancora non ap- 
partiene che a qualcuno solamente. Molti di essi possono ope- 
rarne la decomposizione. 1 metalli alcalini e terrosi (1 >9) l’ope- 
rano alla temperatura ordinaria. Quegli che sono compresi nelle 
altre sezioni non l’operano mai a questa temperatura , e nou 
ve ne sono che quattro, cioè il manganese, lo zinco, il ferro 
e lo stagno che possano operarla a caldo. In ogni caso 1’ ossi- 
gene dell’acqua si combina col metallo, e l’ idrogene si sviluppa 
allo stato di gas. Niente vi è di più facile a iprovare questi' 
fatti: quando il metallo è suscettibile di decomporre l’acqua a 
freddo, come il potassio ed il sodio, si fa l’esperienza in un 
provino ripieno di mercurio ; vi si fa prima passare una certa 
quantità di acqua, per esempio un centilitro; poi vi si introduce 
il metallo stesso rinvoltandolo in un poco di carta per impedire 
che si sciolga nel mercurio. Subito che segue il contatto si ma- 
nifesta r azione; l’idrogene si trasporta alla sommità del provino, 
e il’ ossido resta in dissoluzione dell’acqua, oppure si precipita 
sotto forma di polvere se vi è insolubile , e ne segue un grande 
sviluppo di calorico. 

Allorché il metallo non può decomporre 1 ’ acqua che col- 
l'ajuto del calore, si adopra il medesimo apparato che per de- 
comporla col ferro (287), con questa differenza che il tubo deve 
esser curvo per contenere il metallo se è fusibilissimo , come lo 
stagno e lo zinco; l’ossido resta nel tubo: in quanto all' idro- 
gene , egli passa allo stato <li gas nelle bocce piene di acqua. 

'Acqua e Metalli della prima sezione. — .Siccome non si sono 
ancora potuti avere questi metalli allo stato metallico , non si 
è potuto verificare per mezzo dell’ esperienza , se essi decom- 
pongano l’acqua alla temperatura ordinaria ; ma ne saremo con- 
vinti se si consideri che quegli della seconda sezione , che hanno 
peli’ ossigeno minore alfiiiità di essi, possiedono questa proprietà. 

Acqua e Metalli della seconda sezione. — Quegli tra questi 
metalli dei quali é stata più esaminata 1’ azione sull’acqua sono 
il potassio ea il sodio ; presentano essi , nel loro contatto con 
questo liquido alcuni fenomeni molto degni di osservazione ; 
girano, si agitano per tutti i versi, vanno e vengono quà e là 
alla di lui suparficie, producono un sibilo dovuto al gas idro- 
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gene , «viloppano ana gran quantitii di calore , diminuiscono a 
vista d’ occhio e presto spariscono. Il calore prodotto dal potas- 
sio è anche tanto grande da iolìammare il gas idrogene che si 
sviluppa , se l’ esperiensa si fa col contatto dell’ aria ; e per questa 
il potassio si riscalda talmente, che finisce coll’ arroventarsi e 
produrre una piccola esplosione . Questa esperienza diviene 
curiosissima , soprattutto gettando diversi pezzetti di metallo in 
nn largo vaso di vetro ripieno di acqua : ciascuno di questi 
pezzetti sembra essere una piccola palla infocata che corra alla 
superficie del liquido. Benché il sodio tsviluppi molto calore , 
non è questo mai tanto grande da produrre l’ infiammazione 
dell’ idrogene. 

Fino ad ora non ki son messi in contatto coll’ acqua gli 
altri metalli della seconda sezione , eccettuatone il bario , per 
cagione della difficolti) di procurarseli ; ma si son fatte spesso 
queste esperienze colle loro amalgamo. Ora siccome queste amal- 
gamo decompongono l’ acqua , siamo certi che aon pià ragione 
la decomporranno essi medesimi, 

Acqua e Metalli delle altre sezioni. — Abbiamo detto che 
non vi erano che i quattro metalli della terza sezione che, oltre 
ai precedenti , potevano decomporre l’acqua per mezzo del calore , 
ma dobbiamo aggiugnere che non si sono fatte esperienze sugli 
altri , e potrebbe darsi che diversi di essi , come il cobalto ec. ec., 
la decomponessero. Si può assicurare che non può decomporla Ve- 
runo di quegli che appartengono alla quinta sezione, e a più forte 
ragione quegli che appartengono alla sesta. 

Decomponendo racqua , il ferro passa allo stato di protossido, 
o di deutossido ; non si sa a quale stato di ossidazione passa il man- 
ganese , se allo stato di protossido o di deutossido (a). 

iq6. Acqua e Combustibili misti (ò). — lin solo di questi com- 
posti è solubile nell’acqua, e la colora in porpora, ed è il telluro 
idrogenato. (Davy Elementi di Chimica filos.) Un gran numero 
di essi la decompongono raramente a freddo , spesso a caldo. 

» 77 . i“. Acqua ed Idruri metallici, — Un solo idruro può 
decomporre l’acqua ad una temperatura qualunque, ed è quello di 
potassio. Ne resulta del deutossiao di potassio che si discioglie nel* 


(a) Lo lioao a forte titr! mculli della Urta tetione, decompongono 
r acqoa alla temperatura ordinaria nello apaiio di più meti. Quell’ ef- 
fetto i probabilmente dovuto alla luce. 

(*)N oi conoiGcremo , col nome di eomhuslibili misti , i componi 
reiultanti dall’ unione dai corpi combnitibili non metallici coi metalli. 
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l’ acqua , ed uno sviluppo di gas idrogene proveniente dall’ idruro 
e dall’ acqua decomposta. Questa decomposizione è accompagnata 
dai medesimi fenomeni che produrrebbe il potassio istesso, segue 
ella coi contatto dell’ aria o senza (375) ; si deve questa decompo* 
•izione operare nelb campanina curva dove si fa T idruro. 

378. 3. Acqua e Boruri metallici. — Non è stata ancora fatta 
alcuna esperienza per sapere se i boruri di ferro odi platino ,i due 
soli fino al presente conosciuti , siano suscettibili di decomporre 
l’ acqua. Considerando che il boro cd il ferro possono isolatamente 
decomporla, e che I’ acido borico e l’ ossido di ferro possono com- 
binarsi insieme , potremo credere che il primo di questi boruri ne 
debba operare la decomposizione ; si farà questa in un tubo di por- 
cellana , come quella dell’ acqua per mezzo del ferro (387). Sicco- 
me il platino ha pochissima affinità coll’ ossigene , ed il suo ossido 
ne ha una debole peli’ acido borico , niente si può presumere re- 
lativamente alla sua azione sull’acqua ; egli la decomporrà se il 
boro non è ritenuto fortemente dal metallo ; ma se reagiscono con 
molta energia l’uno sull’altro , non vi sarà decomposizione. 

379. 3 .° Acqua e Carburi metallici. — Si è veduto (ipSe 196) 
che il ferro era il solo metallo che si combinava col carbone, e che 
formava almeno con questo corpo due principali combinasioni , 
l’acciajo , e la piombaggine ,0 miniera dei lapis. Nessuno dei suoi 
carburi decompone l’ acqua a freddo ; tutti due la decompongono 
ad un calor rosso. Questa decomposizione si opera in un tubo di 
porcellana , come quella dell’ acqua per mezzo (lei ferro (387). I 
prodotti di questa decomposizione non sono stati bene esaminali; 
varieranno essi probabilmente in ragione della quantità di carbo- 
nio e di ferro costituenti il carburo. Quando il carburo uon conterrà 
quasi punto carbonio , come l’ acciajo , che non ne ha che 0,007, 
si otterrà molto ossido di ferro, e dell’ idrogene poco carburato. 
Ma quando al contrario il carburo conterrà ^ di carbonio e 4 di 
ferro , come la piombaggine, si otterrà pochissimo ossido di ferro, 
mollo gas acido carbonico , o ossido di carbonio , e molto gas idro- 
gene carbonato. Comunque ^ia si nota che questi carburi dccom- 
pougono r acqua più difficilmente del ferro e del carbone. 

380. 4 '° Acqua e Fosfuri dei metalli appartenenti alla prima 
*d alla seconda iezione. — I fosfuri di potassio e di sodio dccom- 

S ongono l’acqua alla temperatura ordinaria : ne resulta l’ ipofosfito 
i ossido di potassio o di sodio , ed il gas idrogene fosforalo. Com- 
binale uno di questi metalli col fosforo in una piccola campana 
curva e riempitela di gas azoto e di mercurio, fatta la combina- 
aione finite di riempire di mercurio la campana , fatevi passare un 
poco di acqua, e nel momento medesimo si produrrà un gas facile 
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a riconoscerei per idrogenc fosforato, a causa della proprietli che 
avrà di infiammarsi spontaneamente nell’aria. Quando potranno 
ottenersi gli altri fosfuri dei metalli appartenenti alla prima ed 
alla seconda seaione, e si metteranno in contatto coll’acqua , pro- 
durranno senza dubbio i medesimi fenomeni , perché sembrano 
anche più combustibili di quel che non lo siano il potassio ed 
il sodio. 

Nessun fosfuro resultante dalla combinazione del fosforo coi 
metalli compresi nella terza , quarta , e quinta sezione decompone 
1’ acqua alla temperatura ordinaria. Forse molti di essi e partico- 
larmente quello di manganese , di zinco ec., la decomporrebbero 
coir ajuto del calore , e se ne otterrebbero cosi dei fosfati fìssi e 
del gas idrogene più o meno fosforalo ; ma non è stata ancora fallo 
alcuna esperienza a questo proposito. Si potrebbero tentare tutte 
in un apparalo simile a quello della decomposizione dell’acqua per 
mezzo del f erro ( 387 ) : Se si formasse un fosfato egli resterebbe 
Del tubo ; in quanto al gas idrogone fosforalo passerebbe nelle bocce 
piene di acqua , situale all’ estremità dell’ apparato. 

aSi. 5." Acqua e Solfuri metallici. — I solfuri di potassio o di 
aodio , nell' istessa maniera che i loro fosfuri decompongono l’acqua 
alla temperatura ordinaria : non si forma altra cosa che un idro- 
solfuro di deutossido di potassio , o di sodio , cioè a dire una com- 
binazione di idrogene solforato e di questo deutossido. Questa com- 
binazione si discioglie nell’ acqna , di modo che il solfuro sparisce 
seora produrre alcun gas. Da ciò ne segue che l’ossigene dell’acqua 
decomposta si porla unicamente sul mriallo, che il'suo idrogeno 
si combina collo zolfo , e che l’ idrogene solforato che ne proviene 
si combina anch’esso col deutossido formalo. L’esperienza è facile 
a farsi : dopo di aver picparate il solfuro di potassio o di sodio sul 
mercurio, in una campana curva e contenente il gas azoto (lav. xx, 
6g. 3) si riempie di mercurio e vi si fa passare una piccola quantità 
cài acqua, di circa cinque a sei volte il volume del solfuro; vi si intro- 
duce poi presso a poco altrettanto acido idroclorico , e si riscalda 
leggermente. Questo si impadronisce del deutossido e inette in li- 
bertà l’ idrogene solforato che riprende lo stato di gas. Una quan- 
tità qualiinime di solfuro di potassio dà precisamente tanto gas 
iJrogene solforato in volume , quanto questo metallo dà di idrogo- 
ne ; ma l’ idrogene solforato contiene il suo volume di gas idrogene 
(444) per conseguenza non vi è altr’ acqua decomposta che quella 
per mezzo del potassio. 

Tutto ci induce a credere che se qualche volta si giugnessc a 
formare i solfuri degli altri metalli della prima c seconda sezione , 
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si avrebbero , mettendoli in contatto coiracijoa, dei fenoarni più 
o meno analoghi a quegli che ci presentano i soll'uri di potassio e 
di sodio. 

I solfuri dei metalli delle altre quattro Seaioni nondecompon' 
gono l’ acqua alla temperatura ordinaria , ed è probabile che non 
la decomporrebbero neppure ad una temperatura elevata ; pecchi 

Q uando si calcina fino al rosso in vasi chiusi un idrosolfuro di ossi- 
o di ferro o di manganese ec. , si ottiene da una parte l’acqua, 
ed un solfuro metallico dall’ altra, dal che si vede che i principii 
dell’ idrosolfuro si combinano , uno coll’ ossigeno , l’ altro col me> 
tallo dell’ ossido metallico : ora siccome in questo caso il solfuro 
può esistere coll’ acqua , in nessun altro caso perciò deve de> 
comporla. 

aba. Benché lo zolfo combìriqto col ferro non agisca sull’ acqua 
alla temperatura ordinaria , vi agticr in un modo notabile allorché 
é semplicemente mescolato con questo metallo. In capo a quindici 
o venti minuti , la mescolanza si riscalda censiderabilmente j il ferro 
e Io zolfo spariscono, c si trasformano in una materia nera e solida 
la quale non è che idrosolfuro di protossido di ferro. Che si con- 
clude da dò? che l’acqua è decomposta , e che i suoi elementi so- 
no assorbiti e condensali , cioè l’ idrogene dallo zolfo , e l’ossigent 
dal ferro, e finalmente che l’ idrogene solforato e l’ossido di Krre 
si combinano insieme. Queste esperienze son facili a farsi ; si pren- 
dono due parti di limatura di ferro ed una parte di solfo sottil- 
mente polverizzato , per esempio dei fiori di zolfo ; si intridono 
con una quantità di acqua suraciente per fare una pasta molle, e 
si introducono per difendergli dal contatto dell’ aria in una boccia 
di vetro , alla quale si adatta un tubo a palla curvo che immerga 
nel mercurio o nell’ acqua , il quale serve per provare che non si 
svolge alcun gas. Non bisogna empire la boccia che fino , al più , 
ai due terzi perchè possa contenere tutta la materia dopo che essa 
avrò reagito. Cosi disposto 1’ apparato , si lascia in quiete; tutti i 
fenomeni annunziati, si manifestano più presto o più lardi, secon- 
do che la temperatura dell’ atmosfera è più o meno elevala. Se l’i- 
drosolfuro che si forma si espone all’aria, quando è alfatto fred- 
dato, egli si impadronisce prontamente dell’ ossigeiie di questo 
fluido , produca dell’ acqua , e del perossido di ferro , e rende libera 
una certa ({uantitk di zolfo. Cosi decompone l’aria quasi istanta- 
neamente, onde ce ne potremmo servire per farne l’analisi. Quest’as- 
sorbimento è cosi rapido che segue con sviluppo di calore capace 
di rendere la materia iucaudesccnle. Lémerj, al quale si deve la 
' scoperta della reazione del ferro, dello zollo, c dell'acqua, ha pia 
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tfso ch« questa mescolanza abbia una gran parie nei vulcani , l’ ha 
anai chiamata vulcano artijiciale , nome che questa mcscolauza 
ha conservalo fino a questi ultimi tempi. 

Può essere che altri metalli oltre il ferro , mescolati collo zolfo 
e coU’ acqua producano fenomeni simili al precedente , ma fino ad 
ora non se ne conoscono. 

bit. Acqua e Cloruri, — L’acqua è decomposta da tutti l 
cloruri , eccettuato quello di argento ed il prolocloi iiro di mercurio 
o il sublimato dolce. 11 suo idrogene si unisce al cloro , il suo ossi- 
gene al metallo , e da ciò resulta un lidroclorato che si discio- 
glie (*4?). 

a83. Acqua ed Ioduri. — Anche un numero grande di ioduri 

S reduce la decomposizione dell’acqua: tali sono soprattutto quegli 
elle tre prime sezioni. 

Si forma come precedentemente un acido ed un ossido. L’aci- 
do proviene dall’ unione dell’ idrogene coll’ iodio j l’ossido varia in 
ragione della natura del metallo. D’ altronde si combinano quasi 
sempre e producono un idrojodato solubile. 

a83 bis. Acqua ed Atoturi metallici, — Quando si mettono in 
contatto coll’ acqua , a freddo o a caldo gli azoturi di potassio e di 
sodio , che sono i soli conosciuti fino ad ora , ne resulta il deutos- 
sido di potassio o di sodio , e l’ ammoniaca , che si disciolgono in 
questo liquide. Si decompone dunque una porzione dell’ acqna ; il 
suo ossigene si porta sul metallo , ed il suo idrogene sull’ azoto ; e 
quel che ò molto degno di osservazione si è che i principii costi- 
tuenti dell’azolnro , sono ai principii costituenti dell’acqua in una 
relazione tale , che cangiaudosi reciprocamente producono i due 
composti precedenti. 

9 H 4 . Acqua e Lef'he, — Si può giudicare con 'molta precisione 
dell’azione dell’ acqua sopra una lega, dall’azione che detta acqua* 
esercita sai metalli dei quali la lega è formata. Se l' uno o I’ nitro 
dei metalli suddetti è suscettibile di decomporre 1’ acqua, la lega 
istessa in generale la decomporrò (a'\. Citeremo per esempio la 
lega di potassio e di sodio, e quelle rbe formano il potassio o il 
sodio collo stagno, col piombo , col bismuto , eoi niercniio , col- 
l’ antimonio , collo zinco , coll’ arsenico , r col triluro. In fatti tutte 
queste leghe decompongono l’acqua alla teanperatura ordinaria , e 
producono i seguenti effetti , cioè : la lega di potassio e di sodio 


Suppónendo senipte elle I» Ire» rmiien„» nn» gran quinlità del 
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Qua emanazione di calorico e di luce ,uno sviluppo di gas idrogene, 
ed il dculossido di potassio o di sodio che si discioglie) e gli altri, 
uno sviluppo di calore e di gas idrogene , il deulossido di potassio 
o di sodio , secondo che la lega contiene I’ uno o l' altro di questi 
due metalli , c la separazione del metallo col quale questi son com- 
binati. Non vi sono che le leghe di potassio odi sodio coll’arsenico 
o col lelluro che danno prodotti un poco differenti : in luogo del 
gas idrogene si ottiene il gas idrogene arsenicato o tellurato , ed in 
luogo deU’arsenico o del tellnro, si ottiene l’idruro di arsenico sotto 
forma di fiocchi di colore senro-martone, e l’idruro di tellnro di co- 
lor porporino : d’altronde il gas idrogene arsenicato si sviluppa 
come il gas idrogene, ma il gas idrogeiie tellurato resta in combi- 
nazione col deutossido di potassio o di sodio. La lega del ferro col 
manganese può essere egualmente citata come esempio'di quel che 
abbiamo detto , relativamente all’azione dell’acqua sulle leghe) 
perchè essa possiede egualmente che il ferro ed il maiwanese , la 
proprietà di decomporre l' acqua. Frattanto dobbiamo mre osser- 
vare che In ragione dell’ affinità dei metalli, l’azione deve essere 

J iiù piccola su questi corpi uniti , che su questi corpi medesimi iso- 
ati. Potrebbe ancora esser maggiore, e ciò nel solo caso che i loro 
ossidi tendessero fortemente a combinarsi : tale sarebbe forse quella 
che eserciterebbe l’ acqua sulla saldatura dei lavoratori di piombo, 
o lega di stagno e di piombo ; perchè si è veduto ( a54 his ) che 
questa saldatura è molto più combustibile dello stagno o del piombo 
che in compongono. 

i85 Stalo. — Tutti sanno che l’acqua è abbondantissima in na- 
tura , e che si trova per tutto , ora solida , ora liquida , ora in vapori. 

I ." Acqua Solida , ghiaccio , Nene, — L’ acqua si trova sem- 
pre in questo stato sulle alte montagne c sotto ai poli (a). Ella vi 
forma ammassi considerabili che sono conosciuti sotto il nome di 
Ghiacciere , t che \a parte fondendosi nella stagione piu calda 


(a) Li neve è perpetua, i.° Sotto l’ equatore e sotto ai 3* di lili- 
todine a 48oo metri trae); 

а. * Sotto ai 70 * di latiludioe boreale , a 46oo^(i36i t.) ; 

3. "> Sotto 35- di latitudioe , a 35oom (i8oo l.) i 

4. « Sotto ai 4°° di latitudine, a Sioom (i6oo i,); 

5. ° Sotto ai jS* di latitudine boreale, e aSoom (laSa t.l; 

Ai Pirenei a a44o'» ; in Sviiaera a a 700 <n , 4u i coni isolati ; a aS3o 
se la cima delle montagne passa 3iooni; 

б. " Sotto ai 75 ° di latitudioe boreale al livello del mare. 

Queste oaaervatiooi sono letale dalla tabella fiaiea delle Andea , e 
pacai vicioi dal Sig, da Humboldt, 
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danno origine ad alcuni Guati, le acque 'dei (piali sono sempre fred* 
de , tale è fra gli altri l’Alverone che proviene da una ghiacciaja 
d elle alpi cosi estesa eie gli è stalo dato il nome di Mare ai 
Ghiaccio, 

t° Actjua liquida. — L’acqua si trova ordinariamente sotto 
questo stato , ma non v si trova mai o quasi mai pura ; l'acqua 
di pioggia o di neve fa il più eccezione; ma pure contiene deiPa* 
ria in dissoluzione. , 

L’ acqua contiene tpasi sempre delle materie saline , spesso 
del sai marino e dei sali calcarei, qualche volta dei sali ferruginosi, 
del solfato di magnesia qualche volta ancora dell’acido carbonica 
e dell’ idrogene solforai* libero , o combinato ec. Quando ella è 
sapida o che contiene una quantità notabile di sali è capace di 
agire sull’economia aninale , e prende il nome di acqua minerà^ 
U : frattanto si dà più articolarmente il nome di acqua salala 
all’acqua del mare e deìe sorgenti abbondanti di sol-marino. Quan- 
do al contrario 1’ acqnanon ha sapore sensibile e che non contiene 
che pochissimo sale preide il nome di acqua dolce ; tali sono le 
acque della maggior pa'te dei fiumi e delle fontane. Si possono 
giudicare buone a bevesi quando sono vive, limpide, senza odore, 
che cnociono bene i legimi ; che sciolgono il sapone senza pro- 
durre grumi ; che non siintorbano molto nè col nitrato di barite, nè 
col nitrato di argento , aè coll’ ossalaio di ammoniaca ; e che in 
fine evaporate fino a sìxità non lasciano che poco residuo (a). 

Crediamo dovere mire qui la tabella dell’analisi di tutte le 
acque che si trasportam , o debbono presto condursi a'tParigi. Que- 
st’ analisi è stata fatta dal Sig. Colin ripetitore di chimica alla 
Scuola politennica, in teme di una commissione nominala dal Di- 
rettore generale dei poiti e strade, e composta dal Sig. Halld, mem- 
bro dell’ Istituto, profissore alla Facoltà di medicina ec. ; (lai Sig. 
Tarbd ispettor generak dei ponti e strade , e da me. 


(a) La proprietà (ti ;onc«r bene i legnini e di sciogliere il sapone 
senta produrre grumi , iidica die P acqua non contiene che pochissimi 
sali calcarei, t.' ossalsto di ammoniaca, il nitrato di argento, il nitrato 
di barite producono preiipitati abbondanti , come appretto: Pottslato 
di ammonisca nelle aoqie selenitose ; il nitrato di argento in quelle 
che coiitengonn degli idioclorali , cd il nitrato di barite in quelle ebo 
contengono dei toIXati. ^ 
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(a) Siccome le ncque «ono Hate couicrvaie io botlif^lie Bncliè foticro divenute liirpide , potrebbe darli che que»la 
rìrcoilanaa avene iniluiio niUe quanlitk di aria e dì acido carbonico: ciò che tende a farlo credere ai è che le quanlitk 
di aria che doarebbrro eiicrc probabiloieole le niedeiime per tulle le acque , presentano delle differente anni notabili, 
(ò) tonnato dalle acque drlPOurcqi delta beuvronnCf delia Tberouenne | della Collionnce , e della Gergo^ne. 
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1 Di Bcllevil e di Menil-Monlanl in faccia a 
San Mauro 

ni vici*»» OliouO.-u 

Della Beuvronne fonlaua del Poiiccau a 

; Della Bièvre prima che entri in Parigi . . 

Della Beuvronne 

i Di Arcueil fontana del palazzo deir istituto. 

1 Della Thérouenne 

' Del canale dell’ Ourcq (i) . . . . 

Della Collinance 

Della Gergogne 

DeirOiircq 

Della Senna sotto Parigi 

Della Senna al di sopra delia Bievre. . 

NOMI DELLE ACQUE 
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1 
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Z* i4egua in vapore. — L’acqua in vapore esiste nell’ aria 
atmosferica , anche molto al di sotto di zero (53). Quest’ aria ha 
la proprietli di rontenerne tanta più quanto più spazio occupa , e 
quanto più la sua temperatura è elevata, di modo che ne lascia 
precipitare quando ne è saturata, se si comprime o se si raffredda, 
o ne prende una nuova quantità se si dilata o se si riscalda : con 
questo si spiegano la maggior parte delle meteore acquose , la 
loruiazione della pioggia , della rugiada , della nebbia, della neve, 
con questo ancora si conosce la causa per la quale si giunge a con- 
gelar facilmente 1’ acqua a -|- a'’, ovvero 3 ", dirigendo alla sua su- 
perfìcie una corrente di aria asciutta. 

a86. Preparazione. — Si ottiene l’acqua pura distillando l’acqua 
dolce , cioè a dire l’acqua che non contiene che pochissimo sale 
in dissoluzione ; le materie saline non essendo volatili restano al 
fondo del vaso distillatorio ; l’acqua al contrario essendo volatile , 
passa nei recipienti e vi si condensa. Quando non si ha bisogno che 
di pochissima acqua pura si può prepararla in una storta munita di 
un recipiente; ina siccome nei laboratorii se ne consuma ordina- 
riamente una grandissima quantità , si fa uso di un istruinento di 
rame o di stagno chiamato lambicco. (Ved. Descrizione degli api- 
parati). Questo lambicco ( tav. i. fìg. i , a , 3 ) è formato di tre 
parti : l’ una inferiore yi , ng. i , chiamata cucurbita ; l’altra supe- 
riore P , fìg. a , chiamata cappello e la terza laterale SS , fig. 3 , 
chiamata serpentino. Disposto il lambicco sul suo fornello, si versa 
dell’acqua nella cucurbita per l’apertura E fino alla base del can- 
nello di questa apertura , che si chiude poi con un tappo ; dopo 
di che si fa il fuoco nel fornello in modo da far bollire l’ acqua. 
Questa si inalza in vapore, investe le pareti del cappello e si riu- 
nisce nell’allunga gg, donde passa nel serpentino, che deve esser 
sempre pieno di acqua fredda , e quindi si raccoglie in un recipiente. 
Le prime porzioni di acqua distillata si debbono gettar via, perchè 
contengono ordinariamente delle materie estranee , che si trovano 
nel serpentino. Si conosce poi che l’ acqua che distilla è pura , 
quando versandovi una dissoluzione di nitrato di argento e di ba- 
rite ella resta limpida. Si raccoglie allora in un vaso qualunque , 
per esempio in una brocca di terra cotu e si conserva , o in vasi 
di questa natura o di qualunque altra. £ comodo prepararne molta 
ad un tratto e metterla in un vaso di terra cotta. 

387 . Compo'sizione. — L’acqua è formata di 88 p"*', 39 di ossi- 
gene e di I iP*'' 0,7 1 di idrogene in peso, o di un volume di gas ossi- 
gene e di 3 volumi dì gas idrogene. Si prova che tale è la natura 
e la proporzione dei principìi costilucuti dell’ acqua , sìa coll’ana- 
ìm t si* colla sintesi. 
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I ,® /Inalisi o decomposizione dell’ acqua. — Per decomporre 
l’ acqua in modo da determinare facilmente la proporzione del 
suoi principi! costituenti, bisogna metterla in contatto col ferro al 
grado del calor rosso ciliegia. Si prende un tubo di |>orcellana ver- 
niciato interiormente o un tubo di vetro lutato; vi si introduce una 
quantità determinata di pezzetti o di tornitura di ferro perfetta, 
inenie pulita; si mette questo tubo trasversalmente in un fornello F, 
scanalato in LL (tav. xxiv), in modo che la sua estremità B sia un 
poco più alta dell’estremità B . Si adatta poi ali’ estremità B il 
collo di una storta di vetro contenente un peso conosciuto di acqua 
distillata , e si adatta l’estremità B' alla parte superiore E del tubo 
di un serpentino. Finalmente si fa introdurre la parte inferiore e 
curva E' di questo tubo in una boccia a due tubulature. Si mette 
questa in comunicazione con una campana graduata e piena d’acqua 
per mezzo di un tubo corvo, e si lutano le tubulature 1 , 1 ' della 
boccia e le estremità B,B del tubo. 

Cosi disposto 1 ’ apparato si riempie il serpentino di acqua e di 
ghiaccio ; si riscalda a poco per volta il tubo di porcellana fino alla 
temperatura rosso-ciliegia , e si mette un poco di fuoco nel for- 
nello F. Presto l’acqua della storta si volatilizza , passa a traverso 
la tornitura di ferro e si decompone quasi tutta. Il suo ossigene si 
combina col ferro e lo fa passare allo stato di protossido o di deu* 
tossido , mentre che il suo idrogene si sviluppa allo stalo di gas e 
ti riunisce nella campana graduata. In quanto alla porzione dell’a- 
equa che sfugge alla decomposizione si condensa nel serpentino e 
si raduna nella boccia. Si continua l’opcràzionc fin che racqua sia 
volatilizzata quasi tutta, si lascia raffreddare l’apparato, e si pesano 
tutti i prodotti. Supponiamo che si sia operato sopra aao decigram* 
mi di acqua , e che se ne trovi dopo l’ operazione 4*> nella storta 
ed 8o nella boccia tabulata , compresavi la piccola quantità di 
acqua che porta seco il gas, è evidente che nc saranno state de- 
composte lOO parti. Ora il peso del gas idrogene raccolto sarà 
sensibilmente di ii'''^‘S',7i , e quello dcll’ossigenc fissato dal ferro 
sarà di 88,19, cioè a dire che la somma di questi due pesi egua- 
glierà quello dell’acqua che sarà stata decomposta ; si dovrà dun- 
que concludere che l'acqua è formata di questi due principi! in 
questa proporzione 

a." Sintesi o ricomposizione dell’ acqua, — Ogni volta che 
l’ idrogene brucia si forma dell’ acqua; in conseguenza si può di- 
mostrare per mezzo dell’eudiometro, che l’acqua è formata di due 
parli di gas idrogene , e di una parte di gas ossigene io volume 
(87 bis). Ma quando si vuole ricomporre 1 ’ acqua da poterla rac- 
cogliere c giudicare nel tempo islesso della propoiziune dei suoi 
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principli costitnenti , bisogna combinare insieme nna quantità di 
gas idrogene e di gas ossigena maggiore di quella che può conte- 
nere l’ endiomelro. Vi si giunge facendo il vuoto in un gran pal- 
lone di vetro , riempiendo questo pallone di gas ossigena per mezzo 
di un tubo forato da un piccolissimo buco ed accendendo il gas 
colla scintilla elettrica (<t). 


(a) Di latti );1i apparati che si possono adoprara a tale effetto, il 
segoente i ano dei più comodi (tar. xst). 

Bt >•*. pallone dì vetro di lo a la litri. 
ce , Ghiera di rame fissata con mastice al collo del pallone. 
cV , Pezzo di rame avvitalo sulla ghiera ec , ed al quale sono 
aaldati tre condotti di rame moniti ciaachednon di una chiavetta cioè : 
i.v, Il condotto terminato da nna piccola palla traforata da un 
baco dal quale passerebbe appena un finissimo ago. 
a.'*, Il condotto d'd’’, 

3.°, Finalmente il condotto d” d", fig. a. 

mm'. Filo di rame curvalo ioferiornieiite e terminalo da una piccola 
palla di rame m' e deatinalo a far paisare alcnue scintille elcllrìche 
da m’ 

oo , Tappo di rame arrotalo che entra a fregamento nel pezzo di 
rame cV, e traversato dal tubo di vetro PP, fig. 3 , che lo è egli pure 
dal filo mm' al quale serve dì isolatore. Si fissa il filo mm' uel tubo 
ed il tubo nel tappo col mastice. 

rv'i vv’, fig. i.a Tubi voti di vetro comuuicantì coi tubi <U e iTil', 
e contenenti tant' acqua da riempire a meli le loro palle. 

sui Sopporto di legno per situarvi il pallone S 

u'u’ Colonne di legno che servono a aoilenere i tre condotti aal- 
datì alla ghiera c'c' del pallone, per mezzo della vite u"u'' ancor essa 
di legno. 

nA\ fig, 2 , a Tnbo flesaibile di conio verniciato che ai adatta al tu- 
bo d"d" pella sua estremità A', ed al piatto della macchina pneumatica 
per la sua estremità dì vetro h, 

C/tC, fig. i.a Gazometro destinalo a miinrsre la quantità di gas 
oaaigene che ai introduce nel pallone, e composto dei peizi seguenti : 

L , Gran campana di vetro graduala , mobile e soaieoula dal con- 
trappeso K , per mczio dì una corda che passa sulle pulegge il. 

E, Cilindro ioteruo di ferro veroìciaio rotondato superiormente e 
serralo da latte le parti. 

CC, Cilindro esterno, separato dal cilindro E per mezzo di un 
intervallo pg di circa dodici ecotimetrì che ai riempie d’ acqua per fare 
l’ esperieoaa. 

g'g'i fondo della cavità circolare g^, 

aa , orlo del cilindro eiterno che serve a ricever l'acqua il di enì 
livello fi eleva a misara che la campana £> discende fraì due cilindri. 

y , chiavetta lilnata iromediataniente al di sopra del 'g' • 
che serve a votare I' acqua runleonla nella cavità circolare gg. ^ 

y', tubo orìizontale munito di una chiavetta e che srrve aq in- 
trodnrre il gas nssigeoe nella campana L , per mezzo del tubo verti- 
cale tt' col quale egli comunica. 
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Quando non si tuoIp raccogliere l’ acqua , ma assicurarsi 
saiunto se ella si forma nella combustione del gas idrogene ci 


y", altro tubo orizaonule munito <1! una chiavetta e che è adat* 
tato da una parte al tubo verticale tt' e dall’altra al tubo SS’, che 
entra nel condotto tfiT. • 

PP, Verga movibile di rame GasaU al cilindro esterno per mette 
delle viti an c che serve di sopporto alle pnlegge ii. 
ss vili destinale a mettere in piano 1' istrumento. 
a, Gg. 4< estremili conica del tubo ss . arrotala e che entra a fre- 
gamrnlo io una caviti egualmente conica ed arrotata, nella quale i 
lenuia per mrtao di una vite circolare vota C. 

O'al ai adattano il tubo 55', coi tnbi dd"; il tubo TT’ ooi 
tubi r'.dd, Gg. i.a , ed il tnbo hh' cui tubo d''d" Gg. i. 

CjÌ'C', Gg. |.a gaaometro simile in lutto al gatometro C-dC, de- 
stinato a condurre il gas idrogeoe, e ebe comunica col pallone B per 
metto del condotto 

In »egaìto di qnesU di$po«itioae $\ concepirà facìlinente U ma- 
niera di fare Pesperienta. Si riempie di gas oasigeoe la campana £ , il 
che ai fa faciliasimameote adatiaono al tnbo il collo di nna atnrta 
dalla quale ai fa aviloppare questo caa e tenendo aerrnla la chiavetta 
Si procura di mettere ari pesi nel bacino K per alzare la campana L 
in proporzione che ella ai riempie di gas, e per mauteuere Tequilibrio 
fra la pressione interna e quella delP atmosfera. Dopo a^er ripiena nelPi- 
stessa maoiera, di gas idrogene la campana V ai fa il tooIo nel pal- 
lone 0, adattando rcstremilà di nn tubo flessibile AA' al tubo 
e Peslremità A del uiedesìnio tul>o al piatto della macchina pneumatica. 
Fallo il ^'Doto e serrale le chiavette eV ed y* ai aprono adagio adagio 
le chiavetle e ed subito i) gas della campana L passa nei pallone 
• lo riempie. In proporzione che succede ciò , si abbassji la campana ; 
e si riempie poi dì nuovo gas ossigene , nella msuicra che afabismo 
detto. Ciò fatto ed aperte le chiavette y'^ ed e si fanno passare con- 
tinuamente alcune scintille elettriche da m' in f. mettendo la parte 
superiore del filo mm' in comunicazione colta macchina. Dipoi chiusa 
la chiavetta x' si aprono le chiavette jT ed e\ e si pigia molto forte 
colle mani sulla campana //. Io questo modo il gas idrogene che ella 
contiene passa nel pallone dall' estremità y del laho dd , r ti accende 
per mezzo della scintilla elettrica. Allora si cessa di eccitare le scintille 
e si diminuisce Is pressione fino a che sia eguale a 3 od a 4 ceotimeiri di 
acqua ; si fa nel tempo medesimo un alira pressione sul gas ossigene 
della campsua L, ma questa non deve essere che di 7 a $ milliuieiri. 
Queste pressioni costanti ti ottengono levando di quando io quando al- 
cuni pesi dai bacini K e e si misurano dalla salita dell'acqua nei 
bracci f'’ dui tubi Eseguendo tutte queste condizioni 

si fa benissimo resperienia^ la combuslioue del gas idrogeno è conti- 
nua ) essa oOQ è nè troppo rapida^ nè troppo lenta , e T acqua che ne 
è il prodigio ai condensa tutta nel pallone. Allorché la campaoa Lo L' 
è quasi piena di acqua si sospende la combustione serrsudo la ehiavetui 
é*\ si riempie questa campana del gas che ella è destinata a cooieoere, 
e sì accende di nuovp l' idrogene colla scintilla elettrica , cc* , uoifor- 
mandosi a tutto ciò ebe si è detto precedentemente. 
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possiamo contentare di riempire una vescica dì questo gas, di adat- 
tare alla chiavetta di questa vescica un tubo di rame terminalo da 


Terminata affatto Peiperienaa, ai terra la chiavetta e' e ai mianri 
quel che resta di |>aa oasigeoe e di idrogena nelle campane L ed 
Dotando aitentatnenie la temperatura e la preaaione • Si determina 
egualmente quanto gaa oaaigene può contenere il pallone , e detraendo 
le quaotiU ai idrogeoe e di oasigeoe restaotì» dalle quantità di idrogena 
e dì ossigena sulle quali ai è operato ad una temperatura e preasione datar* 
minata , si hanno quelle che ai tono conaumate ; €Daliiiente ai pesa oon 
eaaiiesaa l' acqua prodotta .* ai trova eoa), t .*> che ai couauina una quantità 
di gaa idrogena in volumct doppia del gas osaigene ; 3.* che queaii gas per 
cagione del loro peso speci6co , si combinano in peso nella proporaione 
di 11)71 di idrogeoe ad 88,39 di ossigene ; 3.* che il peso delT acqua 
prodotta è eguale al peao di ossigene e. di idrogene consumati e che in 
ronaeguensa l'acqua non è formata che di idro::cne e di ossigene nella 
proporaione che abbiamo stabilita io \olume ed in peso* 

t.^ Si misurano facilmente i gas delle campane L* riempiendo 
quasi affatto di acqua i vasi CC e C'C\ poiché questi vasi allargandosi 
nella loro parte superiore , si distìngue benissimo il livello iniernocoDie se 
fi>s»ero ìaioicrsi io una catinella j 3.^ Si determina egualmente con fa* 
ctliià la quantità di ossigene che contiene il pallone dopo 1' esperieneH, 
perchè essa è eguale alla capacità del pallone conosciuta , meno il vo* 
lume delP acqua formata; 3.^ Si ottiene con molta prossimità la mi- 
sura di questo volume pesando il pallone tal quale è dopo Pesperienaa, 
e poi pieno di ossigene solo , poiché la differenza sarà V espressione 
approssimativa del peso dell'acqua formala) ed il peso speciBco del- 
l'acqua é ben conosciuto; 4* finalmente io quanto ai peso esatto 
dgir acqua sarà evidentemeote il medesimo di quello che è espresso da 
questa differenza , meno il peso di un volume di ossigene eguale al 
vcluci.e deir acqua. 

Abbiamo supposto in quel che si é detto precedentemente che i gas 
ossigene ed idrogeoe siano puri. Ma segue qiusi sempre che essi con* 
teogouo un centesimo o un mezzo centesimo di gas azoto , e ai che 
r idrogeoe coniieue egli pure costantemente un poco di carbonio; per 
questo si forma un poco di gas acido carbonico ed un poco di acido 
Biuico , e per questo ancora la combustione »i sospende da se stessa 
dopo aver durato moltissimo tempo. Quando, per estrarre T ossigene , si 
adopra ossido di manganese beo puro, o durato di prjiassa , è evidente 
eberazotooon può provenire che dalTaria che resta aderente alle pareti 
della campana L ea L't da quella che resta nel pallone perché il Voto 
Doo si fa mai esattamente , c da quella che l'acqua tiene io dissoluzio- 
ne. Si scansa io gran parte la presenza dell'azoto riempiendo la cam- 
pana L ed il pallone di gas ossigene e la cacnpnna L* di gas idrogeoe ; 
c gettando fuori II gas delle due campane ^>er mezzo della pressione e 
quello del pallone e per mezzo della macchina pneumatica. Ma siccome 
è impossibile otteoere il gas idrogeoe affatto privo di carbonio , 000 
si può evitare la formazione del gas acido carbonico (89). Il gas idro* 
gene che si prepara collo zinco c che sembra essere il più puro , forma 
bruciando o,oo3 del suo volume di gas acidocarbooico « secondo il 
Sig. de Saussure. 

Abbiamo anche supposto che i gas ossigena ed idrogena siano asciutti : 
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un piccoliuimo buco , di accendere il getto che si forma per meato 
della pressione della vescica , introdurlo sotto una campana bene 
asciutta ripiena di aria, o meglio, introdurlo sotto una campana 
egualmente asciutta ma ripiena di gas ossigene, e l’orlo della ijuale 
immerga nel mercurio (ii). A misura che succede la combustione, 
l’acqua si deposita, e presto scorre in gocciole sulle pareti della 
campana. 

a88. Usi, — Vi sono pocbi corpi gli usi dei quali siano tanto 
estesi ciuanto quegli deir ac(|ua. 

Allo stalo di ghiaccio, si impiega per fare dei freddi artificiali, 
per graduare il termometro , per determinare il calorico specifico 
dei corpi , ed in generale per giudicare della quantità di calorico 
che si sviluppa nella loro combinazione ; alcuni medici la considera* 
no come uu potente sedativo, ed un rinfrescante, ed un tonico mollo 
utile nei paesi caldi. 

Allo stato di vapore si impiega come forza motrice delle trom- 
be a fuoco; si adopra per riscaldare le abitazioni, facendola circo- 
lare sotto il pavimento per mezzo di condotti di rame; si comincia 
ancora a farne nn grande uso in alcune fabbriche per riscaldare 
delle masse di acqua più o meno considerabili (ù) ; se ne fanno dei 
bagni, e si pretende che le vivande ed i legumi cotti col vapore, 
sieno molto più teneri e più saporiti di quegli che si fanno cuo- 
cere nell’ acqua liquida. 

Allo stato liquido , 1’ acqua è adontata nelle art! per separare 
le sostanze, il peso specifico delle quali è differentissimo: cos>-M- 
vando le miniere di ferro limacciose, se ne separa una graoriarte 


si ol terranno facllmenie uli facendoli passare per dei tubi contenenti dell'i- 
droclorato di calce, prima di iolrodnrli nel pallone ; oppure si terrà 
conto della quantità di vapore che etti contengono , quantità che sarà 
facile roooteere , e che depende dal loro volume e dalla loro tempera- 
tura (laS bis). 

(u'i Per introdurre il getto infiammato tolto la campana piena di 

S II oaiigene , biiocna inclinarla da una parte, in modo che dall'altra 
ano orlo esca d^ mercurio. 

(/<) Per quello effetto ai fa bollire una quantità di acqua in nna cal- 
daia , al coperchio della quale :i adattano dei tubi ebe vanno a finire 
nel fondo dei vasi che ronlrngonn l' acqua fredda. Questo metodo dà 
due graudi vantaggi ; cioè che per metto di una sola caldaja , e di un 
aol fuoco, ti possono ritcaldsre 4,^,6, bsgoi o più ,e che questi ba- 
gni iovece di esser di rame, possono essere di legno D'altronde prr riicaldare 
nna gran quantità di acqua , non è ncceasaria che una piccola quantità 
di va|iore, perchè facendo pattare un chilogrammo di vapore a tuo* a 
tr.iverso 4‘ h>h,66 di acqna a o*, ai otterrebbero 5ehil.,fi6 di acqua bob- 
lente , ae non Kappaaae alcuna porxione di caloiico dalla pareli dei 
vasi (4o)- 
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dell’ argilla che esse contengono : più spesso ancora si adopra come 
una forza capace di produrre i più grandi effetti; è un alimento 
indispensabile per gli animali e per i vegetabili ; è un agente dal 
quale i medici traggono il più gran partito amministrandolo inler* 
nameate ed ali’ esterno ; continovamente ella si evapora spontanea- 
mente, e passa nell’atmosfera, di dove si precipita per evaporarsi 
un’altra volta e precipitarsi di nuovo. Ella s’ insinua a traverso la 
terra , si riunisce nelle grandi cavità sotterranee, e ne esce per for- 
mare le sorgenti , i fiumi ed i mari. Ma fra lutti gli usi dell’acqua 
liquida , i più numerosi sono quegli che ella esercita come dissol- 
vente. 1 chimici se ne servono per disciogliere una quantità grande 
di corpi e fargli agire gli uni sugli altri ; essi operano cosi le se- 

§ arazioni, le decomposizioni e producono Bnalmente una quantità 
i fenomeni che loro sarebbe impossibile produrre in altra manie- 
ra; cosi in un laboratorio si consuma una gran quantità di accpia 
distillata , benché il più delle volte non si operi che su qualche 

? ;raromo di materia. Sulla proprietà dissolvente dell' acqua sono 
ondate molte arti , per esempio quelle che hanno per oggetto 
I.* di estrarre, il nitro, il sai marino , l’ allume, il solfato di fer- 
ro, ec., ed in generale la maggior parte dei sali, dal seno della 
terra ; a." di ottenere lo zucchero , fa gomma , i colori , dai vege- 
tabili che gli contengono ; 3." di levare la colla forte dalle materie 
animali che possono darla : su ({ucsta proprietà è in parte fondata 
anche l’arte di preparare l’azzurro di Berlino, l’acido nitrico, 
l’acido solforico, 1’ arte dell’imbiancamento , quella di preparare 
i medicamenti, e tante altre che non staremo a nominare. 

Se noi consideriamo attualmente l’acqua , sulla superficie, o nel 
seno della terra , la troveremo perlulto carica di materie di natura 
diversa , in ragione del suolo che ella traversa, o sul quale ella scorre. 
Quindi le sorgenti di acque dolci e di acque minerali ; quindi an- 
cora la spiegazione che si può dare della formazione degli strati 
cristallizzati di sai marino , di solfato di calce e di altri sali che si 
trovano quà e là : questi sali sono stati tenuti in dissoluzione dalle 
acque , esse si sono evaporate , hanno permesso alle molecole 
saline di riapprossimarsi , ed hanno prodotto una cristallizzazione 
più o meno regolare. In questa maniera parimente si formano le 
stallatliti che si trovano in molte grotte : le acque infiltrandosi a 
traverso la volta, disciolgono una parte della materia chela forma, 
e depositano maggiore o minor quantità di questa stessa materia 
nel tempo del loro soggiorno nella grotta. 

Finalmente se noi esaminiamo qual parte abbia l’acqua nella 
vegetazione ed animalizazione , vedremo che costantemente i suoi 
principi! possono essere assorbiti , e che spesso ella serve a portare 
T. I. P. II. IO 
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npir interno del vegetabile e dell’animale gli alimenti che loro 
Mno necessari! , o ad esalare dal loro seno le materie superflue 
e nocive. 

Si vede dunque che nella maggior parte dei casi , ella 
agisce come dissolvente , soprattutto nelle operazioni naturali 
o spontanee: quindi gli antichi l’hanno chiamata il grandi*- 
solvente della natura. 

389. Storia. — L’ acqna è uno dei quattro corpi considerati 
da^li aaiiclii come elementi. Questa opinione emessa per la 
prima volta da Aristotele , si è sostenuta Ano a questi ultimi 
tempi. Nessuno infatti l’aveva messa in dubbio prima di Ca> 
vendish. Per vero dire nel 1776 Macquer e Sigaud-Lafond , 
avevano osservato che si depositava dell’ acqua sulle pareti dei 
vasi , sotto ai quali si faceva bruciare il gas idrogene; è vero 
ancora che nel principio dell’ anno 1781 , Priestlej avendo fatto 
liotonarc nna mescolanza di gas idrogene e di gas ossigeno in 
un vaso di vetro , aveva veduto che dopo la detonazione l'in- 
terno del vaso era umido; ma nessuno di essi aveva concluso 
che r acqua era composta di idrogene e di ossigcne. Caven- 
dish nelr estate del medesimo anno 1781 avendo ripetuta 1’ e- 
sperienza dì Priestley con grandissima attenzione , ed avendo 
ottenuti cosi più grammi di acqua, osò il primo tirarne que- 
sta conseguenza. 

Frattanto era necessario per convincersene completamente 
bruciare delle quantitk grandi di idrogene , misurare le pro- 
porzioni di gas idrogene e di gas ossigene che si combinavano, 
e provare che il loro peso era assolutamente l’ istesso di quello 
dell’acqua formata: ciò si propose di fare Lavoisier nel 1783 
e lo esegui con Mounier nel 1785 per mezzo dei gazometri , 
in un gran pallone di vetro (387). Ciò fecero egualmente 
qualche tempo dopo Lefebiire-Gineau , da una parte, c Fourcroy 
Vauquelin e Seguiti dall’ altra : questi ottennero inclusive fino a 
cinque ecatograinini di acqua perfettamente pura. Allora la 
composizione dell’acqua, confermata d’altronde dall’analisi, fu 
generalmente messa nel numero delle verità ben dimostrate , « 
permesse di spiegare un gran numero di fenomeni, uei quali 
l’acqua si decompone , e che fino allora erano stati inespli- 
cabili . 

Oltre alle ricerche relative alla natura deli’ acqua ve ne 
sono molte altre che hanno avuto per oggetto lo studio delle 
sue diverse proprietà : quasi tutti i chimici vi hanno preso 
parte , di modo clic l’ acqua « uno dei corpi meglio conosciuti. 
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Dell’ Ossido di Carbonio. 

2f)0. Proprietà. — L’ ossido di carbonio è un gas invisibile ed 
insipido, il di cui peso specifico è di 0,96783; non arrossisce la 
tintura di lacca muffa, spcgue i corpi in combustione, e fa morire 
prontamente gli animali che lo respirano. 

991. Il gas ossido di carbonio non prova alcuna alterazione al 
più alto grado di calore , e non è alterato neppure dall’ elettricith. 
Non ha egualmente azione alcuna sul gas ossigene asciutto o umido 
alla temperatura ordinaria ; ma alla temperatura rossa si combina 
con questo gas nella proporzione della ineth del suo volume , pro- 
duce un Volume eguale al suo di gas acido carbonico , ed uno svi- 
luppo di calorico e di luce. Fate passare lOO parti di gas ossido di 
carbonio e 100 parli di gas ossigene nell’eudiometro a mercurio; 
accendetela mescolanza colla scintilla elettrica, misurale il gas, e 
vedrete che sarh ridotto a i 5 o parti. Mettete poi nell’ istesso tubo 
graduato queste i 5 o parti in contatto con un poco di idrato di po- 
tassa, ed un poco di acqua ( 5 g 6 ), ed agitate il tulio; il gas acido 
carbonico formato sarà assorbito, ed otterrete per residuo l’ec- 
cesso di ossigene; questo sarà 5 o ; dunque T acido carbonico 
sarà lOO, il che è confermalo da quel che abbiamo detto. 
L’infiammazione nell’ eudiometro non si fa senza scossa: cosi 
quando si avvicina ad un moccolo acceso la bocca di una boccia 
piena di una mescolanza a parli eguali di ossigene e di ossido di 
carbonio, ne resulta subito una detonazione cosi forte, che sarebbe 

[ tericoloso il non fasciare il vaso con un panno , soprattutto quando 
a sua capacità è maggiore di un mezzo litro 

L’azione del gas ossido di carbonio sull’aria è la medesima 
di quella sul gas ossigene , se non che ella è meno viva ; da ciò ne 
segue che immergendo un moccolo acceso in un provino pieno di 
gas ossido di carbonio , questo gas deve infiammarsi e produrre il 
gas acido carbonico , il che infatti segue. 

aqa. Ossido di Carbonio e Corpi combustibili. — Nessun 
corpo combustibile decompone a freddo il gas ossido di carbonio, 
e pochissimi lo decompongono coll’ ajulo del calore. 

ag 3 . Ossido di Carbonio , e Combustibili semplici non metal- 
lici. — Siccome il gas ossido di carbonio è il solo ossido che il car- 
bone possa formare, siamo certi che questo gas non può essere 
decomposto da questo corpo combustibile. 11 fosforo e lo zolfo non 
possono decomporre il gas ossido di carbonio , perchè gli ossidi , e 
gli acidi del fosforo e dello zolfo possono essere decomposti dal 
carbone. L’idrogene Uteiso non ha azione sul gas ossido di carbo^ 
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DÌO , come Teodoro de Saossare lo ha dimostralo (Journal de 
Phjnique , i8oa tom. LV.) L’islesso accade in quanto all’azoto e 
probabilmente ancora in quanto all’ iodio. 11 boro potrebbe forse 
operarne la decomposizione, ma questa decomposizione none 
stata confermata dalla esperienza : supponendo che ella succedes* 
se, ue resulterebbe del carbone e deli acido borico. Non vi è che 
il cloro che Gno ad ora agisca evidentemente sull’ ossido di car- 
bonio. 

Quando si fa una mescolanza di parli eguali di cloro e di gas 
ossido di carbonio asciutto, e che si espone al sole, presto si contrae, 
si riduce alla metà del suo volume e si trasforma in un naovo gas acido 
che noi chiameremo gas acido clorossicarbonico. L’ esperienza si 
può fare in un tubo graduato e sul mercurio ; frattanto siccome il 
cloro attacca questo metallo , ò meglio per una maggior precisio- 
ne , farla in un raatiaccio del quale si conosca la capacità , e nel 
quale si deve fare il voto : vi si introducono successivamente ì due 
gas e dopo la reazione , che segue ordinariamente in meno di un 
quarto di ora , si apre il pallone nel mercurio per conoscere la 
diminuzione di volume, ec. La reazione sarebbe lentissima se i 
gas si esponessero alla sola luce diffusa , c non seguirebbe nell’ o- 
scurilà ; V elettricità, come pure il calor rosso non sono capaci di 
produrla. 

Il gas acido clorossicarbonico non ha colore , il suo odore è 
solforante, ed analogo a quello del cloruro di azoto , attacca sen- 
sibilmente gli occhi, provoca le lacrime, arrossisce fortemente la 
tintura di laccamuffa , e spegne subito i corpi in combustione ; il 
suo peso spcciGco è di 3,3894- 

Questo gas non ha azione alcuna sull’ ossigene , almeno col 
mezzo della scintilla elettrica. Messo in contatto coll’ aria, non vi 
spande vapori. Nessun corpo combustibile non metallico lo decom- 
pone. Lo stagno , lo zinco, 1’ antimonio , l’arsenico e molti altri 
metalli ne occasionano al contrario la decomposizione ; essi ne 
assorbono il cloro e mettono in libertà il gas ossido di carbonio. 
L’acqna, l’ossido di zinco, l’ossido di antimonio, e la maggior 
parte degli altri ossidi met.'illici parimente lo decompongono , ma 
decomponendosi anch’ essi : l’acqua produce dell’ acido carbonico 
e dell'acido idroclorico, e gli ossidi metallici producono dell’ a- 
cido carbonico e dei cloniri. 

Tutti questi fatti si provano in una campanina curva di ve- 
tro: si riempie questa campanina di mercurio, vi si introduce il 
gas ed il corpo combustibile , od il corpo combusto , e si riscalda 
colta Gaccola di spirito di vino; l'acqua fra questi corpi è la sola 
che agisca a freddo. la ogni caso quando segue la reazione ti ot- 
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tiene tanto gas ossi<lo di carbonio o gas acido carbonico» quanto 
gas clorossicarboiiicO si è adoprato. 

Essendo 1 ’ acqua suscettibile di decomporre anche alla tem* 
pecaiura ordinaria il gas clorossìcarbonico , si può concludere cht 
facendo passare una scintilla elettrica a traverso una niescolanta 
di questo gas, e di una certa qnantitii di idrogene e di ossigene , si 
deve produrre , oltre ad una specie di detonaxionc , anche delf a« 
nido idroclorico e dell' acido carbonico : il che infatti segue. 

. L’ alcool concentratissimo ne discioglie dodici volte il suo 
volume , alla temperatura ed alla pressione ordinaria. 

Finalmente i acido clorossicarbonico si unisce del tutto al 
gas ammoniaca; ne assorbe quattro volte il suo volume , e forma 
nn sale dotato di proprietà particolari. Questo sale ò solido, bian- 
co , volatile, neutro, piccante , deliquescente ed in conseguenza 
solubilissimo nell’ acqua. Sottomesso all’azione del fuoco in una 
piccola campana curva piena di gas idroclorico o solforoso, si su- 
blima senza provare cangiamento alcuno. Trattalo coll’ acido sol- 
forico si decompone , ne resulta uu solfato di ammoniaca , e si 
sviluppa il gas acido carbonico ed il gas idroclorico nella propor- 
zione di 1 a a. La produzione di questi è dovuta senza dubbio alla 
decomposizione dell’acqua dell'acido solforico. Gli acidi nitrico, 
fosforico, e l’acido idroclorico liquido ne operano parimente la de- 
composizione per cagione dell’acqua che contengono. Accade lo 
stesso, probabilmente, di tutte le dissoluzioni acide ed al- 
caline. 

Al Sig. Giovanni Davy si deve la scoperta e lo studio delle 
proprietii del gas acido clorossicarbonico. Egli ne ha descritte le 
proprietà sotto il nome di phosgene che vuol dire prodotto della 
luce , nella Biblioteque britarnique Sciences et Arts tom. H. 

394. Ossido di Carbonio e Metalli. — Il potassio ed il sodio 
sono i soli metalli l’azione dei quali sul gas ossido di carbonio sia 
stata provata: ne resulta un ossido di potassio o di sodio, uno svi- 
luppo di calore e di luce; tutto il gas ossido sparisce se è puro, e 
tutto il carbone che contiene resta a nudo. Si riempia di mercurio 
una campanina di vetro un poco curva, vi si faccia passare poi una 
certa quantità di gas ossido di carbonio , e si introduca fino nella 
sua parte curva un eccesso di potassio per mezzo di una bacchet- 
ta ; si scaldi allora questo metallo a poco per volta con una lucerna 
a spirito di vino, e si agili colla bacchetta, quando la tempera- 
tura sarà vicina al rosso ciliegia , presto il gas sarà assorbito e la- 
pidamente decomposto. E probabile che tutti gli altri metalli della 
prima e della seconda sezione possano egualmente decomporre il 
gas ossido di carbonio. 
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Fra i laetaUi delle altre sezioni non deve esservene alcuno che 
sia nel caso di decomporre il gas ossido di carbonio , perchè tulli 
gli ossidi di questi metalli si decoiupongono dal carbone : non vi 
sarebbe al più die il ferro che farebbe eccezione, perchè tende a 
combinarsi coi due clementi dell’ossido. 

395. Ossido di Carbonio e Combustibili composti. — L’azione 
del gas ossido di carbonio sui combustibili composti non metalli- 
ci , non è stata ancora confermata dalla esperienza ; ma si può pre- 
sumere che siccome nessuno dei loro elementi lo decompone, cosi 
non ne possano essi medesimi produrre la decomposizione. 

396. Fra le due altre classi dei corpi combustibili composti , 
quegli che contengono il potassio o il sodio saranno evidentemente 
i soli che decomporranno il gas ossido di carbonio : noi non eor 
treremo in alcuna particolarìtii su questo proposito , poiché quel 
che abbiamo detto deve servire per far comprendere i fenomeni 
che potranno essere prodotti. 

L’ acqua non ne discioglie una quantità sensibile. 

397. Stato naturale e Preparazione. — Fino ad ora non si è 
trovato in natura il gas ossido di carbonio. 

Si ottiene riscaldando una raescnlauza di limatura di ferro « 
di carbonato di barite o di protossido di bario, naturale o artifi- 
ciale, bene asciutto (754 e 755): il ferro si impadronisce di una 
porzione dell’oasigene dell’acido carbonico, si combina coll'ossido 
di bario, nel mentre che il gas ossido di carbonio provcniriilc 
dall’aciilo carbonico disossigenato , non avendo aiTìnità per questi 
ossidi , si sviluppa. Questa operazione si eseguisce nella maniera 
seguente: si polverizza il carbonato, si calcina per scacciar l'acqua 
che potrebbe contenere , si mescola col suo peso di limatura di 
ferro, si introduce la mescolanza in una storta di terra colta assai 
piccola perchè venga quasi affatto piena, vi si adatta un tubo curvo 
proprio a raccogliere i gas sotto l’acqua, la si dispone come ti 
vede (tav. iii, ng. i)t e si riscalda a poco per volta fiuo al rosso 
ciliegia: allora il gas ossido di carbonio coinincia a svilupparsi, 
ma non si comincia a raccoglierlo fino a che non se ne sia perduta 
una certa quantità per averlo senza alcuna mescolanza di aria : si 
continua l’ esperienza inalzando gradatamente la temperatura, fiuo 
a che si rallenta o cessa lo sviluppo dei gas. La condtiuazìone dcl- 
r ossido di ferro col protossido di bario resta nella storta , c tutto 
il carbonato sparisce , se la mescolanza è stata fatta bene , e se la 
temperatura è stala molto elevala. 

In mancanza del caibonato di barite , si possono adoprare 
molte altre sostanze per oUeuere il gas ossido di carbonio. In ge- 
nerale si otterrà questo gas ogni volta che si mvtlciù in coalallo , 
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>(1 un alta temperatura, un eccesso di carbonio coll’ ossigene o col 
gas acido carbonico , oppure ancora con corpi che cedono difficil- 
mente I’ ossigene oii’ acido carbonico che contengono. Ma fra tutti 
i metodi il migliore, dopo quello descritto , consiste nel riscaldare 
insieme una mescolanza di parti eguali di ossido di zinco e di car- 
bone fortemente calcinalo: l’ossido si riduce, c da ciò resultano 
lo zinco, che si sublima e si attacca alle pareti del collo della stor- 
ta , e molto gas ossido di carbonio, e qualche volta ancora un pocp 
di gas acido carbonico (a). Questa esperienza deve esser falla come 
la precedente , eccettualo che avanti di raccogliere il gas sotto 
1 ’ acqua , bisogna farlo passare a traverso una soluzione acquosa 
di deutossido di potassio, per assorbire la piccola cpianiith di gas 
acido carbonico che potrebbe essersi formata. 

Conviene dire adesso perchè il primo metodo è piò sicuro del 
secondo: il motivo si è perchè il carbone il più fortemente calci- 
nato contenendo ancora dell’ idrogene (96), produrrò nella sua 
calcinazione coll’ossido di zinco dell’ idrogeue carbonato; quando 
che il carbonato di barite ed il ferro, niente contenendo di estra- 
neo, non potranno produrre che gas ossido di carbonio. Frattanto 
siccome la quantità di idrogene che resta nel carbone fortemente 
calcinalo è piccolissima, il gas ossido di carbonio proveniente dal 
carbone sarà quasi puro. 

398. Composizione. — Si è veduto precedentemente (991) che 
sin volume ai ossido di carbonio combinandosi con mezzo volume 
di ossigene formava un volarne di gas carbonico: ora un volume di 
gas carbonico è formato da un volume di vapore di carbonio e da 
un volume di ossigene ; in conseguenza un volume di gas ossido di 
carbonio deve esser formato di 1 volume di vapore di carbonio, e 
di { volume di' ossigene ; o in peso di lOO di ossigene, e di 
di carbonio. 

Storia. — Non sono che sedici o diciassette anni che si co- 
nosce il gas ossido di carbonio: prima di questa epoca si credeva 
che nella riduzione degli ossidi metallici per mezzo del carbone , 
non si formasse altro che gas acido carbonico ; ma Priestlej aven- 
do conosciuto ebe in quella dell’ossido di zinco, non si formava al 
contrario, che gas infiammabile, ed avendo annunzialo che que- 
sto gas era idrogene carbonato, i chimici si affrettarono a ripetere 


(a) Non si forma probabilmente gas acido orboiiico per altro mo- 
tivo che per essere mal fatta la mescolanza doli’ ossido e del carbonio , 
« par essere 1' ossido in qualche puom io eccesso. 
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1 ’ esperienza, tanto più che Priestley la riguardava come inespli- 
cabiV colla nuova teoria. Si vedde infatti che il gas che proveniva 
dall’ azione dell’ ossido di zinco sul carbone era suscettibile di in* 
fiammarsi : ma si conobbe nel medesimo tempo che questo era 
un nuovo composto di carbonio e di ossigcne , al quale non 
mancava che una quantità di ossigeno per divenire acido car- 
bonico. La natura di questo gas fu conosciuta nell’ istesso tem- 
po da Cruickshank in Inghilterra (Bihliol. brilann., tom. xvii 
e xviii) , e dai Sigg. Clement e Désormes in Francia {Annate* 
de Chimie tom. xxxix , pag. a6). 

Dell’ Ossido di Fosforo. 

399. Ossido bianco. — Quest’ossido è solido, bianco, insi- 
pido; il suo odore si rassomiglia a quello del fosforo; il suo 
peso specifico non è stalo determinato. 

Si fonde più dillìcilniente del fosforo, brucia rapidamente nel 
gas ossigene e nell’ aria per poco che si riscaldi ; non si discioglic 
nell’ acqua , e forma col potassio e col sodio degli ossidi metallici 
fosforati, al grado della temperatura dell’acqua bollente. 

Quest’ ossido non esiste in natura , ma si prepara mettendo il 
fosforo, alia temperatura ordinaria, sotto forma di cilindri di un 
piccolo diametro , in una boccia quasi piena di acqua , e rinno- 
vando di quando in quando l’ aria ; il fosforo perde a poco per 
volta la sua trasparenza e si cuopre di una crosta bianca , la quale 
non è altro che 1’ ossido che si cerca ; si forma nel tempo istesso 
nna certa quantità di acido fosfatico che resta in dissoluzione nel- 
r acqu.i. 

Ossido rosso. — Quando si è adoprato il fosforo più volte per 
fare delle analisi di aria, e che questo corpo si mostra impuro, se 
si distilla in una piccola storta di vetro, i ottiene per residuo una 
materia rossa, che pare non essere altro che ossido di fosforo. Bni- 
ci.ando il fosforo rapidamente nell’ aria produce egualmente un si- 
mile residuo; questo Veramente e mescolato all’ acido fosforico, ma 
si separa facilmente per mezzo dell'acqua. 

Le proprietà di quest’ ossido sono presso a poco le istesse , di 
quelle dell’ossido bianco , se se ne eccettua il colore. 

Questi due ossidi differirebber* eglino 1 ’ uno dall’ .litro , pcr- 
clic il bianco contenesse dell’acqua e fosse un idrato, mentre che 
r altro non la contenesse ? Io sarei mollo disposto a crederlo. 
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Deir Ossido dì Cloro estratto dal clorato di potassa 
per mezzo dell’acido idroclorico. 

a99 bis. Dobbiamo al Sig. Davy la scoperta e la conoscenza 
della maggior parte delle proprietà dell’ ossido di cloro ; e dalle 
sue Memorie pubblicate negli Annali di Chimica, tom. Lxiix, 
pag. 3 i 6 , noi estrarremo tutto ciò cbe ne diremo. 

Proprietà. — L’ ossido di cloro è sempre allo stato di gas, 
il suo colore è il Verde giallo intensissimo , il suo odore par- 
tecipa di quello dello zucchero brucialo e di quello del cloro , 
il suo peso specifico calcolalo secondo la sua composizione è 
di 3,379 , arrossisce prima i colori turchini vegetabili e dipoi gli 
distrugge. L'ossido di cloro esposto ad un dolce calore si decom- 
pone tutto ad un tratto, producendo una forte scossa ed uno 
sviluppo di calorico e di luce ; il calore della mano è spesso ba- 
stante : anche quando si travasa questo gas da una campana in 
un altra accade qualche volta la decomposizione. In ogni caso 
r ossido di cloro si trasforma in cloro ed in ossigene , dei quali 
il volume sta a quello che egli occupava , come 6 a 5 . Da 5 o 
parti di gas cosi decomposto si ricavano 4 ^ parti di cloro e ao 
parti di gas ossigene. L’esperienza deve essere fatta sul mercurio 
per poterne raccogliere i prodotti : si riempie di mercurio un tubo 
graduato, vi si fanno passare 5 o parti di ossido di cloro , sì 
riscalda colla lucerna a spirilo di vino, finché segue l’infiamma- 
zione; si nota allora il volume del gas, e si agita questo gas 
coH’ acqua che discioglie tutto il cloro , e non discioglie appena 
r ossigene. 

Ossido di cloro e Corpi combustibili. Quando si fanno de- 
tonare So parti di ossido di cloro con 80 di gas idrogene, i 
due gas si uniscono e si converiono in parte iu un liquido, che 
altro non è che una combinazione di acqua e di acido idro- 
clorico. 

I carboni accesi immersi nell’ossido di cloro bruciano vi- 
vamente sul principio, ma poi si spengono a poco a poco, e 
producono acido carbonico e cloro. 

Appena che il fosforo è in contatto coll’ ossido di cloro , 
questo si decompone, si forma oltre ad una vera esplosione 
anche l’ acido fosforico , il cloruro di fosforo , ed un grande 
sviluppo di luce. 

. L'azione dello zolfo sull’ossido di cloro in principio è 
Dulia a freddo , ma in capo a qualche tempo è istantanea e 


Digitized by Google 


DEI CORPI COHBCSTI BINiRIl 


« 5 » 

trgue con violenza ; il gas acido solforico ed il cloruro di zolfo 
ne sono i prodotti. 

Nessun metallo, eccettuati forse quegli delle due prime 
sezioni , ha azione alcuna sull’ ossido di cloro alla temperatura 
ordinaria ; quasi tutti i metalli debbono essere . al contrario , 
attaccati da (|iiesto ossido ad una temperatura elevata , perchè 
allora egli si trova decomposto, ed i prodotti di questa de- 
composizione sono cloro ed ossigene. Molti ancora si infiam- 
mano, tali sono l’antimonio, il rame, l’arsenico, il ferro, il 
potassio , ed il sodio. Per infiammare l’antimonio ed il rame, si 
fanno arroventare e ti gettano a poco per volta nell' ossido di 
cloro; per infiammare l’arsenico, il potassio, ed il sodio si 
mettono, alla temperatura ordinaria, in contatto con quest’os- 
sido , e ti riscaldano poi molto per operarne la decompozione. 
Si opera nella maniera islessa per infiammare il ferro , te non 
che questo deve essere sotto forma di filo finissimo. 

.' Non si conosce ancora 1 ' azione che possono esercitare alla 
temperatura ordinaria i corpi combustibili composti soli’ ossido 
di cloro , ma è evidente che tutti quegli che sono suscettibili di 
estere attaccali dal gas ossigene o dai cloro, lo saranno, ad 
una temperatura elevata anche da quest’ ossido, in ragione della 
decomposizione che egli prova. 

L’ acqua ne discioglic 4 volle e § il suo volume a ao” e sotto 
la pressione di 76 centimetri . 

Staio , Preparazione , ec. — L’ ossido di cloro non esiste in 
natura nè libero nè combinato. 5 < ottiene trattando il clorato 
di potassa coll’acido idroclorico liquido. A quest’ effetto si pren- 
de un tubo di Vetro un poco largo e chiuso da una parte ; vi 
si mettono da 10 a a 5 grammi di clorato con 60 a 80 grammi 
di arido idroclorico di una densità di circa i,io 5 !a); si adatta 
aH’apcrttira di questo tubo un altro tubo ordinario curvo; di 
poi si fissa r apparato e si riscalda leggermente la mescolansa. 
Con questo mezzo il clorato si decompone a poco per volta , c se 
ne ottiene da una parte dell'acqua e dell’ idrociorato di potassa che 
resta in dissoluzione nel liquore ; e dall' altra parte del gas ossido 
di cloro mescolato con un poco di cloro. Si raccoglie questo gas 
sul mercurio , e si lascia in contatto con questo metallo per più 
ore , o piuttosto fino a che si giudica che il cloro sia assorbito. E 


(a) Nnn bisogna adnprarc nna troppo grande qnanlilli <1! acido idro- 
clorico , perch^ se questo fonn in eccesso , decomporrebbe 1' ossido di 
«loro , lo riconderrebbe allo stato di cloro , c vi passerebbe egli sicss*. 
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facile comprendere quel che segue in questa operazione. L’ acida 
idroclorico si divide in due parli ; la prima si impadronisce della 
potassa del clorato , e la seconda col suo idrogene leva una certa 
quanlitli di essigene all’acido clorico, il cloro proviene , dunque 
dall’acido idroclorico, e l’ossido di cloro dall’acido clorico. 

Composizione. — Poiché 5o partì dì ossido di cloro decom- 
ponendosi spontaneamente, si convertono in 4<> parti di cloro, ed 
in 30 parti di OMigeiie , ue segue che quest’ ossido è formalo da 3 
Volumi di cloro e da i volume di ossigeue , e che i suoi principii 
costituenti al momento della loro unione , non provano che una 
contrazione della sesta parte del loro volume. 

Dell’ Ossido di Cloro estratto dal clorato di potassa per mezza 

dell' acido solforico. 

3oo. La decomposizione del clorato di potassa per mezzo dell’a- 
cido soUbrico concentrato , non è senza pericolo ; quasi sempre 
ella segne con esplosione, allorché la temperatura é troppo eleva- 
la , o anche quando si opera ad un tratto su troppa materia. Il Sìg. 
Davj laccomanda per prevenire ogni accidente , di non adoprare 
più di tre grammi di clorato, di ridurre questo sale in polvere fine, 
di aggìugnervi un poco di acido solforico , di mescolare il tutto con 
una spatola di platino , fino a clic la mescolanza formi una massa 
solida di un colore aranciato lucente, di introdurre questa massa 
in uua piccolissima storta di vetro , e di esporla al calore del bagno 
maria. Con questo mezzo si ottiene un gas di un verde giallastro , 
che si può raccogliere sul mercurio , e che é un vero ossido di cloro 
mescolalo solamente ad ~ dì ossigena. E evidente che in questa 
operazione 1’ acido solforico si impadronisce della potassa , che 
mette in libertà 1’ acido clorico, e che quest’ acido é quello che si 
trasforma in ossido di cloro ed in ossigetie. 

Questo gas é di un colore più carico di quello che si ottiene 
coir acido idroclorico. Il suo odore ha qualche cosa di aromatico 
« niente di quello del cloro. La sua densità è di 3,3 144' Distrugge 
il colore della tintura di laccamuffa senza arrossirlo precedente- 
mente. Esposto al calore dell’acqua bollente subito detona, divien 
luiniiioso , e si trasforma in doto ed in gas ossigene ; detona egual- 
mente nel suo contatto col fosforo anche alla temperatura ordU 
naria. La maggior parte degli altri rombusiiliili non lo decompon- 
gono altro che ajutati dal calore. L’ acqua lo assorbe rapidamente, 
diviene di un giallo carico a misuia die se ne satura , prende un 
sapore estremamente astringente e conosivo , e produce nilU lio- 
gua una sansazioue prolungata e sgradevole. 
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Dieci misure di (|uest’ossido producono , colla loro detonazione 
spontanea sul mercurio, lO misure di ossigene e 4 4 di cloro: ora 
siccome vi è sempre una piccola quantità di questo assorbito dal 
metallo, si può concludere che i volume dell’ossido che noi esami- 
niamo presentemente , deve esser formato da un volume di ossi- 
gene , e da ^ Volume di cloro condensato in un solo ( Sig. Davj , 
AnnaUi de Chimie et de Phjsique , tom. i , pag. 76) 

L’ ossido di cloro estratto dal clorato di potassa per messo 
dell' acido idroclorico , sarebbe egli soltanto una mescolanza di 
cloro e dell’ossido preparato coll’ acido solforico? Questo e ciò che 
presume il Sig. Davy , in conseguenza di tutto l’ insieme delle pro- 
prietà di cpiesti due ossidi. Quel che vi è di certo si è, che met- 
tendo in contatto con una certa quantità di acqua l’ossido di cloro 
preparato coll’ acido idroclorico , ne resulta un residuo di cloro , 
ed una dissoluzione , che presenta le medesime proprietà di quella 
fatta coir ossido preparato per mezzo dell’ acido solforico. Quel 
che vi è di certo ancora si ò che la contrazione che provano gli 
elementi dell’ossido preparato coll’ acido idroclorico sembra an- 
nunziare che non i puro, perchè questa contrazione non essendo 
che di del volume totale , è ben differente da quella che si osserva 
nelle altre combinazioni gassose. 

Dall’ altra parte non si vede come 1 ’ ossido di cloro preparato 
coll’ acido solforico , non contenga che di ossigene allo stato dì 
mescolanza ; ne dovrebbe contenere 4 del suo volume , poiché si 
suppone formato di \ volume dì cloro e di 1 volume di ossigene, 
e l’acido clorico è formato evidentemente di 1 volume di cloro e 
di a A di ossigene. 

Questo soggetto merita dunque , come oguun vede , dì essere 
auovamente esaminato. 

Del Protossido di Azoto. 

3 oi. Storia, Proprietà, li protossido di azoto scoperto da 
Priestrej nel 1770 , e successivamente esaminato da differenti chi- 
mici , soprattutto dal Sig. Berthollet nel 1784 , dal Sig. Davy (v^nn. 
de Chimie , tom. XLti eseguenti j Klem.de Chimie phi lo s., tom. i.), 
dai Sigg. Gay-Lussac e Thenard (Hecherches phjrsico-chimiques ) , 
è un gas incoloro, senza odore, il di coi sapore è leggermente zuc- 
cherato, ed il di cui peso specifico è di i, 5 ao 4 . 

Indicato prima col nome di gas nitroso deflogislicato , e qual- 
che tempo dopo con quegli di ossido nitrosa , di ossido di azoto , 
di ossidalo di azoto; non deve più esserlo che con ua sol uome , 
per scansata qualunque specie di confusione. 


Dìgitized by Googl 


PEL pnoToasiDo d’azoto 1^7 

Questo gai mantieBe la combustione meglio di quello che faccia 
Parìa , riaccende ancora gli stoppini , o gli zolfanelli che vi si im- 
mergono , purché abbiano qualche punto in ignizione , proprietà 
che egli deve al contenere una quantità di ossigenc maggiore di 
quella che è contenuta nell’ aria sotto un medesimo volume , ed 
all* essere facilmente decomposto dai corpi combustibili ; ma non- 
dimeno è improprio alla respirazione {Ved, i suoi effetti sulP eco- 
nomia animale, idSp). 

3oi. Esposto all’ azione di un altissima temperatura si trasfor- 
ma in acido nitroso ed in azoto. 

Poiché é suscettibile di essere decomposto dal calore, io sa- 
rebbe senza dubbio ancora eccitandovi a traverso una serie di 
scintille elettriche. 

L’ ossigeno e l’ aria non hanno azione su di esso alla tempera- 
tura ordinaria. Vedremo presto che al contrario essi fanno pas- 
sare il deutossido di azoto allo stato di vapore nitroso. 

3o3. Protossido di Azoto e Combustibili semplici e composti.— 
Vi sono pochi corpi combustibili che non decompongano il pro- 
tossido dì azoto : tuttavia queste decomposizioni non sncced^ono 
senza 1’ ajuto del calore. In ogni caso il gas ossigeno si combina 
col corpo combustibile, e 1’ azoto é messo in libertà. 

3o4- Protossido di Azoto e Combustibili semplici non metal- 
lici. — Fra i corpi combustibili semplici non metallici , non vi 
sono cbe il cloro , l'iodio, e l’azoto che oou decompongono il 
protossido di azoto. 

Il gas idrogene ne opera la decomposizione ad un calor ros- 
so; questa decomposizione produce dell'acqua, uno sviluppo di 
gas azoto , ed una emanazione di calorico e di luce. In latti si 
riempia un provino di parti eguali di protossido di azoto e di idro- 
gene , e vi si immerga uno stoppino acceso, la mescolanza si in- 
fiammerà e detonerà nel momento ìstesso. Si faccia passare nel- 
l’eudiometro a mercurio un volume di protossido di azoto, e a 
volumi di idrogene, e si ecciti una scintilla a traverso questi gas, 
ne resulterà una subitanea infiammazione , ed un residuo gassoso 
di I Volume di idrogene, e di i volume di azoto : sparisce dunque 
un volume di idrogene ; ma un volume di idrogene rappresenta 
mezzo volume di ossigcne , in conseguenza il protossido di azoto 
deve esser formato da ^ volume di ossigene e da i volume di azo- 
to, condensati in un solo. 

3o5. Il boro, il carbonio, il fosforo e lo zolfo decompongono 
essi pure il protossido di azoto ad un calor rosso : il primo dà luo- 

S } all’acido borico fisso e al gas azoto; il secondo al gas azoto e 
gas acido carbonico; il terzo all’ acido fosforico ed al gas azoto 
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carico di Tapore di fosforo; il qaarto al gas asolo e al gas acida 
solforoso. Tutte queste decomposirioiii si fanno con emanasione 
di calore e di luce. Le due prime si eseguiscono per mezzo dell’ap- 
parato (tav. xiiii, lìg. 4)- Introdnrrele il gas nella vescica, potrete 
il boro o il carbone nel tubo, e quando questo sarà arroventata 
aprirete la chiavetta della vescica, e farete passare il gas a poco per 
volta; riceverete d’altronde i prodotti gassosi col mezzo di una 
canna curva di vetro, o nell’acqua, o nel mercurio. 

Ci possiamo ancora assicurare che il carbone è suscettibile di 
decomporre il protossido di azoto, immergendo un pezzetto di 
questo corpo incandescente in nna boccia ripiena dì protossido: 
nel medesimo istante la combustione del carbone diviene più viva, 
il che non si puù attribuire ad altro, fuori che all’essersi il carbone 
impadronito dell’ ossigena del protossido. Anzi questa maniera di 
operare deve essere preferita all’altra, ogni volta che non si voglio- 
no raccogliere i gas che si sviluppano. 

^ Bisogna egualmente cos\ regolarsi quando ci vogliamo assicu- 
rare che il fosforo e lo zolfo possono bruciare nel protossido di azoto : 
8i metterà dunque il fosforo o lo zolfo in una piccola cassula o cop- 
pella sospesa ad un sughero per mezzo di un filo di ferro ; si accen- 
derà il fosforo o lo zolfo , e si introdurrà in una boccia ripiena di 
protossido di azoto: la combustione del fosforo sarà estremamente 
vìva; quella dello zolfo non sarà maggiore di quello che potrebbe 
essere nelfaria, ed eziandio non succederà se non quando la tempe- 
ratura dello zolfo sarà elevatissima. Riescila sempre di produrla se 
si riscalda la piccola cassula contenente lo zolfo, e se , dopo avere 
immersa questa cassula per un islantejnel gas ossigene, si itnmei^ 
subito nel protossido. 

306. Protossido di Azoto e Metalli. — La decomposizione del 
protossido di azoto per via del potassio e del sodio , si eseguisce 
mollo al di sotto del calore rosso ; ne resulta un protossido , un 
deutossido, o un perossido metallico , secondo che vi è più o meno 
metallo ; l’azoto è messo in libertà e passa allo stato di gas, succede 
un grande sviluppo di calorico e di luce , spesso la reazione è tanto 
rapida che si produce con nna specie di esplosione. Per fare l’espe- 
rienza basta riempire di mercurio una piccola campana curva, in- 
trodurvi un poco più di J centilitro di protossido di azoto, far en- 
trare inseguito nella parte curva della campana circa 3 centigram- 
mi di potassio per mezzo di uii filo di ferro , e scaldare a poco per 
volta il metallo colla lucerna a spirito di vino : fattala combustione, 
se si misura il residuo gassoso, sene può concludere la composizione 
del protossido. 

307 . Egnilmente che il carbonio, al grado del calor rosso sol- 
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tinto, il ferro , il manganese , lo zinco , e lo stagno sono suscetti* 
bili di decomporre il protossido di azoto : probabilmente la mag. 
gior parte dei metalli della quarta sezione soprattutto l’antimo- 
nio, i'urano ed il cobalto lo'decomporrebbero nello stesso modo. 

Non si sa se i metalli della quinta sezione siano dotali di 
questa proprietà ; ma è certo che quegli della sesta non la pos- 
siedono , poiché i loro ossidi si riducono con una facilità estrema , 
e molto al di sotto del rosso incipiente. 

In ogni caso 1’ esperienza può esser fatta come quella che i 
relativa all’ azione del carbonio e del boro , sul protossido di 
azoto stesso (3o5). 

309 . Protossido d’ Azoto e Combustibili composti. — L’idrogene 
fosforato è il solo composto combustibile non metallico, che sia 
stato messo in contatto col protossido d’ azoto. La sua azione ha 
luogo a freddo e con una specie di esplosione ; ne resolla dell’ a- 
equa , dell’ acido fosforico , e del gas azoto carico di vapore di 
fosforo. 

Molti altri combustibili composti produrrebbero senza dubbio 
dei fenomeni analoghi , facilitandone fa reazione col calore. 

3 10. Protossido ed Acqua. — L’acqua è suscettibile di discio- 
gliere un poco più della metà del suo volume di protossido alia 

, temperatura di i5‘ e sotto la pressione di 76 centimetri ; ma al 
grado del calore dell’acqua bollente, sotto la pressione ordinaria , 
o nel voto istesso alla temperatura di zero, non ne discioglie una 
quantità sensibile. Se dunque dopo aver saturalo l’acqua col pro- 
tossido di azoto , si fa bollire , essa lasccrà sviluppare tutto il pro- 
tossido che conterrà sotto forma di bulle. 

3ii. Stato, Preparazione, ec. Il protossido di azoto 
non si trova in natura ; si ottiene riscaldando convenientemente il 
nitrato di ammoniaca bene asciutto (pio). Si mettono da io a i5 
erammi di questo sale in una piccolissima storta di vetro, al collo 
nella quale si adatta un tubo curvo; si situa questa storta nel la- 
boratorio di un fornello ordinario, e si inalza a poco per volta la 
temperatura : il nitrato subito si fonde , ti decompone e ti trasfor- 
ma in acqua, che si condensa, ed in protossido di azoto che ti svi- 
luppa Sotto forma di gas, e che si raccoglie in bocce piene di acqua. 
È essenziale da una parte tappare queste bocce a misura che si 
riempiono , perchè questo gas è leggermente solubile nell’ acqua ; 
e dall’ altra parte non bisogna far troppo fuoco Sotto la storta, per- 
chè la decomposizione sarebbe troppo viva e succederebbe ancora 
con esplosione ad una temperatura vicina al rosso scuro. D'altronde 
• facile intendere ciò che segue in questa operazione : basta per 
questo osservare che 1’ acido nitrico « l’ ammoniaca , che compon- 
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gOlio il nitrato di nromoniara, sono formati, il primo di azoto e 
di otsigene , ed il secondo , di azoto e di idrogene ; ■ due priiicipj 
dell’ ammoniaca si combinano evidentemente, cioè l’idrogena con 
una certa quantità dell’ ossìgene dell’ acido nitrico , e l’ aaoto con 
questo acido in parte disossigenato. 

3 IO. Composizione. — Abbiamo detto precedentemente che 
si poteva determinale la proporzione dei principii costituenti del 
protossido di azoto per mezzo dell’ idrogene , del potassio, e del 
sodio. Vi è un altro mezzo più semplice ancora , e (orse più esatto 
di analizzare il gas, ed è di far passare lOO parti in volume di 
protossido in una piccola campana di vetro curva e piena di mer- 
curio, introdurre poi (ino nella parte curva della detta campana 
qualche pezzetto di solfuro di barite , e riscaldare questo solfuro 
colla lucerna a spirito di vino: il protossido presto si decomporrà, 
l’ ossigena sarà assorbito , e l’ azoto solo resterà libero ; questo oc- 
cuperà tanto volume quanto il protossido istesso. Se dunque si 
detrae 

da i,5ao4 Densità del protossido 

0,9691 Densità del gas azoto 

Si avrà per differenza la quantità di ossigena contenuta nel prime 
volume del protossido , cioè a dire 0,55 1 3 ; ma questo numero è 
(alla sola differenza di 4 diecimillesimi), la metà della densità 
dell’ ossigene ; in conseguenza il protossido è formalo di 1 volu- 
me di gas azoto e di 4 volume di ossìgene, condensato in un solo, 
o di lOo di azoto e di 56,93 di ossìgene in peso (Gay-Lussac). 

Del Deutossido di Azoto. 

' 3i3. La scoperta del dentossido di azoto è dovuta ad Hales , e la 
cognizione della maggior parte delle sue proprietà a Priestley , al 
Sig. Davy (jinn. de Chimie , tom. XLii e seguenti , Etem. de 
Chimie phUos . , tom. i) , ed al Sig. Oay-Lussac (2." volume à'Ar- 
cueil , et Ann. de. Chimie). 

3i4- Proprietà. — 11 deutossido di azoto che molti chimici 
chiamarono ancora gas nitroso, ossido nitroso, ossido nitrico, 
ossido di azoto, è sempre allo stato di gas, senza colare, senza 
azione sulla tintura di laccamuffa , probabilmente senza odore ; il 
suo peso specìfico è di i,o388; spenge i corpi in combustione e fa 
divenire asfittici gli animali che lo respirano. 

Queslo gas è decomposto dal calore e dall’elettricità egual- 
mente che il protossido (3oi); ma mentre che questo non ha 
azione sul gas ossìgene , l' altro , per il contrario , se ne impadro- 
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niice (obito, divien ros«o e pana allo stato di acido nitroso. Fate 
il voto in un pallone, invitate la sua chiavetta su quella di una 
campana piena di acqua ; introducete poi in questa , e da essa nel 
pallone istesso tre litri di deutossido di azoto, ed un litro di ossi- 
gene , mesti produrranno un vapore cosi rutilante che impedirli 
quasi aliallo il passaggio della luce , o almeno non si vedranno a 
traverso gli oggetti, altro che difficilmente. Invece di fare l’e- 
sperienza in questa maniera si possono ancora mescolare sempli- 
remente i gas nella campana piena di acqua , ma allora il vapore 
rutilante non sarà permanente, e si discioglierà subito nel liquido: 
d’ altronde sarà facile assicurarsi che si forma un acido ; basterà 
mettere della carta tinta colla laccamnCfa , o nella campana o nel 
p llone, che nel momento medesimo il sno colore turchino diverrà 

fOiSO. 

Da ciò si intende perchè il deutossido di azoto arrossisce e si 
acidihca col contatto dell’aria, e perchè agisce con tanta forza 
sull’economia animale nella respirazione , essendone il motivo il 
suo passaggio allo stato di acido nitroso: questa proprietà è anche 
cosi notabile che caratterizza eminentemente questo gas. Resta 
adesso a sapere quanto ossigena assorbe il deutossido di azoto in 
queste diverse circostanze, ma noi non ci occuperemo di questa 
ricerca , Cno a che non tratteremo dell’ acido nitroso o dell’ acido 
nitrico (383 , Spo e 391 ). 

315. Deutossido di Azoto e Corpi combustibili. — 11 deutossido 
di azoto non è decomposto da alcun corpo combustibile alla tem- 
peratura oidinaria, ina lo è bensì da molti ad un calor rosso: l’os- 
zigene è assorbito e 1’ azoto testa in libertà. 

3 16 . Deutossido di Azoto e Combustibili semplici non metal- 
lici. — Quando si introduce per mezzo di una piccola cassula o 
coppella (3o5), il fosforo acceso in una boccia piena di deutossido 
di azoto , esso brucia con una viva luce, produca acido fosforico ed 
azoto fosforato. 

(Jn carbone acceso messo in contatto, nella medesima ma- 
niera, con questo gas non tarda a spegnersi : frattanto se si fa pas- 
sare il deutossido di azoto in un tubo di porcellana riscaldato ano 
al rosso e contenente un poco di carbone , si ottiene il gas azoto 
ed il gas acido carbonico o l’ossido di carbonio (tav. xxiii, 
Cg. 3). 

L’ idrogene ad un alta temperatura deve impadronirsi dell’os- 
sigene del deutossido di azoto, e mettere in libertà l’ azoto di que- 
sc ossido. 

Immergendo lo zolfo in piena combustione noi deutossido di 
azoto , si spegne subito. 

T. 1. P. II. Il 

\ 

\ 
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II a^to' non ha azione sul dculossido di azbto. 

£’ istessa cosa' è del clbro , purché i gas siano ascintti ; perché, 
pél- poco che siano umidi , I’ acqua si decompone , il sno idrogeni 
ti unisce al cloro , il suo ossigcne al deutossido di azoto , si' fbrrati 
cosi l’ acido idroclorìco e l’acido nitroso , che comparisce soUd 
fbrma di vapore rosso. 

N*on ti sa come si comporti il boro col deutossido di azoto , 
itoa è probabile che ne posta operare la decomposizione. 

Z\T- Deutostido d’ Azoto e Metalli . — FI deutossido d’azoto, 
metto in contatto col potassio, dì luogo a dei prodotti che variano 
' hi ragione della quantità di materia respcttiva sulla quale si opera, 
e del tempo nel quale dura il contatto. il potassio è in eccesso , 
don si ottiene altro che il protossido di questo metallo ed il gas 
azoto; se il deutossido di azoto è al contrario in eccesso, si ottiene 
prima il perossido di potassio che è giallo, ed il gas azoto ; poi in 
legione che la temperatura diminuisce, il perossido di potassio as- 
sorbe il deutossido di azoto , e da ciò resulta un nitrito di dentos- 
sido di potassio che è bianco , c che si riconosce alla proprieth che 
ha dì far bruciare vivamente i carboni accesi , di essere decompo- 
sto dall’acido solforico, e di sviluppare del gas acido nitroso. La 
decomposizione del gas ossido si fa , ora istantaneamente, ora sue- 
«Tessivamenie , sempre con calore e luce. Si ignora ancora hr causa 
di questa differenza di azione. Nel primo caso questa decomposi- 
zione non sarebbe senza pericolo se si operasse su qualche deci- 
grammo di potassio. Per fare 1’ esperienza, voi riempirete dì mer- 
curio una campanina curva di vetro; vi introdurrete il deutossido 
di azoto; poi vi porrete il potassio e lo riscalderete a poco per 
volta , colla lucerna a spirito di vino (tav. nt, fig. ’3). Presto il 
metallo si fonderà, bruccrì , diverrà giallo cioccolata passando 
allo stato di perossido, e bianco passando a quello di nitrito. Fatta 
questa nuoVa trasformazione , il gas cesserà dì essere assorbito. 
Quello che resterà non equivarrà in volume alla metà di quello cha 
sarà stato impiegato , c sarà una mescolanza di gas azoto e di deu- 
tossido di azoto. 

Benché il sodio abbia una grande affinità peli’ oSsigene , non 
decompone il deutossido di azoto al calore della lucerna. Non si 
potrebbe però dubitare che ad un calor rosso non ne operasse la 
decomposizione, poiché il ferro a questa temperatura é suscettìbile 
di decomporlo. 

di 8. Il ferro é' il solo fra i metalli della terza sezione del quale 
si sia provata l’azione sul deutossido di azoto. Egli lo decompone 
al grado del calòr rosso , sì ossida 'e mette in libertà l’azoto del 
deutouido. Questa decomposizione si effettua nell'apparato (i.xxiii 
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Gg. 4 )' K m«tte il gas nella vescica, il ferro ia ^li «j pototoel tu 1 >a 
di porcellana , e si raccoglie il gas , per qie^zo della capQ,vM;cia d| 
velro, ia bocce piene di acqua. Sarebbe possibile far passare d dea* 
toasido solamente allo stalo di protossido , regolando il (^«ve, per 
esempio , non lo portando per i’ affatto Gno al rosso. 

S19. 11 manganese, lo zinco, lo stagno e molli altri metalli della 
quarta sezione , sono senza dubbio suscettibili come il ferro di de- 
comporre il deutossido dì azoto, ma si può considerare come certq 
cite V osmio, il mercurio ed i metalli dell’ ultima sezione non 
operano la decomposizione. 

3 ao. Deulosùdo e Composti combustibili. — Non è stata pro- 
vata fazione dì alcuno dì questi composti sul deutossido di azoto : 
i probabile che la maggior parte di quegli , gli elementi dei quali 
sono suscettìbili di operare ia decomposizione di questo deutossido 
ancor essi la opererebbero. 

3 ai. Deut ssido ed Acqua. — A qualunque temperatura e pres- 
sione, l’acqua allorché è bollente, o è sitnata nel voto , non di- 
scioglie la più pìccola quantità di deutossido d’azoto; non ne di- 
scìoglìe che la ventesima parte del suo Tolnme alla teniperatura 
di iS°. e sodo la pressione di 76 centimetri. 

3 aa. Stalo e Preparazione . — Il deuiouido di azoto non è stato ' 
ancora trovato in natura. Per prepararlo si prende una boccia di 
vetro a due tubulature di circa un quarto di litfo dì capacitò ; vi si 
introducono presso a poco da a 60 graxpmi dì tornitura di ra- 
me ; si adatta ad una delle tubulature un tubo curvo proprio a raci 
cogliere i gas, ed all’ altra un tubo diritto (ved. lav. n , Gg. 1) ; ai 
Versano dal tubo diritto per mezzo di un piccolo imbuto da 8q 
a 100 grammi in circa di acido nitrico a t7 * n ■9°< dell’ttfeometrq 
di Beaumé; e si insinua l’ estremità del tubo curvo sotto una cam^ 
pana piena di acqua. La reazione non tarda ai succfderf , ed è tale 
ebe si forma da una parte il deutossido d’azoto clie v sviluppa allq 
stalo di gas, e dall’altra parte il deqtonitralo di rame, c|ie ò tur- 
chino , e che resta in dissoluzione nella boccia. D9 ciò ne segue 
che l’acido nitrico si divide in due partì : una cede qna certa <|uan'; 
lità del suo ossìgene al rame e passa allo slUtP deqlossido di ezot 
to , mentre f altra combinandosi col rame ossidato fqrma i| deutg 
nitrato di rame. Le prime porzioni del gas che sì sviluppano, noq 
debbono esser reccollr , esse contengono simultaueametitg il ga| 
azoto proveniente dall’ aria dei vasi , cd il gas acido nitrqso prorer 
niente dall’azione del deutossido di azoto sull’ ossigeqe di quest’ilT 
ria : si vedooo anche in principio dei vapori rossi. Non solamente 
si debbono lasciar perdere i gas Gnebù esistono questi vapori , me 
ancora per qualche tempo dopo che sono spunti, f gas |i riccvpnf 


|64 DBI CORPI combusti BIKAIIII 

hi campane o in bocce piene di acqua , e se ne ottengono moUf 
litri colle quanti^ di materie prescritte. 

3a3. Composizione. — Il deutossido di azoto si analizza col sol* 
furo di barite, egnalmente che il protossido; esso contiene doe volte 
più ossigene di questo ; in conseguenza è formato di lOO parti di 
azoto e 1 13,88 di ossigena in peso, o di parti eguali in volume di 
ambedue. Ora siccome la sua densith è di i,o38U, e questo numero 
t rappresentato dalla metk della densiU dell’azoto, più la metà di 
quella dell’ ossigene , ne segue che combinandosi per formare il 
deutossido di azoto, questi due gas non provano alcuna condensa- 
zione. (Gay-Lussac). 

CAPITOLO IL 

Degù àcidi Biirjaii. 

Oli acidi sono corpi composti ai quali si dk per carattere , 
la proprietà di arrossire certi colori turchini vegetabili , come la 
laccamuffa ; di essere più o meno solubili nell’acqua; di avere un 
sapore agro , o di averne uno caustico che diviene agro indebolen- 
dolo in qualunque maniera; di portarsi al polo positivo quando si 
mettono uniti all’ acqua nella corrente della colonna Voltaica , 
senza decomporsi; finalmente di unirsi alla maggior parte 
delle basi salificabili , particolarmente agli alcali , di neutralizzar- 
gli e di essere neutralizzati da essi. Fra questi caratteri, l’ ultimo 
senza contradizione è di gran lunga il più importante, cosicché un 
corpo che lo possedesse dovrebbe esser messo nel numero degli 
acidi quando anche fosse privo degli altri. Comunque siasi si nota 
in generale che gli acidi che sono deboli, o l’ affinità dei quali per 
le basi salificabili non è forte , hanno poco sapore , poca azione 
sulla laccamuffa, poco odore, anche quando sono gassosi; e che il 
contrario succede di quelli che sono potenti. Era opinione qualche 
tempo dopo la rivoluzione chimica , la quale riconosce P epoca 
del 1776 , chela proprietà acidificante risedesse nell’ ossigene , 
perché tutti gli acidi analizzati fin’ allora ne contenevano , e 
perchè era stato osservato che i corpi combustìbili dì più in più 
ossigenandosi , finivano coll’ acidificarsi. 11 Sig. BerthoUet fu il 
primo che promosse qualche dubbio su di ciò, e che ben presto in 
seguito fece vedere che l’ idrogene solforato doveva essere conside- 
rato come un vero acido , benché formato soltanto di idrogene e 
di zolfo. Bisogna tuttavia avvertire che questa osservazione non 
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iveva convinto che un piccol numero di chimici; alcuni , e parli*> 
colarmente il Sig. Davy erano stati fino al ponto di ammettere l’os* 
sigene nell’idrogene solforato. Erano necessari nuovi esempj , e 
l’iodio ed il cloro ce ne faanuo dati dei cos\ degni di attenzione, 
che adesso generalmente tutti i chimici ne sono persuasi , e tutti 
riconoscendo nell’ ossigene una proprietà acidificante distintissi- 
ma, sanno benissimo che non la possiede esclusivamente, che essa 
esiste in altri corpi , e che senza dubbio ella dipende sempre e 
dalla loro natura , e dal modo di combinazione dei loro ele- 
menti . 

Gli acidi dei quali dobbiamo prima occuparci , sono gli acidi 
binarii, essendo i più semplici; questi non sono che di due specie, 
cioè gli ottiacidi o gli acini formati di un corpo combustibile e di 
ossigene, e gli idracidi o gli acidi composti di idrogeqe e di un 
altro corpo combustibile. Questi sono solamente in numero di tre, 
iDenlre gli altri sono in numero di diciannove. 

Akticolo Paiho, 

Degli Ossiacidi binarii. 

3a4 bit. I diciannove ossiacidi binarii sono l’ acido borico, l’ad- 
do carbonico , l’ acido iodico , l’ acido dorico , I’ acido fluorico ; 
quattro acidi che hanno per radicale il fosforo ; tre che hanno per 
radicale l’ azoto , due che hanno per radicale lo zolfo ; e cinque cbo 
hanno per radicali i cinque metalli acidificabili. Due di questi aci- 
di , cioè l’ acido carbonico e l’acido solforoso sono sempre allo 
stato di gas; nove sono naturalmente solidi alla temperatura ordi- 
naria , cioè l’acido borico, l’acido fosforico , I’ acido fosforoso , 
l’acido iodico , e i cinque acidi metallici. Uno cioè l’acido perni- 
troso non esiste che combinato colle basi. Gli altri sette sono li- 
quidi. Sci di questi, cioè gli acidi solforico, nitrico, fosfatico , ipo- 
fosforoso , clorico , fluorico , debbono secondo tutte le apparenze la 
loro liquidità all'acqua, o almeno non possono essere separati da 
quella che contengono , altro che combinandoli con altri corpi 
rapaci di fissarne gli elementi. L’acido nitroso solo è liquido per 
se stesso. 
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Dell' Acido Borico. 

S) 5 . StorCit. — L* heido borico fu «coperto da Hoinberg, veri» 
l’anno 1701, distilliAndo biia luescolaoza di soiloborato di soda e 
di solfato di ferro; fu estratto per la prima volta da questo sotto- 
borato, per mezzo degli acidi, da Lemery il giovane, e riguardato 
6110 «1 1808 come no corpo semplice. Alloia 1 Sigg. Gay-Lussac e 
Thenard ne fecero la decomposizione e la liconiposizione (fìe- 
ckerchet phrsico-chimiques) ; dimostrarono che era formato di 
òssigene e di 'un corpo combustibilissimo clic proposero chiamare 
boro. A quest’epoca soltanto prese egli in nome di acido borico, 
fili’ allora era stato cliiUmalo , prima ini sedativo o narcotico , per 
motivo delle proprieth che gli si attribuivano , poi acido boracico 
nome levato da ‘Quello di borace , che aveva e che ba ancora iiol 
commercio il sotto borato di soda dal quale si estrae. 

3 a 5 bis. Proprietà. — L’ acido borico è un corpo solido senza 
colore , inodoro , il suo sapore è debole , non arrossisce che leg- 
germente la tintura di laccamuffa, disciollo nell’acqua calda cri- 
stallizza per raffreddamento in piccoli prismi , la forma dei quali 
non è stata ancora bene osservata. 

3 z 6 . L’acido borico sottomesso all’azione di un forte calore in 
aQ crogiuolo di platibo o di terra, si fonde, si vetrifica e produce 
en vetro incoloro e trasparente; al di sotto del calor rosso comin- 
cia appena a rammoUirsi : E questo grado di calore la sua fusione 
è pastosa-; ad un grado di calore molto piu elevato , è. perfetta , E 
Mie che ceda allora quasi come I’ acqua ; a qualunque calore si 
esponga egli non si volatilizsa. 

3 a 6 bit. Allorché dopo aver leggermente bagnata la superficie 
dell’acido borico vetroso, si mette in contatto colle estremiti di 
una pila fortissima , in modo che i due fili positivo e negativo sia- 
no vicinissimi l’uno all’ altro , si manifesta all' estremiti del filò 
negativo UQa piccola macchia scura che si può attribuire secondo 
il Sig. Davy au isn poco di boro messo a nudo ; dal che ne segue 
che allora l' acido borico sarebbe decomposto , e che nel tempo in 
cui il suo radicale si riunirebbe al polo negativo , il suo ossigena 
paiserebbc al polo positivo. Frattanto é cosa di fatto che qualun- 
que sia la forza della pila, non si possono decomporre cosi che 

C iccolissime poriioni di acido., e che è impossibile di prorurarsì il 
oro con questo mezzo. (Ved. Reoherches phj’tico - chimiquet 
tom. i). 

3 > 7 . L'acido borico non ha azione nè a freddo nè a caldo sul 
gas ossigeue, e soli’ aria bene asciutti, poiché si può conservare 
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pcrpetunmente l' acido borico in una boccia piena di questi gas 
s-.^nza allerargli, e si può ancora tenere quest’acido in contatto col- 
i' aria perpetuamente ad una temperatura qualunque , per esem- 
pio in un crogiuolo di platino , senza che egli perda alcuna delle 
sue qualiih. Se questi gas fossero umidi , o ae coutenessero del va- 
pore di acqua, e se l’ acido fosse in vetro trasparente , egli nc as- 
sorbirebbe sniainentc una , porzione alla temperatura ordinaria e 
diverrcirbe opaco , oppure efflorescente. 

S'ìB, .4cido borico e Corpi combustibili. — 11 boro ha tanta af- 
Cniiò peH’ossigene , che I acido borico -non è decomposto altro 
che da un piccolissimo. numero di corpi. combustibili. Queste de- 
composizioni non si fauno mai che ad una altissima temperatura. 

329 . Acido borico e Combustibili semplici non metallici. — Il 
carbonio non ha azione sull’acido borico ad alcuna temperatura; 
.almeno allorché si mescola quest’ acido in polvere con un grande 
eccesso dì carbone, e si espone questa mescolanza in un crogiuolo 
coperto ,adiun fuoco di fucina per molte ore , questo acido nou si 
decompone , perchè trattando la raescolanu coll’ acqua boUepte « 
filtrando e facendo evaporare il liquore, si ritrova uel vaso evapo- 
.ratorìo tutto 1’ .acido borico. In conseguenza di ciò è probabile che 
,r idrogene, il fosforo, lo, zolfo , e con piu ragione, gli altri corpi 
combustibili non metallici, non possaim decomporre quest’ acidp. 

330. Acido borico e Metalli. — Quando si mettono in contatto 
parti eguali di acido borico e di potassio o di sodio , un poco. al di 
»aotto del rosso scuro , ne resulta del boro ,.e del .sottoborato di 
'deutossido di potassio o di sodio : l’ acido borico è dunque in partn 

soltanto decomposto. Quando anche si impiegasse nn grande ec- 
rcesao di metallo non avrebbe luogo la decomposizione totale del- 
r acido/ Quesi’.eifeito dipende dalia seguente cagione , cioè, ebe 
l’acido borico il quale solo è suscettìbile di essere decomposto da 
questi metalli , cessa di esserlo uqa volta che .è unito ai loro ossidi. 
La decomposizione dell’acido borico . per mezzo, del potassio si fa 
xon calore e luce , quella del medesimo acido per mezzo del sodio 
non si fa che con sviluppo di calore eiud (ina teiqperatora più elevata. 
iPrendete un tubo di vetro largo da 3 a4aaiUimetri incirca e luogo 
,da 6 a 7 centimeiri;chìude4elo.a lucerna de una delle sue estremità; 
introducetevi successivamente circa .un decigrammo di metallo ta- 
gliato in pezzetti con un cultello, ed altrettanto, q ptù d’acido 
borico fuso e polverizzato; prendendo. poi il tubo con una pinzetta 
:esponctelo ali’ azione di un fuoco capace di farlo arrossire legger- 
•mente in capo ad un certo tempo; prima che ^i sia portato a 
questo grado di calore, seguirà la reazione, e si lormerà una massa 
^ un verde .nerastro, che auà.una mgscolauza,di boiq e di sotto 
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borato di deutoisido del metallo, be raffreddalo il (ubo voi lo rom* 
peie, e se staccata la materia la fate scaldare eoa acqua, il sotto 
' boralo di deulossido di potassio o di sodio si di$cioglierk,ed il bore 
resterà sotto forma di fiocchi. 

33 1 . Trattando cosi col potassio o col sodio 1’ acido borico, 
ai giuDgne ad ar ere questo nuovo corpo combustibile ; ma allora 
invece di agire sopra un decigrammo di metallo e di acido, si 
può operare sopra più grammi di questi due corpi. L’operazione 
ai fa nella maniera islessa della precedente , con questa diffe- 
renza che è meglio servirsi di un tubo di rame che di vetro , 
perchè questo potrebbe roraiìcrsi o entrare in fusione, e far 
corpo colla materia al momento della decomposizione. 

33a. Nessuno dei metalli appartenenti alle quattro ultime se- 
zioni decompone l' acido borico. 

333. Acido borico e Composti combustibili. — Non si è ancora 
esaminata l’azione di alcuno di questi composti sull’ acido bo- 
rico; ma è probabile i." che i composti combustibili non me- 
tallici non abbiano su di esso alcuna azione , poiché non ve ne 
hanno i loro elementi medesimi (3-xgi); a." che fra i composti 
combustibili misti e le leghe , non vi siano al più che quegli i 
quali contengono il potassio ed il sodio, che siano suscettibili 
ai operarne la decomposizione. 

333 bis. Acido borico ed Acqua. — L’ acqua alla temperatura 
di io" non discioglie che la trentacinquesiiua parte del suo peso 
di acido borico. Bollente ne discioglie la tredicesima parte, ma 
ne lascia depositare per raffreddamento sotto forma di cristalli. 
[Ved. 663 , le Proprietà dell’Acido borico liquido'). 

334- Stato. — L’ acido borico esiste libero nelle acque di molti 
piccoli laghi dì Toscana. Vi fu scoperto nel - 1776 dai Sigg. Hoefer 
e Mascagui. Si trova ancora allo stato concreto nelle terre che 
circondano questi laghi . Quegli che contengono la maggior 
quantilk di cpieslo acido sono i laghi di Castelnuovo, di Mon- 
tecerboli e dì Cercliiajo. Si trova ancora quest’ acido in molti 
laghi delle Indie , ma sembra che in questi sia sempre combi- 
nato con un eccesso di soda o di deutossido di sodio. Da questi 
laghi appunto il commercio leva tutto il borace o sotto borato 
di soda che sì consuma nelle arti. 

335. Preparazione. — L’acido borico si estrae dal sotto bo- 
rato di soda che si trova in gran quantità in commercio (740- 
Si polverizza questo sale in un morla]o qualunque ben pulito; si fa 
riscaldare con circa sei volte il suo peso di acqua; quando il borato 
è disciolto , il che segue quasi subito che 1’ acqua comincia a bol- 
lire , si versa a poco per volta in questa dissoluzione uua certa quao- 
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liti ()i acido solforico del commercio finché arrossisca fortemente 
la carta tinta colla lacca rouflà , e si agita (a). 11 sottoboralo si de. 
compone, ne resulta un solfato acido di soda , che è solubilissimo, 
mentre l’acido borico che è messo in libertli si precipita per raffred- 
damento sotto forma di lamine spesso larghissime. Il liquore affatto 
raffreddato si filtra , si lascia bene sgocciolare il residuo , e si lava 
con acqua fredda ; ma siccome l’acido borico cos'i ottenuto contiene 
ancora dell’ acido solforico , bisogna purificarlo, fondendolo in un 
crogiuolo di carburo di ferro , dopo averlo seccato in una stufa. A 
quest’ effetto si fa arroventare il crogiuolo, vi si getta a poco per ] 

volta I’ acido borico , e qu8nd»é in fusione perfetta e tranquilla si 
cola in un bacino d’ argento. Si potrebbe a rigore supporre ancora 
in quest’acido fuso , la presenza di qualche corpo estraneo che prò- I 

Venisse dal non essere stato privalo l’acido borico cristallizzato di 
tutto il solfato acido di soda , e da una piccola quantità di terra 
del crogiuolo ; se .fosse cosi bisognerebbe discioglierlo in molle 
Volle il suo peso di acqua bollente e farlo cristallizzare di nuovo 
per raffreddamento, seccarlo, e fonderlo non più in un crogiuolo 
di terra ma bensì di platino e gettarlo (£). In ogni caso si conserva 
difeso dal contatto dell’ aria a fine di opporsi alla sua efflorescenza. 

Le acque madri delle due operazioni , danno evaporandole una nuo- 
va quantità di acido borico ; quello delle acque della prima ope- 
razione è molto impuro; quello delle acque della seconda é quasi 
puro. 

335 bis. Composizione. — L’ acido borico è probabilmente for- 
mato dall’ unione di due parli di boro e di una parte di ossigene 
in peso (Recherches phjrsico-chimiques , tom. 1 ) : Almeno trattan- 
do lOO parti di boro con un eccesso di acido nitrico , coll’ ajuto di 
un Calore conveniente , si ottengono per lo meno 1 5o parli di acido 
borico puro. In questa operazione il boro si impadronisce dell’ossi- 
gcne dell’acido nitrico, il quale acido passa per questo allo stato 
di ossido di azoto, o di azoto, che si sviluppa coll’acido nitrico non 
decomposto 

Usi. — L’ acido borico non si adopra che per fondere ed ana- 


(a* L'aci()o lolforico conceniralo procace ona pbulliatODe coti vira 
«1 moineDlo che si versa io una dissoluzione caldissitua di souoboraie 
di soda, che sarebbe cosa pericolosa ag^i uu^nervene molto per Tolta. 

(Jf) Non si deve adoprare il crogiuolo di platino per fondere Tacido 
borico, se non quando quest'acido non contiene più acido solforico, 
perchè sè ne contenesse, il crogiuolo poirt-bbc restar bucato , quantunque 
r acido solforipo boUeute non atucebi il plaiioo. 
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lizzare le pietre gemme, che contengono della potassa o della soda, 
e per fare la maggior parte dei borati ; si adopiava prima in me- 
dicina come sedativo. 

Ue/l" Acido carbonico. 

336 Storia. — L’ acido carbonico , conosciuto sotto i nomi di 
gas propiiamentc detto, di aria ^ssa o Jissata, di acido mefitico, 
di acido aereo , di acido terroso , ricevè alla riforma della no- 
menclatura chimica il nome ohe conserva tuttora. E il primo fra i 
gas che si sia saputo distinguere dall’ aria ,e si deve considerare la 
sua scoperta come una delle piu importanti che siano state fatte , 
perchè ha aperta ima nuova carriera , quella cioè dei fluidi clastici , 
Ja quale si è percorsa con tanto successo da trenlacinque anni in 
poi , ed ha fatto cangiare aspetto allg chimica. 

J. primi indizi! di questa. grande scoperta risalgono 6uo a Van- 
cfaelmont j-egli conobbe il primo che le pietre calcaree erano susceu 
Ubili di 'Sviluppare un aria alla quale diede il nome di gas. Halus 
jn appresso vedde che questa specie di aria faceva parte essenziale 
di queste pietre , e cercò determinare quanta ne contenevano. Black 
scoprì poco dopo che era 'suscettibile di essere assorbita dalla calce 
e dogli alcali , di neutralizzarli e di dar loro la proprietà di fare 
effervescenza cogli acidi. Priestlej ne studiò le proprietà con molto 
criterio , e ire suppose l’esistenza nell'atmosfera. Bergman , Caven- 
-dish , Jaoquin , Fontana, '6 finalmente quasi tutti i chimici se ne 
«ccupatono weeessivamente. M-t Lavoisier, nel i 77 ^> ce ne fece 
conoscere la 'natura, 'C deterraiuò la proporzione dei suoi priucìpii 
xosUluenti; proporiioae che hanno presso a poco cenfermaU le 
'esperienze. fatte qualche anno dopo dai iSigg Alien e Pepis (Phj-- 
los. trans. 1-807 ; ed Afm.de. Chimie , tom. lxv, pag. 84 ). Teodom 
di Snussure {_Ann.de Chimie tom. lxxi) , Guyton-MorVeau {Ann. 
die Ohimie loia, ixms') , Oavy Ann„ de. Chimie et de Plyrsigue 
tom. I. pag. i6). 

337. Proprietà . — L’acido carbonico' è -sempre gassoso, ed in- 
coloro ; il suo sapore c leggermente agro , il suo odore leggermente 
piccante ; non. arrossisce clie debolmente la tintura di laccamuffa ; 
spegne i corpi io combustione , e fa cadere prontamente iit asfissia 
'^i animali che vi si immergono; il suo peso specifico èdi 1,5196. 

L’ acido carbonico essendo più grave dell’ aria , può essere 
travasalo da una boccia in un altra , come l’ acqua : siano due pro- 
vini , uuo pieno di aria , I’ altro pieno di gas acido carbonico ; se si 
.inclina questo sul primo , come si farebbe per versarvi dell’acqua, 
e M si rovescia poi del tutto in modo da- far «otntMfiaw». iixMin»» le 
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«pertare dei due provini , si troverh dopo qualche secondo , che il 
provino che era pieno di aria sari pieno di acido carbonico , e che 
quello che era pieno di acido carbonico sarli pieno di aria ; il che 
ai conosccii immergendovi uno stoppino acceso. Non bisognerebbe 
però concludere da questa esperienza che il gas acido carbonico 
in un’aria tranquilla occupi sempre la parte inferiore , perché! gas, 
il peso specifico dei quali è differentissimo , finiscono col mescolarsi 
insieme, aiKorchè comunichino tra loro per mezzo di un tubo stret- 
tissimo. fBerthollet, A/em. d'ÀrcucU, tom. II). 

V 336. il gas acido carbonico resiste al più forte calore che poi 
possiamo prodnrre. Non ha alcuna azione chimica sul gas ossi- 
gene , nè sull’ aria ad una temperainra qualonque. Ma quando si 
sottomette «Ila scarica di una serie di scinlille-elettriclie , si trasfor- 
ma in parte in gas ossigene , ed in gas ossido di carbonio (Henry), 
Perchè la trasformazione non è ella totale ? questo non si sà. 

-nicido earhonico e Corpi coinbuililiii. — L’acido oatbo- 
laico non è decomposto a freddo da alcun corpo combustibile , 'co 
cettnalo forse il potassio. Aiutato dal calore non è decomposto altro 
che da un piccolissimo numero di questi corpi , allora egli cede 
ordinariamente una porzione del suo ossigene al corpo combustibi- 
le , e possa «Ilo stato di ossido di carbonio , 'C raramente lo cede 
tatto , raramente ancora vi è sviluppo di luce ,percfaè uel gas«cido 
carbonico l’ ossigene è gii condeusatiasimo. 

340 . Acido carbonico e Combuttibili tcmplici non metallici . — 
Tutti qneati corpi , eccettuato il boro ed il fosforo , sono siati messi 
hi contatle col 'gas acido carbonico. 

Lo zolfo e r azoto non hanno azione su di esso, ed è l’ Utesso 
del cloro e dell’ iodio. 

L’ idrogene ed il carbonio lo decompongono : il primo leva 
nna porzione di ossigene a quest’acido e produce acqua e gas ossi- 
do di carbonio ; il secondo agisce nella stessa maniera dell’ idro- 
gene , passa allo alato di gas ossido di carbonio , e riconduce Faci- 
do carbonico a questo stalo. Queste due decomposizioni non' si 
fanno altro che ad un alta temperatuia : .per la prima servitevi 
dell’ apparsto^tav. xxm , fig. 4 che è coni{>osto di un tubo di pob. 
cellana il quale traversa un fornello >a reverbero, e comunica da 
una parte con una vescica , e dall’altra con un piccolo tabuo canna 
di vetro curva;' riempite -U vescica di parli eguali in volume di gas 
carbonico e di gas inrogene; portate fino, al calor rosso il 'tubo di 
-porcellana; fatevi passare « poro per 'volta la mesoolanza gaHoaa , 
« fate entrare il piccolo tubo di vetro -sotto le bocce piene di mer- 
curio ; presto vearete<r«cqua scoi rere sulle pareti di queste bocce, 
«d allora l’acido si ttasfbrmarà in ossido. 1^ decemposizioDe dèi 
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gas carbontco col mezzo del carbone si opera essa pure facilissima- 
iDcnte: basta per questo riempir di carbone calcinato c soppesLo 
la parte di mezzo del tubo di porcellana della esperienza prece* 
dente ; adattare alle due sue estremiti) due vesciche, una vola, 
l’ altra piena di gas acido ; inalzar poi a poco per volta la tempe- 
ratura del tulio fino al grado dell’ incandescenza , e far passare con 
una leggiera pressione il gas dalla vescica piena nella vescica vota , 
poi da questa nella prima , e cosi di seguito fino a cinque in sei 
volte. Con questo mezzo l’acido finisce col raddoppiare di volume 
e col convertirsi completameute in gas ossido di carbonio. 

E probabile che il boro decomponga 1’ acido carbonico e che 
il fosforo non abbia questa proprietà , perchè il carbonio non leva 
la più piccola porzione di ossigene all’ acido borico , anche ad un 
alta temperatura , mentre che egli discioglie completamente l’aci- 
do fosforico. 

341 . Acido carbonico e metalli. — Il potassio ed il sodio de- 
compongono il gas acido carbonico , il primo con sviluppo di ca- 
lorico e di luce , ed il secondo con sviluppodi calorico solamente; 
il metallo si ossida ed il carbonio resta a nudo: 1’ acido carbonico 
è affatto decomposto quando il potassio o il sodio è in eccesso; 
nel caso contrario è in parte assorbito. Riempite di merenrio una 
piccola campana di vetro un poco curvata , fatevi passare circa un 
centilitro di gas acido carbonico , poi introducetevi da 4 a 5 centi- 
grammi di potassio , e riscaldatela fortemente colla lucerna a spi- 
rito di vino: il metallo perderà a poco jier volta il suo lucente ; 
allora agitandolo con una verga di ferro, diventerà pastoso, e 
produrrà qualche tempo dopo la decomposizione dell’ acido : una 
volta che sia stala fatta, sarà facile separare il carbonio dagli altri 
prodotti , essendo questo corpo il solo che non si discioglie nel- 
l’ acqua. 

34 ^. Il ferro è il solo fra i metalli della terza sezione del quale 
aia stata dimostrata l’ azione sul gas acido carbonico. E provato che 
lo decompone al di sopra del calor rosso , e che resulta da questa 
decomposizione del gq| ossido di carbonio e dell’ossido di ferro. Si 
mettono questi fatti fuori di dubbio prendendo del filo di ferro , e 
facendo l’esperienza come quella che abbiamo descritta parlàpdo 
dell’ azione del carbonio sull’acido carbonico (34o). 

343. Acido carbonico e Combustibili composti. — Non sono 
State ancora fatte delle esperienze , per determinare l’azione di 
queste specie di composti sul gas acido carbonico ; ma si può pre- 
sumere che i gas, idrogene carbonato, idrogene fosforate , idrogeno 
solforale , lo decomporrebbero ad un alta temperatura, e lo trasfor- 
merebbero in gas ossido di carbonio ; che tidrogeue vsenicate. 
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efidrogene telinrato , che gli idrarì metallici , il bonim ed il car- 
buro di ferro, lo decomporrebbero egualmente . e die <|ueste divene 
decomposizioni si farebbero ora per mezzo dell’ uno o l'altro degli 
elementi di questi composti , ora per mezzo di tutti due insieme; 
6nalmente si può presumere che sarebbe l’ istessa cosa delie leghe, 
i metalli delle quali hanno molta afiiuith per l’ossigene , e patti- 
colarmente di quelle che sono a base di potassio e di sodio. 

343 òis. Acido carbonico ed Acqua. (Ved. 664). 

Stato naturale. — L’acido carbonico è uno degli acidi i 
più abbondanti ed i più sparsi in natura; vi esiste, 1.° aHo stato di 
gas ; a. disciolto neU’ acqua ; 3.° combinato con diversi ossidi e 
particolarmente colla calce, colla soda, colla potassa, colla barite, 
coll’ ossido di ferro , coll’ ossido di piombo , coll’ ossido di zinco , 
coll’ ossido di rame , ec. 

I Acido carbonico gassoso. — Non solamente si trova il 
gas acido carbonico mescolato coll’ ossigeno e coll’azoto nell’aria 
atmosferica (ia5 òts) , ma si trova quasi puro in (certe cavitò o 
certe grotte dei paesi vulcanici o dei terreni calcarei di sedimento. 
Vi sono molte di queste grotte nel regno di Napoli : la più cono- 
sciuta è quella detta del Cane vicino a Fazzuolo , celebre per i rac- 
conti maravìgliosi che di essa sono stati fatti. Si dice che gli uccelli 
che passano di sopra vi cadono morti ; che io stesso accade ai cani 
che vi si avvicinano ; ma quegli che 1’ hanno visitate sanno quanto 
questi fatti sono esagerati. Questa grotta contiene ordinariamente 
uno strato di acido carbonico da 4 a 6 decimetri di altezza, di modo 
che un uomo può entrarvi senza perìcolo , mentre un cane vi cade 
in as6ssia. 

Si possono produrre i fenomeni della grotta delCane riempien- 
do un provino di gas acido carbonico, rovesciandolo, poi immer- 
gendovi fino ad un certo punto un cilindro il di cui diametro sia 
quasi eguale al suo, e levandolo adagio adagio ; con questo mezzo 
si avranno due strati ; uno superiore di uria che manterrà la com- 
bustione, l’altro inferiore di acido carbonico che spegnerà il lume 
c farà morire gli animali. , 

Si vede dunque che può essere cosa pericolosa lo scendere 
nelle cavità o nelle caverne che non sono state visitate da molto 
tempo , e dove l’ aria non si rinnuova ; non sì deve ciò fare senza 
portare avanti a se dei lumi accesi ed attaccati all’ estremità di 
lunghi bastoni : se il lume brucia e se I’ aria non ha odore alcuno 
vi si {MIO discendere con sicurezza, ma se la luce del lume impalli- 
disce , o se l’aria ha un odor di uova putride, bisogna prima rinno- 
var I’ aria per mezzo di un fornello pieno dì carbone acceso , ch( 
si disporrà all’ ingresso della caverna , ed al cinerario del quale si 
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•tlatieti on tubo , che si iosioaeri mollo dentro nella caverna me' 
desima. 

a." Acido carbonico disciolto nell’ acqua. — Tutte le acirae 
eomengoQO delle tracce di acido carbonico; ve ne sono ezianuio 
alcune che ne contennno più volte il loro volume ; taK sono le 
acque minerali di Scltz, di Spa, di Pyrmont , ec., perciò queste 
acque sono spumanti. 

3 .° Acido carbonico combinato colle baù. — (Vtd. i Car- 
bonati (755). 

345. Preparazione. — L’acido carbonico si estrae dalla creta o 
dal marmo , che sono ambedue carbonati di calce , trattandoli con 
un acido, e soprattutto coll’ acido solforico allungato da 10 o 14 
volte il suo peso di acqua , oppure con una dissoluzione debole di 
»s acido idroclorio nell’ acqua stessa. L’ operaaione si fa in una 
boccia a due tubolature , come quella per mezzo della quale si 
ottiene il gas idrogene. Si stemperano da 60 a 80 grammi di creta 
nell’ acqua , in modo da farne un liquore torbo ;si introduce questo 
in una boccia, adattando poi ad una delle di lei tubolature on tubo 
curvo, ed all’altra un tubo diritto superiormente terminato ad imbuto 
per il quale si versa a poco per volta l’acido solforico (tav.XX, fig. i). 
Questo acido si impadronisce della calce e forma un sale quasi in* 
solubile ; mentre che l’ acido carbonico messo in {liberili riprende 
lo stato gassoso, scaccia l’aria della boccia, e presto passa per 
r estremili del tubo ricurvo. Si può allora raccoglierlo in bocce 
piene di acqua , ma per esser certi che sia puro bisogna lasciarne 
perdere qualche litro , o piuttosto provarlo con una dissoluzione di 
potassa caustica , che deve assorbirlo tutto. In capo ad un certo 
tempo , cessa lo sviluppo del gas ; allora si versa una nuova quan- 
tità di acido solforico per il tubo diritto ; si agita un poco la boc- 
cia, e COSI in seguito, fino a che tutto il carbonato sia quasi affatto 
decomposto. 

L' adoprare l’ acido solforico non i senza inconvenienti. Pri- 
mieramente lo sviluppo del gas acido carbonico è subitaneo e con- 
siderabile ; poi cessa quasi affatto, benché vi sia ancora dell’acido 
solforico libero , perchè il solfato di calce che si forma , a motivo 
della sua insolubilità, si deposita sul carbonato , lo copre e si op - 
pone cosi alla sua decomposizione, e per questo è necessario di agi- 
tarlo. Veramente si potrebbe sostituire alt' acido solforico l’acido 
idroclorico del commercio che forma colla calce un sale solubilis- 
simo ; ma la sua azione sulla creta sarebbe troppo subitanea e prò - 
dnrrebbe un effervescenza tale, che la massa sarebbe sollevata 6no 
al tubo. Tutti questi inconvenienti spariscono se facendo uso dell’a- 
cido idroclor;co si adopra nel tempo istesso uu carbonato di calce 
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coprentiui mo, coffl« il marmo, e ridotto in piccoli pemtti. In 
questo caso 1 ' azione è moderata e continua. In consegoenza ogni 
volta che si potrà aver facilmente il marmo , bisognerà preferirlo 
alla creta , spezaarlo , e trattarlo loH’ acido idrocloric* Kqnido, co- 
me si fh della creta colf acido solforico. 

Il gas acido carbonico esseiBdn leggeroMato soibbile ncU’a- 
eqna, deve esser conservato in bocce chiuse. 

346. Composìeknte. — L’ acid» carbonico contiese un volume 
Ugnale al suo di gas ossigeno: ora siccome it peso specifico dell’a- 
cido carbonico è di 1,3196, e quello delK ossigena ^ di a, 1 0339 , 
Be segue evidentemente che egli è composMdi 97,376 di carbonio 
e di 79,694 ossigene in pesa , ovvero, secondo quel che abl>ia- 
Bk» detto diel vapore di carbonio Cp^^K’ vokiine 

di questo vapore , e di un rolnme di ossigene emsdensati in un so- 
lo. Per mettere quésti fatti in piena e idenza , bisogna servirsi di 
nn apparato consistente in due gazometri simili a quelli C/ÌC , 
e CjI'C' (tav. x»v, fig. 1) i di cui tubi SS', TT', si fanno coma- 
Sicare per mezzo di tubi intermediarii , con un tirào di porcellana 
o di platino che traversi un fornello : questi gazometri non diffe- 
riscono da questi altri, se non in quanto che sono più piccoli e che 
non importa di adattarvi on piatto per contenere i pesi. Si versa 
prima (lei mercurio nella capacità gg-, pigiando poi sulle campane 
l.,L' ed aprendo le chiavette f', x' si scaccia per i tubi tt' 1 aria 
che esse contengono, c si riempiono cosi di merenrio : allora si là 
passare del gas ossigene in una di queste campane , re^olando.si co- 
me abbiamo detto m proposité della composizione dell’acqua (287). 
Da un altra parte si mette una certa quantità di rarbonc fortemente 
calcinato neir interno del tubo di porcellana sopra un piccolo cuc- 
chiaio di platino. Ciò fatto, e cliiuse le chiavettcj'', Jr'si aprono le 
chiavette j*", jr";dipui si scalda il tubo di porcellana fino al rosso, e 
ai comprìme la campana che contiene il gas ossigene. Con tal 
mezzo questo gas traversa il tubo di |K>rcellana, bmeia il carbone 
e pa.ssa nell’ altra campana piena di mercurio ; da questa si può 
far p.sssaie nella prima , e cosk di seguito Cachi si giudichi esservi 
molto carbone braciaio. Terminala P esperienza, e riunito il gas in 
nna delle campane graduale , si vede facilmente che non ha can- 
giato di volarne. Si potrebbe senza dnbbio opporre che si è for- 
mato qualche altro prodotto fuori dell’acido carbonico, ma è fa- 
cile convincersi che ciò non segue : in fatti si metta il gas in con- 
tatto con nna dissoluzione di potassa caustica, l’acido carbonico 
solo sarà assorbito, ed il residuo non sarà altro che l' ossigene ec- 
cedente ^ si paragoni in seguito il peso di questi due gas con quello 
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di tutto l’ossigpne impiegato e del carbone bruciato, e si vedrà 
che essi non differiscono sensibilmente. 

Abbiamo supposto che non si impiegasse in questa esperienza 
altro che gas ossigene puro , ma nondimeno è difficile procurar- 
sene senza che contenga un poco di azoto ; i vasi stessi sono su- 
scettibili di darne una piccola quantità. Da ciò ne viene la neces- 
sità di analizzare il gas ossigene col gas idrogene nell’ eudiometro 
per valutarne questo azoto , tanto avanti 1’ esperienza , che dopo 
l’assorbimento dell’acido carbonico colla potassa caustica, analisi 
che si fa come quella dell’ aria atmosferica (i i5 e ia5 bis'), (a) 
Usi. — Disciolto nell’acqua l’acido carbonico è di un fre- 
quente uso in medicina; costituisce allora le acque gassose , natu- 
rali o artificiali , che in oggi si impiegano quasi indistintamente. 
Unito al vino forma una bevanda piccante, gradevole e salubre per 
un gran numero di persone. Egli è 1’ agente del quale la natura si 
serve per dare alle piante il carbonio che loro è necessario, e ripa- 
rare cosi le perdite di ossigene che l’atmosfera fa in ogni istante 
(Fed. Chimica veget. Della nulrixione e dell' accrescimento delle 
piante (ia49 ^ 

Degli Àcidi del Fosfuro. 

347' Il fosforo unendosi all’ ossigene forma almeno quattro acidi 
distinti , che il Sig. Dulong ha indicati nell’ analisi che ne ha fatta. 


(a) L'apparato che abbiamo deacrittu i di inventione dei Sigg. 
Allea e Pepia ; essi se ne sono serviti per bruciare il diamante e le 
diffeteati specie di carbone. 11 Sig. Gnytoo-Morveao se ne è egnal- 
menie servito pel medesimo oggetto; ma invece di un tubo di porcel- 
lana ha fatto oso di no tubo di platino , perclii spesso i tabi di por- 
eetlana sono permeabili. Il Sig. Guyton ha anche avuta la preeauiione 
di fare trapanare il tubo eho ha adopratn. 

Me segue dalle loro esperiente che il diamante, I' .antracite e *le 
diverse specie di carboni vegetabili calcinati, assorbono sensibilmente la 
medesima quantità di ossigena per passare allo stato di acido carbo- 
aioo, e che m queat'assorbi mento non si forma acqua, o che almeno non 
se ne forma altro che qualche atomo ; fatti , che anche recentemente 
tono stati confermati dal Sig Davy , e dai quali si può concludere 
che questi differenti corpi sono identici e non contcognon idrogene , 
■ ne contengono quantità coti piccole, che ti possono trascurare. ^A'erf. 
la Memoria dei S'gg Alien e Pepit, Bibliotheqae britannir/ue, Sciences 
ed Àrls. toni, zzavi, o Philotpb. Transact. per l'aan. 1807; la uieiiio- 
ria del Sig. Gonion Ànnales de Chimie tom. lzzziv ; quella del 
-Sig. Davj {Annales de Chimie et de Phjrsiijae tom. 1 , p. 16). 
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n primo o il meno ossigenato , col nome di acido ipofotforoto , 
il secondo con quello di acido fosforoso , il terzo con quello di 
acido fosfatico, ed il quarto con quello di acido fosforico Secon- 
do esso sopra lOO parti di Ibsioro, l’arido ipofoslbroso contiene 
37, 44 ostigene ; l’acido fosforoso 74, 88 ; l’acido fosfatico 1 ia, 3 a; 
F acido fosforico ia 4 » 8 o. (Aff'm. d’ Arcueil, tom. iii.) 

Dell’ etcido fosf rico. 


348. Proprietà, — Quest’ acido , scoperto da MargraafT, è stato 
esaminato principalmente da Lavoisier , da Thomson , da Rose , 
da Berthollet , da Davy , da Berzelius , e da Dulong. 

E solido , sapidissimo, inodoro, senza colore , arrossisce forte* 
mente la tintura di laccamuffa ; il suo peso specifico è sconosciuto, 
si sa soltanto che è maggiore di quello dell’ acqua. 

Esposto al fuoco, l’acido fosforico comincia a rammollirsi 
molto sotto al calor rosso ; a questo grado di calore è in perfetta 
fusione e produce un vetro bianco trasparente ; ad un grado di ca- 
lore molto più elevato si evapora. 

Bisogna fondere l’acido fosforico in un eloginolo di platino, e 
non mai in vasi di terra o di vetro , perchè gli attacca, ed in poco 
tempo trafora ; agisce ancora in una maniera sensibile sull’ argento 
col contatto dell’ aria , producendosi allora una piccola quaatiiè di 
fosfato. 


349. L’ acido fosforico vetrificato e leggermente bagnato , sotto- 
messo all’azione della pila, nella medesima maniera dell’acido bo- 
rico , c suscettibile di esser decomposto ; l’ ossigene si porta al filo 
positivo , ed il fosforo al filo negativo. 

3 50. L’ acido fosforico non ha azione , ad alcuna temperatura 
sul gas ossigene nè sull’ aria ; si impadronisce soltanto con energia 
alla temperatura ordinaria, o ad una temperatura inferiore, di tutta 
l'acqua che questi gas possono contenere. Quest’effetto ha luogo prou- 
tamente soprattutto coll’ acido fosforico divisissimo o in fiocchi, 
che si ottiene bruciando il fosforo sul mercurio (356 primo metodo). 
Appena che egli è messo in contatto coll’aria , tutti i fiocdeM*ii ri- 
solvono in altrettante piccole gocciolette. 

35 1. Acido fosforico e Combustibili semplici non metallici. — 


Non è stata esaminata che 1 ’ azione di soli due di questi corpi sul- 
l’acido fosforico, cioè quella del carbonio e quella deU’azoto. Questo 
non altera in alcun modo l’acido fosforico a qualunqot temperatura. 


11 carbonio lo decompone ad una temperatura elevala ; ne resulta 
del gas acido carbonico, o del gas ossido di carbonio, e del fosforo : su 
questa decomposizione è fondata l’arte di preparare il fosforo (fo- 
sfato di calce) (787) , regolandosi nella maniera seguente: si pren- 
T. /. P. li. la 
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de OD» parte di acido fosforico recentemeote fuso, e si polveritza 
cou tre parli di carbone in un mortajo di porcellana o di bronza. 
La polverizzazione deve farsi prontamente, perchè l’acido attiri me» 
no che sia possibile l’ umidità dell’aria e non divenga viscoso. Si 
introduce la mescolanza in nna piccola storta di gres; si mette aue» 
sta storta in un fornello a reverl^ro; si adatta al suo collo un allun- 
ga , l’estreniilà della quale si immerga per qualche linea nell’acqua 
di un recipiente tubulaio ; un tnbo cuivo ed a palla parte dalla tu- 
bulatura di questo recipiente, e va ad immergersi nelle bocce piene 
di acqua. Ben lutate le giuntare si scalda a poco per volta la storta, 
e si porta 6110 quasi ali incandescenza , soprapponendo alla cupola 
del fornello un tubo di circa un metro di altezza. Presto l’ acido si 
decompone; i gas passano nelle bocce piene di acqua, ed il fosforo 
si sublima , e si condensa, o nell’allunga o nel recipiente. L’ope- 
razione è terminala quando cessa lo sviluppo del gas, bencliè la 
temperatura sia elevatissima. Dobbiamo fare osservare che 1’ acido 
fosforico contenendo quasi sempre dell’acqua, quest’acqua stessa 
nell’ operazione è decomposta dal carbone , e produce nel tempo 
medesimo l’ idrogeno carbonato, I’ ìdrogene fosforato, e l’ossido 
di carbonio , o l’ acido carbonico , che sono tutti gassosi. 

■ Ad un alta temperatura probabilmente , l’ idrogene ed il boro 
decomporrebbero l’ acido fosforico , e senza dubbio lo zolfo non 
lu decomporrebbe, perchè il fosforo decompone l’acido solforico. 

35a. /Icido fosforico e Metalli. — Il potassio ed il sodio hanno 
ambedue la proprietà di decomporre l’ acido fosforico aiutati dal 
calore: i prodotti variano in proporzione della quantità delle ma- 
terie che SI impiegano. Se il potassio o il sodio sono in eccesso se 
ne otterrà l' ossido metallico fosforato , cioè a dire nna combina- 
zione di ossido di potassio o di sodio c di fosforo. Se al contrario 
V acido fosforico è in eccesso , se ne otterrà un fosfato di deuiossi- 
do , ed nu ossido fosforato , o anche del fosforo. Si vede dunque 
che nel primo caso tutto l’ossigeno dell’acido sarà assorbito dal 
metallo, e che l’ossido che ne resulterà , si combinerà col fosforo 
divenuto libero , mentre che nel secondo , a misura che il metallo 
passerà allo stalo di deutossido , per nna porzione di acido decom- 
posto, si combinerà con un’altra porzione di acido che non lo sarà. 

Tali sono i fenomeni che si presentauo quando 1’ acido tosfo-’ 
rico non contiene acqua ; ma allorché ne contiene , quest’ acqua 
medesima é decomposta dal potassio o dal sodio ; il di lei ouigene 
si combina eoo questi metalli, ed il di lei idrogene si combina col 
fosforo dell’acido fosforico sviluppato nel tempo dell’ operazione. 
Questi fenomeni possono verificarsi trattando r acido fosforico col 
potassio in un piccolo tubo di vetro, nel modo islesso che quando 
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li vuole eitrarre il boro dall' arido borico (33o). L’ouido foifora* 
lo, o il foifato cbe li è formalo , reiU nel (ubo , ed i gai li ivoi* 
gono col fosforo, 

353. Fra gli altri metalli non vi sono che quegli della (erta te* 
aione, e qualcuno di quegli della quarta che siano capaci di de* 
comporre l’acido fosforico: anzi la decomposizione non ha luogo 
che ad una temperatura rossa ; si forma allora un fosfato ed un lo- 
ifuro. Se la temperatura fosse meno elevata , e se la mescolanza 
avesse il contatto dell' aria , si formerebbe solamente un fosfato : 
in (((lesto caso l’aria sola ossiderebbe il metallo. 

354. jicido foiforico e Composti combustióni. — Non si cono- 
sce precisamente l'azione di alcuno di questi composti sull’acido 
fosforico : non si possono dunque fare u tal proposito che conget* 
ture fondate su ciò che abbiamo detto precedentemente, riguardo 
all’ azione che esercitano i loro elementi su questo acido. 

354 bis. Acido fosforico ed Acqua. — U acido fosforico è lolu* 
buissimo nell’acqua , e forma disciogliendosi un acido liquido, le 
di cui proprietà saranno esamiuate in seguito (665). La sua affinitìi 
per essa è cosi grande, che secondo le esperienze del Sig. Bertollet 
{^Recherches sur les Lois de V AJfmité , iroisieme suite pag. 11 3), 
ne ritiene una gran quantità anche al grado del calor rosso; il 
Sig. Dulong giudica che arrivi fìno a 30,6 per lOO di acido foifo* 
rìco asciutto (Memoires d’Arcueil tom. ut, pag. 44^)- 

355. Stato. — L’acido fosforico non è stato ancora trovato libe* 
ro , ma si trova frequentemente combinato colla calce , spesso col* 
l’ossido di piombo, coll’ ossido di ferro , qualche volta colla potas* 
sa , colla soda, colla magnesia, e coll’ammoniaca. Le osia degli 
auimali contengono quasi la metà del loro peso di fosfato calca- 
reo (781). 

356. Preparazione. — Quest’ acido si può ottenere, lia brucian- 
do il fosforo nell’aria, sìa bruciandolo coll’acido nitrico, sia de*. 
com[>oncndo il fosfato di ammoniaca col fuoco , sia finalmente de- 
componendo il fosfato dì barite coll’ acido solforico. 

Primo metodo. — Situate una cassula sopra un bagoo di mer- 
curio ; mettetevi qualche grammo di fosforo ; accendete questo fo- 
sforo con uno zoli’anello o con un carbone acceso, c coprite il tutto 
con una gran campana piena di aria : 1’ acido fosforico ti formerà 
in pochissimo tein(H> , e ti depositerà in fiocchi bianchi leggerissi- 
mi sulla cassula, e sulle pareti della canipaua. 

Secondo metodo. — Si introduce una certa quaulità di fosfo- 
ro in una storta di vetro , per esempio 3o grammi , e vi si aggiun- 
gono zoo grammi di arido nitrico a 10“ dell’areometro di Beaumd, 
si sì tua questa storta sopra un fornello ordinario per mezzo di una 
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gratrlla dì f^sso filo di ferro , e si adatta al soo collo an matrae* 
ciò tubolato. Cos\ disposto l’apparato si inette qualche carbone ac- 
ceso sotto la storta ; presto l’ acido nitrico si decompone , cede por- 
zione , o tntto il sno ossigcne al fosforo , dal che resultano , l’ acido 
fosforico che resta nella storta , e l’ ossido di axoto , o l' azoto che si 
sviluppa allo stato di gas , producendo un effervescenza più o meno 
considerabile. Questa effervescenza serve di guida per regolare il 
fuoco: quando e debolissima si deve aumentare la temperatura , e 
diminuirla nel caso contrario. Supponendo che la quanti ik di acido 
prescritta non basti per bruciare tutto il fosforo, bisogna aggio* 
gnerne nella storta una nuova porzione , o piuttosto coobare , cioè 
rimettervi il li<|uido distillato che contiene molto acido non de- 
composto. Bruciato tutto il fosforo , il che segue quando è intiera- 
mente disciolto, si continua la distillazione fino a che il liquore sia 
ad una consistenza quasi di siroppo -, allora si versa in un crogiuolo 
di platino che si porta a poco per volta al rosso scuro, e che poi si 
lascia raffreddare fino a che l’acido divenga viscoso; e finalmente 
si versa in una boccia caldissima col tappo smerigliato. 

Terzo metodo. — Metterete del fosfato di ammoniaca in pol- 
vere in un crogiuolo di platino; lo riscalderete a poco per volta 
fino al rosso; l'ammoniaca si svolgerà sotto forma di gas; l'acido ^ 
al contrario resterà sotto forma di un liquido che verserete in una 
boccia col tappo smerigliato, come abbiamo già detto. L’acido cosi 
preparato ritiene sempre un poco di alcali secondo il Sig. Dulong, 
anche dopo essere stato esposto per molto tempo all’azione del 
fuoco. Non bisogna, d’altronde, per rendere la decomposizione 
completa , inalzare la temperatura fino al rosso incandescente, per- 
chè il crogiuolo sarebbe attaccato e bucato da una certa quantità 
di fosforo, che proverrebbe sicuramente da una porzione di acido , 
l’ ossigeno del quale si sarebbe unito all’ idrogene dell’ ammoniaca 
o idrogene azotato. 

Quarto metodo. — Bisogna cominciare dal procurarsi il fosfato 
di barile , il quale si ottiene versando una dissoluzione di fosfato 
di ammoniaca, in una dissoluzione di nitrato di barite. Il fosfato di . 
barite si precipita subito che i due sali sono in contatto ; si lava 
con molta acqua , e quando le lavature son terminate , si discioglie 
nell' acido nitrico delmlissimo, poi a poco per volta si aggiungne al 
liquore dell’ acido solforico parimente debole. Con questo mezzo si 
forma un solfato di barite , che essendo insolubile, non tarda a de- 
positarsi. Conviene aggiugnere molto acido solforico per impadro- 
nirsi di tutta la barite , ma non bisogna metterne un eccesso ; biso- 
gna finalmente versarne una nuantità tale , che il liquore non si 
intorbi più, nè con quest’acido, nè col nitrato di barite: allora 
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egli non conlcrrli altro die aciiio fosforico, acqua , ed acido nitri» 
ro, cd inconseguenza facendolo evaporare come nel secondo mcto> 
do , si ottorrb per residuo l’acido fosforico. 

Di questi quattro metodi non ve ne è che ano, cioè il primo, 
che dia t acido fosforico secco. L’acido fosforico preparato cogli 
altri metodi coutieue più o meno acqua ( 35 ^ bis (a). I più econo- 
mici sono i due ultimi, 

35 ^. Composizioni^. — I chimici hanno singolarmente varìalo 
d’ opinione sulle quantith di ossigene e di fosforo , di cui hanno 
creduto formato t acido fosforico. Se ue giudicherh dalla se- 
guente tabella. 

L’ acido fosforico è composto di 


Fosforo. Ossigene. 

loo 1 54,00 Lavoisier (&). 

100 163,40 Tiiocuson primo lavoro (c). 

100 114,00 Rose (d). 

100 i< 9,39 Berzelius primo lavoro (e). 

100 i 53 ,oo Davy (/). 

100 iai,3d Thomson secondo lavoro (g), 

100 134.B0 Dulong (/i). 

loo* .... 137,61 Berzelius secondo lavoro (t). 


Fra queste analisi quelle che ci sembrano meritare la maggior 
confidenza sono le tre ultime. 

Usi, — L’ acido fosforico non è usato , o al più , si adopra per 
attaccar le pietre gemme che contengono della potassae della soda. 


(a) L'acido fosforico ebe si leva dal fosfato di ammoaiaca polrebfaa 
aondiiurno esser secco come il primo. 

(41 Elémens de Chimie , lom. 1, psg fio. 

(cl Srsiéme de Chimie, tini iti, pig. 47 - 

{dj Giornale tedesco di chimica e fisica , tam. li , pag. 3 i 8 . 

(c Jnnalcs de Chimie > loin txxx , pag. 7. 

(y Physoloph. Transact. .813 pag. 4 ot'. ^ 

(g) jinnales de Pìulosophie (redatti dill’ antere) aprile 1816. 

( 4 ) .Vemoires d’jirtu il , lom. ni. p.i«. 

(i) Annalts de Chiane et de Physiqué , lom. 11 , pag. »I7* 
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Dell’Acido fosfatico. 

358. Proprietà. — L’acido fosfatico , ule e quale ai è fino ad 
«ra ottenuto, è un liquido viscoso , senza colore, dotato di un Itg- 
^iero odore di fosforo, sapidissimo, che arrossisce molto la tiiuuta 
di laccamuffa , più pesante dell’acqua in una proporzione che non 
è determinala. Tutto ci porta a credere che l’ acido fosfatico sareb- 
be solido se fosse possibile privarlo dell’ acqua. 

358 Ws. Quando si espone l’acido fosfatico all’azione del calore 
egli passa allo stato di acido fosforico, producendo il gas idiogene 
fosforato. Non si può spiegare questo fatto, se non ammettendo che 
una porzione delr acqua contenuta nell’ acido fosfatico sia decom- 
posta , e che i suoi due elementi si combinino, 1’ ossigene coll aci- 
do fosfatico, e l'idrogene con una parte del fosforo Ji quest’acido; 
che cos'i ambedue contribuiscano alla trasformazione dell’ acido 
fosfatico in acido fosforico , il primo aumenUndo la quantità del 
principio comburente , ed il secondo diminuendo la quantità del 
principio combustibile. Prendete una piccola storta tubulata di ve- 
tro * versatevi la metà del suo volume di acido dalla tubolatura per 
mez’zo di un imbuto ; chiudete questa tubolatura con un tappo j 
adattale al collo della siorU un tubo curvo proprio a raccogliere i 
gas; situate la storta sopra un fornello e riscaldatela a poco per 
volta fino a circa aoo'’: si evaporerà prima un poco di acqua , e l’a- 
cido diventerà viscoso: quindi ben presto si svilupperà f idrogeue 
fosforato; e quando cesserà di prodursene , il residuo non sarà più 
che acido fosforico di una densissima consistenza. Il fondo della 
storta resta sensibilmente attaccato. 

Se invece di scaldare l’acido fosfatico in vasi chiusi come si è 
detto , si scalda col contatto dell’ aria, per esempio in una fiala o 
in un piccolo matraccio , il di cui collo sia corto e stretto, si pro- 
duce all’ estremità del vaso un accensione , dovuta senza dubbio 
alla combinazione dell’ ossigene dell’ aria coll’ idrogene fosforalo : 

? |uesta accensione è accompagnala da un odore di aglio. L’ acido 
osfalico è il solo acido che presenti questo carattere , oltre gli acidi 
fosforoso ed ipofosforoso. 

L’ acido fosfatico sottomesso all' azione della pila , si decom- 
porrebbe senza dubbio come 1 acido losforico. 

Questo acido non ha azione sul gas ossigene , nò sull'aria 
atmosferica alla temperatura ordinaria ; egli non assorbe a questa 
temperatura che l’umidità la quale possono contenere questi gas. 

Acido fosfatico e Corpi combustibili. — L’acido foslàiico 
ti comporta presso a poco usila mauicra islessa dell'acido Ipsfo- 
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rico coi diversi corpi combuslihili ; aggiugnereroo solamente, 
che siccome quest’ acido il più concentrale , contiene sempre 
una piccola quanlitù di acqua , questa è sempre decomposta nel 
medesimo tempo di Ini : il che segue quando si tratta l’arido 
fosfatico col carbone , col potassio o col ^io , col ferro , collo 
ainco ad un alta temperatura. 

Acido foifatico ed Acqua. — L' acido fosfatico si combina 
coll’acqua in tutte le proporzioni , e produce tieirunirvisi un de» 
bole sviluppo di calorico (Fed. le proprietà di questo acido 66G). 

359 bis. Stato naturale , Preparazione. — L’acido fosfatico non 
è stato ancora trovato in natura. Si ottiene sempre facendo bru' 
ciare lentamente dei cilindri di fosforo nell’ aria. Ma bisogna 
i.° che r aria si rinnuovi per mantenere la combustione ; che 
sia umida , perchè se fosse secca , l' acido fosfatico formerebbe 
uno strato intorno al fosforo e la combustione cesserebbe ; 3. ' 
che i differenti cilindri di fosforo siano isolali , affinchè la loro 
temperatura non sì inalzi troppo, non si fondano, e non ne 
resulti una combustione viva , il di cui prodotto è sempre 1’ a* 
cido fosforico ; 4-° che 1’ acido in proporzione che si forma sia 
raccolto in un vaso in maniera da perderne meno che sia pos* 
libile. Si soddisfi a tutte queste condizioni nella manier» seguente : 
si prendono dei tubi di vetro, una estremitè dei quali sia tirata 
in filo a lucerna ; si introduce in ciascuno di questi tubi un ci> 
lindro di fosforo un poco piò corto del tubo; si dispongono l’uno 
accanto all’ altro da 3o a 40 un imbuto, il di cui becco si 
introduce in ima boccia posta in un piatto pieno di acqua ; si 
ricHOpre la boccia e l'imbuto con una campana di vetro forata 
da due buchi nella sua parte superiore e laterale , e che tuffi 
nell’acqua del piatto. 

Il fosforo piima si evapora; poi si combina coll’ ossÌKene 
e coll’ acqua dell' aria , e forma l’acido fosfatico che si raccoglie 
in gocciolette all'estremità dì ciaschedun tubo, cade nel becco 
deir imbuto e da quello nella boccia. Frattanto si trova un poco 
dì acido fosfatico sulle pareti della boccia e nell’acqua del piatto. 

In questo stato l’acido fosfatico è mollo allungato dall' s>cqua 
Si riduce ad una consistenza viscosa riscaldandolo dolcemente , e 
meglio ancora mettendolo alla temperatura ordinaria , in una 
cassula , accanto ad un altra cassula piena di acido solforico con- 
centralo, sotto un recipiente, dove si fa il voto a qualche mil- 
metro in circa. (Fed. quel che su di ciò è stato detto (53). Es- 
sendo lentissima la combustione del fosforo nell’ aria, ne segue 
che per ottenere una quantità un poco notabile di acido fosfa- 
tico , è necessario molto tempo. Ci vogliono circa due mesi per- 
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<^bè un cilindro di fost'oro di a a 3 grammi resti affatto combusto. 

36 o. Composizione. — Determinando la quanlitii di gas ossi- 
gene necessaria per bruciare lentamente una certa quantità di 
fosforo, ho trovato che l’acido fosfatico doveva esser formato 
di lOo di fosforo e di 110,39 ossigeno. Ecco come può farsi 
r esperienza. Si riempie di mercurio un provino e vi si fa pas- 
sare prima circa il terzo di quel che può contenere di aria , 
tenendo conto della temperatura e della pressione ; poi un cilin- 
dro di fosforo bene asciutto che si sostiene con un tubo di vetro 
allargato a forma di cassula nella sua parte superiore , e stroz- 
zato un poco al di sotto; dipoi vi si introduce uno strato di 
acqua di circa 4 millimetri di altezza , e presso a poco altret- 
tanto gas ossigene quanta aria. Quando 1 ' ossigeno che si è ag- 
giunto è sensibilmente assorbito, vi se ne introduce una nuova 
quantità , e si vede di giorno in giorno diminuire il cilindro di 
fosforo. Bisogna badar bene di non lasciar cadere il fosforo dal 
tubo, perchè pobabilmente si infiammerebbe. Terminata l’espe- 
rienza, il che segue in capo a i 5 , o a 18 giorni operando so- 
pra uno o due grammi di fosforo , si misura il residuo gassoso, 
e se ne fa l’analisi per mezzo dell’ idrogene nell’ eudiometro del 
Volta. Ci^ fatto si ha tutto quel che bisogua per conoscere la 
proporzione dei priocipiì costilucuti dell’acido fosfatico. Infatti 
si ha il pteso de) fosforo combusto , e ti ha ancora quello del gas 
ossigene assorbito in questa combustione , poiché questo è eguale 
alla differenza che esiste fra tutta la quantità di ossigene die si 
impiega , e la quantità di ossigene che contiene il residuo , e que- 
ste due quantità sono conosciute. Il Sig. Dulong con un metodo 
affatto differente da quello che abbiamo esposto, è giunto presso 
a poco ai medesimi resullamrtiti : invece di 110,39 ossigene 
lo ha trovato composto di 109. Questo metodo consiste nel tra- 
sformare una quantità indeterminata di acido fosfatico in acido 
fosforico col cloro , e nel determinare con precisione 1. la quan- 
tità di cloro impiegato ; a. la quantità di acido fosforico prodotto. 
Questi dati bastano , perchè supponiamo che l’ acido prodotto sia 
di parti aa4,8: siccome 100 di fosforo assorbono ia4>ff ossigene 
per divenire acido fosforico, 100 di fosforo per divenire acido fo- 
i'atico ne assorbiranno ia4<^ meno quello che proverrà dalla de- 
composizione dell’acqua per mezzo del cloro. Ma si può sempre 
conoscere quest’ ultima quantità poiché un volume di cloro assorbe 
un volume di idrogene , e questo corrisponde a ^ volume di ossi- 
gene: dunque ec. 

Il Sig. Dulong occupandosi di quest’ acido ha avuto d’altronde 
l’ occasione di fare un osservazione importante , ed è che trasfor- 
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mandosi in acido fosforoso ed in acido fosforico nel suo conlatto 
con tutte le basi sali6cabili , potrebbe darsi che non fosse egli stesso 
altro che un composto di questi due acidi. 

L’ acido fosfatico non ha alcun uso. Il Sig. Soge fu uno dei 
primi Ira i chimici che ne osservò la formazione ; ma Lavoisier lo 
distinse dall’acido fosforico e provò che conteneva meno ossigene 
di quest' acido. 

DelV Acido fosforoso. 

36 i. La scoperta di quest’ acido è dovuta al Sig. Davy, che la 
fece esaminando l’azione dell’acqua sul protocloruro di fosforo ; 
1’ acqua si decompone da questo cloruro, il suo idrogene si unisce 
al cloro ed il suo ossigene al fosforo, e si formano cosi l’ acido 
idroclorico e l’ acido fosforoso ; con una evaporazione convenevol- 
mente condotta , 1’ acqua si sviluppa e l’ acido fosforico cristallizza 
col raffreddamento. 

Quest’ acido è incoloro , sapidissimo , senza odore ; arrossisce 
fortemente la tintura di laccamuffa , si decompone dal calore , dà 
luogo ai medesimi prodotti dell'acido ipofosforoso , leva come que- 
sto 1’ ossigene a molti corpi combusti , e forma colie basi alcuui 
sali più o meno solubili nell’acqua. 

La solubilità dei fosfiti è in generale molto minore di quella 
degli ipofosfìti. Il fosfito di potassa è per vero dire deliqnescentis- 
simo , incristallizzabile , ma insolubile nell’ alcool. 11 fosfito di so- 
da , i di cui cristalli sono romboidi vicini al cubo , è ancor esso 
solubilissimo nell’ acqua ; e l’istessa cosa òdi quello di ammoniaca , 
ma tutti gli altri sono poco solubili. Tuttavia quelli di barite, di 
stronliana , di calce cristallizzano per evaporazione spontanea , si 
decompongono al contrario quando si concentrano le loro dissolu- 
zioni |>er mezzo del calore, ne resulta un deposito di piccoli cri- 
stalli periati simili all’acetato di mercurio , ed un liquore che non 
cristallizza altroché difficilissimaroente. Ora siccome questi cristalli 
sono con eccesso di base', ed il liquore è acido , ne segue che esi- 
stono dei soprafosfiti , dei sotto fosfiti e dei fosfiti neutri (Dulong). 

I fenomeni che presenta la calcinazione dei fosfiti sono presso 
a poco i medesimi di quegli , dei quali parleremo trattando degli 
ipofosfiti. 

L’acido fosforoso i composto secondo il Sig. Dulong, di loo 
partì di fosforo e 74,88 di ossigene; queste resulianze che si accor- 
dano benissimo con quelle che ha avute il Sig. Davy , sono una 
conseguenza della proporzione dei princìpìi costituenti del proto- 
cloruro di fosforo (187) e della sua azione sull’acqua 
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(PArcueil, tom. iii). Il cloro impadronendosi dell’idrogene di que- 
sto, mette in liberti una quantità di ossigi-ne, clic corrisponde alla 
metà del suo volume, e questa quantità precisamente si unisce al 
fosforo del cloiuro per acidiScarlo. 

Dell’Acido ipofosforoso. 

36i. Quest’acido che non esiste in natura, e che è stalo scoperto 
dal Sig. Dulong , si forma tutte le volte che si scioglie nell’ acqua 
un fosfuro alcalino: questo si decompone e ne resultano l’acido 
ipofosforoso, r acido fosforico e l’ idregene fosforato. Ora quando 
SI adopra il fosfuro di barite, l’ ipofoshto resta solo in dissoluzione, 
eia barile ne-può essere facilmente precipitala tutta da un .'iggiunta 
conveniente di acido solforico. Si può dunque ottenere cosi l’acido 
ipnfosforoso puro: basta par questo allungare con acqua l’acido sol- 
forico e versarne a poco per volta nell’ ipofosfìto filtrato, fino a 
che il liquore più non si intorbi con una nuova quantità di acido 
solforico , o con un sale di barite. Giunti a questo punto e filtrato 
di nuovo il liquore , non vi resta assolutamente altro che 1’ acido 
fosforoso. Quest’ acido può essere ridotto dal calore in un liquido 
viscoso, ma non si può seccare senza decomporlo, ed ecco il per- 
chè non bisogna scaldarlo troppo. Torna bene terminare l’evapo* 
razione alla temperatura ordinaria , mettendo l’acido in una cassula 
a canto ad un altra piena di acido solforico concentrato , sotto ad 
un recipiente dove si fa il volo. 

L’ acido ipofosforoso è liquido, sapidissimo, incrìstallizzabile ; 
arrossisce fortemente la laccamuffa ; il suo peso spécifico è inco- 
gnito; sottomesso all’ azione del fuoco in una storta di vetro , non 
tarda a decomporsi , ed i prodotti di questa decomposizione sono, 
gas idrogene fosforato , fosforo, ed acido fosforico. 

L’ acqua lo discioglie in tutte le proporzioni; egli agisce su 
diversi corpi combusti come un disossidante mollo energico. 

Egli è frattanto suscettibile di unirsi ad un gran numero di 
basi salificabili , e di formare alcuni sali che posseggono delle prò- 

E rielh particolari. Questi sali sono notabili per la loro grande solu- 
ilità ; non ve ne è alcuno insolubile ; quegli di barite e di stroii- 
tiana non cristallizzano altro che difficilissimamente ; quegli di po- 
tassa, di soda, di ammoniaca sono solubili in tutte le proporzioni 
nell’alcool rettificatissimo; quello di potassa è molto più delique- 
scente dell' idroclorata di calce; essi assorbono lentamente Tossi- 
gene dell’ aria e divengono acidi , si decompongono coll’ azione del 
calore , dando i medesimi prodotti dell’acido ipofosforoso. 

U acido ipofosforoso è formalo secondo il Sig. Dulong di loo 
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parti di fosforo e di 37,44 ossigeno : egli è giunto a questo re- 
snliamento trasformando una quantità indeterminata di quest’ aci- 
do , in acido fosforico , e determinando i.° la quantità di cloro im- 
piegato; a." la quantità di acido fosforico prodotto; 3.'* I 4 propor- 
cione dei di lui principii costituenti (36o) Mém. d’ Arcueil , 
tom. Ili , pag. 4>^)< 


Dell' Acido nitrico. 

Storia. — L’Acido nitrico scoperto verso l’anno laaS da Rai- 
mondo Lullo , nel distillare una mescolanza di nitrato di potassa e 
di argilla; decomposto nel 1784 da Cavendish , che ci fece cono- 
scere i suoi principii costituenti ; analizzato e studiato da molti 
chimici , particolarmente dal Sig. Davy (y/nn. de Chimie , tom. xlii 
e seguenti; Elément de Chimie philosophique , tom. i), dal Sig. 
Dalton (Nouveau Sj-ttime de Chimie') , dal Sig. Gaj-Lussac {Mem. 
d' Arcueil , tom. ii ed Ann. de Chimie et de Phjsique , tom. i , 
pag. 3q4) I * al presente uno di quei corpi , le proprietà dei quali 
sono meglio conosciute. Si chiamava prima spirito di nitro , ed 
ora si dovrebbe conoscere sotto il nome di acido azotico perchè è 
format» di azoto e di ossigene. Ma gli autori della nuova nomen- 
clatura , allontanandosi male a proposito dalle regole che si erano 
prescritte, si determinarono, nella riforma del linguaggio chimi- 
co , a derivare il suo nome da quello che aveva allora. (,^est’ acido 
allungato con acqua forma l’ acqua forte del commercio. 

363 . Proprietà. — Quest’ acido è liquido , bianco , odoroso , 
sapidissimo e corrosivo. Disorganizza quasi istantaneameqte la 
pelle e la macchia di giallo : è dunque uno dei più violenti 
Veleni che si conosca. Dna sola goccia basta per arrossire una 
quantità grande di tintura di laccamufia. Non si è ancora po- 
tuto ottenere privo di acqua. 11 peso speciBco di quello che ne 
contiene meno è di i,554 secondo Kirvan; di i,5to a 18 *, 
secondo il Sig. Gaj-Lussac: io l’ho trovato di i,5i3. Quest’a- 
cqua è necesseria alla sua esistenza. 

364 . Sottomesso all’ azione del fuoco in una storta di vetro 
si dilata , entra in ebuliizione verso I’ 86’, sotto la pressione 
di o"’, 76 , e si condensa poi leggermente colorato ingiallo per 
nn poco di acido nitroso che si produce ; ma quando si espone 
ad un calor rosso, si decompone tutto ad un tratto e si tra- 
sforma in acido nitroso ed in ossigene. Infatti disponete un tubo 
di porcellana o di vetro lutato a traverso ad nn fornello , co- 
me si vede tav. Xiii , fig. 6; adattate ad una delle sue estre- 
mità una piccola storta di vetro contenente dell’acido nitrico, 
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ed bII’ altra sua estremitii un piccolo tubo di vetro che tuffi in 
una boccia vota a due lubulature; fate d’altronde partire dalla 
seconda tubulatura di questa , uu altro piccolo tubo di vetro 
curvo che entri sotto le bocce piene di acqua. Cosi disposto 
l’apparato, scaldate fino al rosso il tubo che traversa il Ibruel' 
lo; mettete poi del fuoco sotto la storta e fate bollire l'acido 
in un tratto la storta si riempirà di vapori rossi prodotti dal- 
l’acido nitroso, e presto si riunirà nella campana una certa 
quantità di gas ossigene: frattanto non si otterrà presso a poco 
tutto il gas ossigene separato dall’acido nitrico nel tubo, per- 
chè per mezzo dell’acqua, questo gas ha la proprietà di combinarsi 
coll’ acido nitroso Per ottenerlo tutto, bisognerebbe, invece di l.v 
sciar vota la boccia tabulata, mettervi dell'acido nitrico concen- 
trato, che discioglierebbe il gas acido nitroso, e gli impedirebbe 
di agire sulF ossigene. 

Esposto in un piccolo matraccio o in una fiala ad un freddo 
di 5o", si rappiglia in una massa della consistenza del burro, (^cd. 
il mezzo di produrre (questo freddo (53). 

La luce solare agisce sull’ acido nitrico come il ealor rosso; 
lo trasforma in gas ossigene che si sviluppa, ed in acido nitroso 
che resta in parte disciolto nell’ acido nitrico non decomposto, e 
lo colora in scuro. La decomposizione non è totale , e la ragione 
semplicissima si è , che questa decomposizione non può effettuarsi 
altro che quando l’acido è concentrato, ed a misura che una por- 
zione di quest’acido si decompone, questa porzione cede l’acqua 
che conteneva all’ altro che sempre più indebolendosi diviene pre- 
sto indecomponibile ; anche l’ acido nitrico allungato di acqua non 
prova alcuna alterazione per parte della luce ; non vi è secondo il 
Sig. Gay-Lussac che l’acido nitrico concentrato al punto di divenir 
giallo combinandosi col deutossido di azoto , che possa essere de- 
composto da questo fluido ; quello che il deutossido riduce verde, e 
la di cui densità è presso a poco di i,3a35 non subisce alcun 
cangiamento. 

365. L’ acido nitrico non ha azione sul gas ossigene, uè sull’aria. 
Quando questi gas sono umidi vi spande soltanto dei vapori bian- 
chi , dovuti alla combinazione liquida che si forma fra il vapore 
acido ed il vapore acquoso. Questo fenomeno dipende evidente- 
mente dalla tensione che ha l’acido concentrato, maggiore di 
quella che ha quello debole. 

366. Acido nitrico e Corpi combustibili. — L’ acido nitrico è 
decomposto da un gran numero di corpi combustibili , anche alla 
temperatura ordinaria; questi corpi gli levano una certa quantità 
«li ouigene e lo fanno passare allo stato di acido nitroso, o diden- 
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tossido di asolo, o di protossido di azoto, oppure di azoto. In ge- 
nerale glie ne levano tanto più , quanto più sono combustibili e 
quanto più U temperatura è elevata. Dopo ciò si intende come un 
corpo , che alla temperatura ordinaria non leverà tutto l’ossigene 
all’ acido nitrico , possa levarglielo tutto ad un’ alta temperatura. 
Queste decomposizioni si fanno con sviluppo di calorico senza 
sviluppo di luce. 

367 . Acido nitrico e Combustibili semplici non metallici. — > 
Questi corpi eccettuati 1’ azoto, il cloro e l’iodio , sono suscettibili 
di decomporre l’acido nitrico. 

L’ idrogene non lo decompone altro che coll’ ajuto del ca* 
lore , e produce , se è in eccesso , dell’ acqua e del gas azoto , e nel 
caso contrario, dell’ acqua e del deiitossido o del protossido di azo- 
to. L’ apparato che si adopra è il medesimo di quello usato per de- 
comporre l’ acido solforico coll' idrogene (4o9) : l’ operazione ri- 
chiede di esser condotta con cautela , perchè altrimenti potrebbe 
seguire la detonazione. 

L’ acido nitrico agisce sul boro con gran forza , anche alia 
temperatura ordinaria , dai che si produce dell’ acido borico e del 
gas ossido di azoto o dell’azoto. Si metta del boro in una fiala 
e vi si adattino due tubi , uno curvo che si immerga sotto bocce 
piene di acqua, l’altro simile a quello della fig. io, tav. xiii ; si 
versi per questo a poco per volta dell’ acido nitrico , che presto 
seguirà la reazione, soprattutto coll’ ajuto di un poco di calore : 
1’ acido borico resterà nel liquore , di dove potrà essere estratto 
colla evaporazione , mentre che 1' ossido di azoto o 1’ azoto si svi- 
lupperà allo stalo di gas. 

L’azione dell’acido nitrico sul carbone è viva quanto quella 
che egli esercita sul boro : il gas acido carbonico e gli ossidi di 
azoto o di gas azoto ne sono il prodotto. 

L’ acido nitrico attacca il fosforo anche piu vivamente del 
carbone e del boro ; un tale effetto è dovuto a questa cagione, cioè 
che il fosforo fondendosi perde la sua coesione , mentre che i due 
altri corpi restando solidi ne hanno una grandissima che si oppone 
alla loro combustione : ne resulta dell’ acido fosforico , dell’ ossido 
di aroto, o del gas azoto, ed un grande sviluppo di calore. L’ espe- 
rienza si fa, come la precedente nella medesima maniera di quella 
che è relativa al trattamento del bora per mezzo dell' acido nitri- 
' coll’ acido fosforico resta nella fiala , ed i gas passano nelle bocce 
piene di acqua. 

Lo zolfo è attaccalo meno vivamente dall’acido nitrico, di 
quello che lo sia il fosforo , il boro ed il carbonio: è anche neces- 
sario di inalzare un poco più la temperatura, perchè segua la de- 


Ipo DEI COEPI COMBUSTI BtlttRn 

composicione; ti forma costaatemrnte dell'acido solforico e del 
deutotsido di atoto. L’ esperienza si fa essa pure nell’ apparato pte* 
cedentemente descritto : i gas passano, secondo il solito, nelle 
bocce, l’acido solforico resta nella fiala. 

368. Acido nitrico e Metalli. — L’acido nitrico attacca tolti i 
metalli , eccettuato il cromo, il tungsteno , il Colombie , il cerio, 
il titano, l’osmio, il rodio, l'oro, il platino e l’iridio. La suaazio* 
ne su questi corpi segue quasi sempre alla temneratura ordinaria. 
Alcuni frattanto non lo decompongono che coll’ ajutn del calore : 
tali sono quegli che hanno molta coesione, o poca affinità per l’os* 
sigene. Ne resulta ordinariamente del gas ossido di azoto o del gas 
azoto, ed un ossido metallico, che più spesso si combina coll’acido 
nitrico e si diecioglie. Qualche volta il metallo invece di ossidarsi, 
si acidifica; allora egli non si combina mai coll’acido nitrica. 
Qualche volta ancora oltre questi prodotti si forma del nitrato di 
ammoniaca. Finalmente in qualche circostanza la natura dei gas 
che si sviluppano varia nel corso medesimo dell’ operazione: ciò 
segue soprattutto se questa operazione si fa a freddo. In ogni caso 
vi è un maggiore o minore sviluppo di calorico. EUaminiamo la 
causa di questi differenti fenomeni. 

t°. £ facile intendere come si ottiene del gas ossido di azoto 
e del gas azoto, ed un nitrato metallico, tratundo un metallo col- 
1 ’ acido nitrico ; quest' acido si divide in due parti : una è decom- 
posta e cede maggiore o minor quantità del suo ossigene al meud- 
Io , mentre che l’altro si combina coll’ ossido metallico formato. 

a°. Ma se 1’ ossido è suscettibile di prendere molta coesione , 
potrà resistere all’azione dell’acido; allora 1’ ossido ti precipiterà 
e resterà libero , benché in contatto con una gran quantità di aci- 
do nitrico : ciò segue per gli ossidi di slaguo , e di antimonio , ed 
anche in parte per l’ossido di ferro . lo stagno e l’antimonio com- 
pariscono sotto forma di ossidi bianchi, ed il ferro sotto quella di 
ossido rosso. 

3°. Visiono almeno cinque metalli acidificabili , che sono 
r arsenico , il cromo , il molibdeno , il tungsteno , il columbio. Ora 
l’acido nitrico ritiene si debolmente 1’ ossigene che ne cede all’ar- 
senico ed al molibdeno quanto basti per acidificargli ; ma gli acidi 
non hanno che una debole tendenza ad unirsi gli uni cogli altri : 
in conseguenza , allorché si tratterà uno di questi due ultimi me- 
talli coll’acido nitrico, sarà possibile di trasformargli in un acido 
che resterà mescolato coll’eccesso di acido nitrico. 

4 . ' Vi sono dei metalli che hanno molla affinità per l’ ossige- 
ne : questi possono decomporre completamente l’acido nitrico , e 
metterne 1 azoto a nudo. Supponiamo che si metta in contatto 
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coir acid* nìtrico un eccesso di uno di questi metalli, «piali saran- 
no le affinità che agiranno oltre quella che tende ad unir 1’ ossige- 
ne dell'acido nitrico col metallo, e l’ossido metallico coll’acido 
nitrico ? Da una parte l’ Ossigene dell’ acqua sarà attiralo potente- 
mente dal metallo , e da un altra parte il suo idrogene lo sarà dal- 
r azoto e dall’ acido nitrico; egli sarà decomposto , e ne resulterà 
una nuova porzione di ossido metallico e di nitrato di ammonia- 
caCgii). 

Si è veduto (366) che il calore ravorisce singolarmente la 
decomposizione dell’ acido nitrico coi corpi combustìbili. Ora al- 
lorché questo acido reagisce sopra un metallo si sviluppa sempre 
del calorico , spesso anche in grandissima quantità ; da cià ne se- 
gue che se si mettono il metallo e l’acido in contatto alla tempe- 
ratura ordinaria, prima 1’ azione avrà luogo a questa temperatura, 
ma presto questa si inalzerà sempre più nno ad un certo punto , 
nel quale resterà stazionaria per un certo tempo , e poi decrescerà. 
Se il metallo è suscettìbile di decomporre completamente 1’ acido 
nitrico alla temperatura ordinaria, i prodotti non varieranno , nè 
si potrà sviluppare che del gas azoto ; ma se il metallo alla tempe- 
ratura ordinaria non può far passare 1’ acido nitrico altro che allo 
stato di deutossido di azoto, questi prodotti varieranno necessaria- 
mente. Allorché la temperatura sarà sufficientemente elevala se ne 
otterrà del protossido di azoto , e finalmente del gas azoto. Suppo- 
nendo che l’azione non sia la medesima in tutti i punti del liquo- 
re , e che in qualcuno sia più viva che negli altri , si otterranno 
ancora delle mescolanze di questi diversi gas, il che segue spesso. 

6°. La causa per la quale si sviluppa del calorico trattando un 
metallo coll’acido nitrico è troppo evidente da meritare che 
noi vi insistiamo ; senza dubbio ella dipende da questo motivo , 
cioè che nell’ ossido o nel nitrato metallico formato , l’ ossigene è 
molto più condensato che nell’ acido nitrico. 

Esaminiamo adesso l’ azione dell’ .ncido nitrico sui metalli 
considerati in una maniera più particolare. 

36<). Acido nitrico e Metalli alcalini ó della seconda sezio- 
ne. — Azione subitanea ed estremamente viva alla temperatura or- 
dinaria ; grande sviluppo di calorico ; accensione del metallo , al- 
meno del potassio e del sodio; formazione di un nitrato solubile, 
incoloro, e suscettibile di cristallizare facilmente, eccettuato quel- 
lo di calce. 

370 . Acido nitrico e metalli della terza sezione , cK>è. 

1 °. Acido nitrico e Zinco. — Appena i due corpi sono in con- 
tatto alla temperatura ordinaria, che I acido si decompone con vio- 
leuza , e da ciò resulta un effervescenza considerabile dovuta in 
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gran parte • del gas azoto , una grande emanazione di calorico, la 
dissoluzione del metallo , e la formazione di un nitrato incoloro, a 
che non cristallizza che difhcilmeiiie. 

a®. Acido nitrico e Stagno granulato. — L’azione è subitanea 
e COSI forte anche alla temperatura ordinaria, che gli antichi chimi- 
ci dicevano che l’acido nitrico divorava lo stagno; vi è grande ef- 
fervescenza dovuta quasi tutta al gas azoto , gran sviluppo di calo- 
re , formazione di molto deutossido di stagno che si precipita in 
polvere bianca e pesante, e di una piccola quantitli di nitrato di 
ammoniaca che resta nel liquore , e che si può ottenere colla fil- 
trazione e colla evaporazione. 

3 . Acido nitrico e Ferro in limatura. — Qualche volta alla 
temperatura ordinaria l’ azione non è istantanea ; ma allora in capo 
a qualche tempo, si decide tutta in un tratto e diviene delle pià 
foni : eccone un esempio luminoso ; io aveva messo circa 5ogram< 
mi di limatura di ferro in una boccia a due tiibulaiure, una delle 
quali riceveva un tubo curvo per Io sviluppo dei gas , e 1’ altra un 
tubo diritto per r introduzione dell’ acido. Vedendo che il ferro 
non era punto attaccalo da zo a 3o grammi di acido , ne aggiunsi 
da fio a 8o più : tre o quattro minuti dopo si produsse tanto gas in 
un tratto, che il fondo della boccia cede, ed il liquore fù gettato con 
esplosione dal pavimento nella soffitta. In tutti i casi si fa sempre 
un precipitato di iritossido di ferro, che è di nn colore rosso bruno 
e si ottiene un liquore acido del medesimo colore , nel quale si 
trova in dissoluzione maggiore o minor quantità di triionitrato di 
ferro, ed un poco di nitrato di ammoniaca. 

4 . Acido nitrico e manganese. — Benché il manganese sia 
un metallo ossidabilissimo, sembra che per causa della sua coesio- 
ne , agisca meno sull’ acido nitrico dei metalli precedenti , alla 
temperatura ordinaria. Tuttavia egli si discioglie con effervescen* 
za , e con sviluppo di calorico, e produce un nitrato incoloro. 

37 1 . Acido nitrico e Metalli acidificabili della quarta sezione 
cioè. 

I*. Acido nitrico ed Arsenico in polvere. — L’acido nitrico 
attacca l’arsenico a freddo; lo discioglie a' caldo, e lo fa passare 
prima allo stalo di deutossido , che si precipiterebbe dal liquore in 
cristalli bianchi • tetraedri se si lasciasse raffreddare; lo trasforma 
poi in acido arsenico che è deliquescente, concreto , incrislalliz- 
zabile , nè si può ottenere altro che evaporando fino a siccità la 
dissoluzione la quale è sempre incolora. L’azione ha luogo con svi- 
luppo di calore , e produzione di abbondanti vapori rossi. 

9 Acido nitrico e Molibdeno in polvere, — Il molibdeno è 
attaccalo dall’ acido nitrico sopralutto a caldo , e trasformato con 
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triluppo di dentOssido di aiolo, in acido molibdico, la di cui mag< 
gior parie si precipila nel leinpo della operaiione sotlo forma di 
polvere bigia. 

3." Aeido nitrico e Cromo, Tungsteno , Colomhio. — Azione 
nulla o quasi nulla , sia a freddo , sia a caldo. 

Z']i. Acido nitrico e Metalli ossidabili della quarta sezione f 
cioè. 

i.° Acido nitrico ed Antimonio in polvere. — I medesimi fe- 
nomeni che presenla l’acido nilrico collo slagno, se non che F a- 
zione è minore e che invece di azoio, si sviluppa del deulossido di 
aiolo, il quale per il suo contallo coll’aria produce abbondanti va- 
pori rossi. 

3 .° Acido nitrico ed Urano. — Dissoluzione assai facile del 
metallo nell’ acido soprattutto a caldo ; sviluppo di deulossido di 
azoto, formazione di un nitrato che colorisce il liquore in giallo, e 
che i suscettibile di cristallizzare. 

3.° Acido nitrico e Cobalto in polvere. — Dissoluzione del 
metallo alla temperatura ordinaria ; sviluppo di deulossido di azo- 
to , che al contatto dell’ aria passa allo stato di vapore rutilante ; 
elevazione di temperatura ; formazione di un nitrato che colorisce 
iu color di rosa il liquore , e che può cristallizzare. 

4”. Acido nitrico e Bismuto in polvere. Azione energica alla 
temperatura comune ; sviluppo di calorico; grande effervescenza 
dovuta principalmente allo sviluppo del deulossido di azoto che per 
il suo contatto coll'aria forma dei vapori rutilanti ; dissoluzione del 
metallo e formazione di un nitrato incoloro suscettibile di cristal- 
lizzare. 

5”. Acido nitrico e Rame. — Subito che il contatto ha luogo , 
anche alla temperatura ordinaria, si manifesta l’azione, dalla quale 
ne segue uno sviluppo di calore , una grande effervescenza, dovuta 
soprattutto al deulossido di azoto che produce vapori rutilanti pel 
suo contatto coll’aria, la dissoluzione del metallo colorata in azzur- 
ro o turchino verdastro, e la formazione del dento nitrato di rame 
suscettibile di cristallizzare. 

6 ". Acido nitrico e Telluro. — Il telluro è disciollo facil- 
mente dall’ acido nitrico. La dissoluzione che si fk con ema- 
nazione di calore, e sviluppo di deulossido di azoto , è incolora, 
indecomponibile dall’acqua, e lascia depositare quando i conve- 
nevolmente concentrata dei piccoli cristalli denditici, bianchi .leg- 
gieri ed aghiformi (Rlaproth.) 

7 ’. Acido nitrico e Nichel. — II nichel è attaccato facilmente 
dall’ acido nitrico. La sna azione su questo acido produce sviluppo 
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di calore e di deulossìdo di aiolo, ed una dissoluxione verde di ni» 
trato di nichel , dalla quale per mezzo della evaporazione, si pos- 
sono ottenere dei cristalli del medesimo colore. 

S"*. Acido nitrico e Piombo. — li piombo ha poca coesione e 
contutlociò l’acido nitrico non lo attacca bene, altro che a caldo. 
1 prodotti che se ne ottengono sono , il deulosside di azoto , il ca- 
lore , ed un liquore incoloro che tiene in dissoluzione del nitrato 
di piombo. Il nitrato cristallizza facilmente in tetraedri incolori. 

9 . Acido nitrico e Titano, Cerio. — Azione nulla o quasi nul- 
la sia a freddo , sia a caldo. 

373. Acido nitrico e Metalli della quinta sezione , cioè ; 

i“. Acido nitrico e Mercurio. — Poco dopo che l’acido ni- 
trico è in contatto col mercurio , alla tempcralnra ordinaria, si de- 
compone in parte , agisce sul metallo , l’ ossida , e lo discioglie , 
producendo uno svolgimento di calore e di deutossido di azoto. La 
dissoluzione dopo di essersi colorata in verde per l’assorbimento di 
questo deutossido diviene incolora, e lascia depositare dei cristalli 
bianchi di protonitrato e di dento nitrato di mercurio. 

a’’. Acido nitrico ed Osmio, — Azione nulla sia a freddo , sia 
• caldo. Si pretende tuttavia che l’osmio lasciato per molto tempo 
in contatto coll’acido nitrico , finisca coll’ essere attaccalo da que- 
sto acido. 

Acido nitrico e Metalli della sesta sezione , cioè : 

1". Acido nitrico ed Argento granulato. — L’azione 'deU’a- 
cido nitrico sull’argento è presso a poco la medesima di quella che 
quest’ acido ha sul mercurio. Il metallo si ossida , si discioglie con 
sviluppo di calorico e di deutossido di azoto, e la dissoluzione, che 
in principio è verdastra, finisce col divenire incolora e col lasciare 
depositare dei cristalli di nitrato, bianchi e laraellosi. 

3’. Acido nitrico e Palladio. Il palladio ha poca azione sul- 
l’acido nitrico, anche a caldo, ma finisce nondimeno col discio- 
gliervisi. La dissoluzione è di un rosso oscuro e lascia depositare , 
colla evaporazione una materia del medesimo colore. 11 suo vero 
dissolvente è l’acido idrocloro nitrico o 1 ’ acqisa regia. 

3 '. Acido nitrico e Podio , Oro , Platino , Iridio — Azione 
nulla , sia a freddo , sia a caldo ; nel solo caso che l’ acido nitrico 
contenesse un poco di acido nitroso , vi si discioglierebbe allora 
come si pretende , qualche millesimo del suo peso di oro. 

374. Acido nitrico e Composti combustibili non metallici. — 
Quasi veruno di questi corpi decompone l’ acido nitrico alla tem- 
peratura ordinaria ; la maggior parte al contrario lo decompone 
cuU’ajuto del calore, e ne resultano alcuni prodotti dei quali è facile 
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prevedere la natura < in ragione dell’ azione che 1* acido nitrico 
esercita sugli elementi di questi corpi (367), 

375. Acido nitrico e Composti combustibili misti. — Allorché 
un combustibile misto contiene uno, o più elementi capaci di de* 
comporre 1 ’ acido nitrico', egli stesso è quasi sempre suscettibile di 
operarne la decomposizione. Ora siccome si conosce la natura dei 
prodotti che ciascuno di questi elementi può formare, cos'i si con- 
cluderò facilmente la natura di quegli che proverranno dai loro 
composti : il che vedremo, da quello che minutamente ora pren- 
deremo ad esaminare. 

376. Nessuno idruro è stato trattato coll’ acido nitrico; ma non 
ri può dubitare che quello di potassio non sia capace di decomitor- 
re quest' acido alla temperatura ordinaria ; che l’ idruro di arseni- 
co , l’ idrogene arsenicato , e l’ idrogene tellurato non possano del 
pari operarne la decomposizione , almeno coll’ ajulo del calore ; 
che nel primo caso si formerebbe probabilmente dell' acqug e del 
nitrato ai deutossido di potassio , e che si svilupperebbe del gas 
azoto; che nel secondo caso si formerebbe dell’acqua, dell’acido 
arsenico , e che vi sarebbe sviluppo di gas azoto o di gas ossido di 
azoto , ec. 

377. Quando si tratta in una fiala il boruro di ferro coll’ acido 
nitrico , si ottiene dell’acido borico, del perossido di ferro, che in 
parte si precipita , e del gas ossido di azoto o del gas azoto. Non si 
sa come si comporti coll’acido nitrico il boruro dì platino. 

377 bis. L’acciajo ed il ferro fuso sono attaccati dall’acido nitri- 
co, specialmente coll’ajuto del calore; ne resulta del tritossido di 
ferro , del gas acido carbonico , e del gas ossido di azoto o del gas 
azoto ; l’ossido di ferro resta in parte combinato coll’acido nitrico 
nel vas 4 dove si fa l’ esperienza , ed il gas acido carbonico e l’ossido 
di azoto , o l’azoto , si sviluppano. Benché la piombaggine sìa for- 
mata di ferro e di carbone , i suoi prìncipiì sostituenti non sono 
combusti dall’ acido nìtrico , altro che ad un alta temperatura. 

378. I metalli suscettibili di essere attaccati dall’ acido nitrico 
allorché sono isolati, lo sono quasi tutti anche quando sono uniti 
al fosforo o allo zolfo, soprattutto coll’ajnta di un poco di calo- 
re (a). L’ acido fosforico , t il solforico, un ossido metallico, e 
r ossido di azoto , o il gas azoto , sono i prodotti di questa azione , 
la quale si prova nel modo istesso di quella che lo zolfo esercita 


(a) II fosfuro di ferro non è attaccsto , e non lo è neppure , altra 
ohe difficilissiuiameDls , lUU’ acido idrscloro-nilrlco. 
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•ull’ acido nitrico. D* altronde gli acidi fosforico e solforico si ani* 
scono sempre in tutto o in parte all’ ossido metallico ; il primo for> 
ma dei sali che sono tutti acidi e solubili , il secondo forma qualche 
volta dei sali nealri insolabili , che si precipitano in polvere o in 
fiocchi : tali sono il solfato di piombo , di bario , e qualcun altro. 
Segue qualche volta ancora che il metallo brucia prima dello zolfo : 
allora una porzione di questo è messa in libertà e si deposita. 

378 bii. In quanto alle leghe esse agiscono in generJe sull’acido 
nitrico come i loro clementi. Pur nondimeno il Sig. Vauqudin ha 
osservato che facendo bollire coll’ acido nìtrico una mescolanza 
formata di ita parti di argento, 3 di oro, ed una di platino, si di- 
scioglieva non solamente l’argento ma ancora il platino (lilanuel 
de r Essajreur). 

379. L’ acqua si combina coll’ acido nitiico in tutte le propor- 
zioni , dando luogo ad uno sviluppo di calorico: 176 grammi di 
acqua e a 36 grammi di acido, la densità del quale sia di 1.489, 
sviluppano tanto calorico , al momento della loro anione, da far 
salire il termometro da ao** a 48 '. 

L’ acido nitrico allungalo coir acqua è incoloro, nè spande 
nell’ aria fumo alcuno , ed attacca quasi tutti i corpi , che sono at- 
taccati dal medesimo acido concentrato. E meno volatile dell’acido 
puro , poiché questo bolle a 86 sotto la pressione di 76 centimetri, 
mentre che combinalo coll’ acqua , non entra mai in ebullizione 
che ad una temperatura più elevata. Ecco le osservazioni che ho 
fatte su tal proposito : ho veduto che facendo bollire dell’acido ni- 
trico concentrato , il suo punto di ebullizione si inalzava a poco 
per volta fino a 1 aa*, sotto la pressione precedente , e che allora 
diveniva stazionario , e che l’ istessa cosa era dell’ acido nitrico so- 
prassaturato di acqua. Ora siccome l’acido si indebolisce nel primo 
caso , e si concentra nel secondo , ne segue che in quelle propor- 
zioni nelle quali l’ acquaie 1’ acido nitrico sono suscettibili per la 
loro combinazione di non bollire che dai 121 a laa", esercitano 
1’ uno sull’altro la maggiore azione. {Ved, l’acido nitrico allungalo 
di acqua , 672). 

379 hi%. L’acido solforico concentrato produce coll’ acido nitrico 
dei fenomenj degni di osservasione. Avendo riscaldato dolcemente 
una mescolanza dì utia parte di acido nitrico con quattro parli di 
acido solforico concentrato, ho osservato che subito ne resultava 
uno sviluppo di gas ossigena e di abbondanti vapori rossi , e che 
r acido solforico alla fine dell’ operazione , si trovava indebolito. 
Questo acido si impadronisce dunque dell’acqua dell’acido nitrico , 
e lo mette cosi nel caso di decomporsi colla più gran facilità. Che 
si conclude da questo ? che l’ acido nitrico non può esistere seua’ g* 
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cqtia , poiché se si pi iva di questa sensa offrirgli nel medcsini** 
tempo un corpo ai quale possa unirsi , i suoi prinripii si separano. 

380. Mescolato coll’ acido idroclorico costituisce un liquore chia- 
mato prima acqua regia, liquore che noi da qui avanti chiamere- 
mo acido idrocloro-nilrico , e che è dotate della notabile proprietli 
di disciogliere l’ oro ed il platino (63S). 

38o bis. La sua aaione sul dentossido di azoto merita di fissare 
tutta la nostra attenzione. Si dispongano diverse bocce tubolate , 
una accanto all’ altra; si metta dell’ acido ad i,i5 di densità nella 
prima, ad i,3a nella seconda, ad i,4i nella terza , finalmente 
dell’acido concentratissino nell’ultima, e si faccia passare più 
giorni una corrente di dentossido di azoto a traverso questi diversi 
acidi , il primo ne assorbirfa appena e resterà bianco ; il seconda ne 
assorbirà nna quantiU sensibilissima, e diverrà verde; il terzo piu 
del secondo, e prenderà un color giallo ; 1 ’ ultimo ne assorbirà una 
grandissima quantità , e passeià allo scuro carico. Si sottomettano 
poi questi differenti acidi cosi modificati ad uo dolce calore, ai 
trasformeranno tutti in gas acido nitroso, che si svilupperà sotto 
forma di vapore rosso , ed in acido nitrico più o meno concentrato, 
che resterà nel vaso distillatorio allo stato liquido , e si osserverà 
che la quantità di acido nitroso sarà tanto maggiore, quanto più 
sarà il dentossido di azoto assorbito. Finalmente si versi a poco per 
volta dell’acqua nell’ acido nitrico concentrato e saturato di deu- 
tossido di azoto , 1 ’ acido di scuro carico diventerà successivamente 
aranciato, verde , turchino, incolore , lasciando sviluppare dei va- 
pori rossi ; per riportarlo poi dal turchino al verde , e dal verde al 
giallo , servirà aggiugnervi dell’ acido solforico o dell’ acido nitrico 
concentrato , che ne aumenteranno la densità. Non sembra forse 
dopo di ciò che questi differenti acidi colorati siano altrettante dis- 
soluzioni più o meno dense di acido nitroso o di dentossido di azoto 
nell’ acido nitrico , o di acido nitroso nell’ acqua soltanto (388). 

381. Stato, — Non si è ancora trovato in natura l’acido nitrico 
puro; non vi esiste che combinato colla potassa , colla calce , e colla 
magnesia ( 891 ). 

38a. Preparatone. — L’acido nitiico si estrae dal nitrato di 
potassa , tratta ndo questo sale coll' acido solforico ad una tempe- 
ratura elevata. L’acido solforico si impadronisce della potassa , 
forma del solfato acido di potassa fisso, mentre che l’acido nitrico 
si sviluppa sotto forma di vapori , che si raccolgono in dei reci- 
pienti. Per fare questa esperienza nei laboralorj si prende una storta 
di vetro; vi si introducono 6 parti di nitrato e parti di acido sol- 
forico del commercio. Quest’ acido deve estere introdotto per mez- 
zo di un tubo fino nel corpo delia zlorta , perchè se si facesse co- 
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lare lungo il collo , ve ne resterebbe sempre una certa quantità 
aderente alle sue pareti, la quale per la dispositione dell’apparato 
si mescolerebbe all’ acido nitrico e lo altererebbe La capacità della 
storta deve essere almeno la metà più grande del volume dell'acido e 
del sale che ella contiene. Si pone questa storta a fuoco nudo sopra 
un fornello munito del suo laboratorio e si abbocca il collo in una 
allunga che entra in un recipiente tubolato f alla tubulatura del 
quale si adatta un tubo di sicuresaa a palla, proprio a raccogliere 
i gas. Si lutano bene tutte le congiunture dell’ apparato , e si fa a 
poco per volta sotto' la storta il fuoco , in modo da fare entrare in 
fusione la mescolanza, e mantenerla sempre fusa (tav. xxvii fig. 1). 
Si presentano molli fenomeni dei quali si deve for menzione: si 
vede prima comparire un leggiero vapore rosso che è gas acido ni- 
troso; poi la mescolanza entra in fusione, presto il vapore rosso si 
dissipa, c succedono dei vapori bianchi, che altro non sono che acido 
nitrico: questi continnano a svilupparsi per mollo tempo, ma alla 
fine deir operazione si formano nuovamente dei vapori rossi più 
abbondanti di prima , la materia si rigonfia e tende a passare nel 
eolio della storta. A quest’ ultimo segno si conosce che 1 ' operazio- 
ne i terminala , onde allora si leva il fuoco e si lasciano raffred- 
dare i vasi. È facile il rendersi ragione di questi diversi fenonaeni. 

Quando si versa sul nitrato di potassa l’acido solforico, e si 
comincia a riscaldare la mescolanza, non vi è in principio ebe po. 
chissimo acido messo in libertà ; questo acido trovandosi in con- 
tatto con molto acido solforico concentrato, deve in parte decom- 
porsi (379 bis), e da questo provengono i vapori rossi. Ma qual- 
che poco dopo il nitro entra in fusione ed il contatto diviene in- 
timo ; da ogni parte 1 ’ acido solforico è assorbito dalla potassa base 
del sale; l’acqua che fa la quinta parte del peso dell’acido si se- 
para ; unendosi essa all’acido nitrico, i bastante per mantenere 
uniti i suoi elementi, ed allora cessano i vapori rossi , ed appari- 
s'~ono soltanto i vapori bianchi. Finalmente viene un epoca nella 

3 naie non vi è più acqua bastante per opporsi alla decomposizione 
eli’ acido nitrico , tanto più che va sempre crescendo l.v tempera- 
tura ; ed ecco perchè i vapori rossi dopo esser spariti si riproduco- 
no di nuovo intensissimi , e continuano a compaiirc fino alla fine 
dell’ operazione. In conseraenza se invece di acido solforico con- 
centrato , si adoprasse dell’acido solforico allungato con acqua, 
non dovrebbero formarsi vapori rutilanti, il che infatti è provato 
dall’ esperienza : è vero che spesso il nitro del quale sì fa uso è me- 
scolato con un poco di sai marino , che questo sale si decompone, 
e che il suo acido agendo sull’ acido nitrico produce del cloro e 
dell’ acido nitroso, ma in quantità per oufl dire insensibile. 
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. Dr it 5 o {rrailiini di nitro fuso trattato coi due terzi del su» 
peso di acido solforico , privato di acqua più che fosse possibile, 
ho levato 5io grammi di acido concentratissimo. Con tSoogram* 
mi di nitro egualmente fuso e 1800 di acido solforico di commer*. 
(io, ho ottenuto 1030 grammi di un acido, che era quasi tanto 
concentrato quanto il precedente ; in conseguenza queste ultime 
poporzioni sono migliori delle sdire. 

Comunque siasi , l’ acido estratto col metodo che si è descrit» 
to, contiene in dissoluzione dell’ acido nitroso, che lo rende giallo, 
UE poco di cM^. e qualche volta ancora un poco di acido solforico. 
Per puriBcarlo si distilla di nuovo in nn apparato simile al prece*. 
dente. Le prime porzioni che passano sono l' acido nitroso ed il 
cloro ; si separano con attenzione ed allora il liquore di giallo che 
era deve essere divenuto bianco ; quelle che passano in seguito sono 
formate di acido nitrico puro; esse debbono essere ricevale in vasi 
adattati. Si continua cosi la distillazione fintanto che non resta più 
nella storta , che una sesta parte in circa del liquore ; oltrepassando 
questo punto potrebbe darsi che si volatilizzasse un poco di acido 
solforico. 

L’acido nitrico deve esser conservato in bocce col tappo 
smerigliato ed all' oscuro , decomponendolo la luce ed agendo so- 
pra di esso come un alla temperatura (364). In quanto al solfato 
acido di potassa che resta nella storta in cui è stata fatta la de- 
composizione del nitro , non si può levare altro che sciogliendolo 
nell’ acqua , perchè è sotto forma solida ed in massa fusa. A questo 
effetto si mette dell’ acqua nella storta, e si rinnova di quando in 
quando , oppure si rovescia la storta disponendola in modo che il 
fondo sia in alto , e si fa tuffare nell’ acqua il collo dopo averla ri- 
piena di questo liquido : in questo caso a misura che l’ acqua si 
carica di sale , diviene più pesante, va a fondo, e subentra in suo 
luogo quella che non è punto o è meno carica di sale , di modo 
ehe tutto il sale a poco per volta si scioglie. Anche per i bisogni 
delle arti si estrae 1’ acido nitrico dal nitro. Questa operazione si 
faceva una Volta calcinando il sale con deli’ argilla in una specie di 
storte di gres dette in Francia cuines ; in oggi si fa come nei la- 
boratorii , cioè decomponendo il nitro coll' acido solforico : sola- 
mente, invece di storte di vetro, ti adoprano nelle fabbriche dei 
cilindri di ferro fuso. I cilindri si dispongono orizzontalmente a tra- 
verso ad un forneUo ; si ricuoprono inieriormente di nitro in tutta 
la loro lunghezza; due lastre di feiro fuso, forate ciascheduna da 
nn buco , ne chiudono le aperture delle due estremiti ; da uno di 
questi buchi si versa l’acido solforico , e dall' altro per mezzo di 
un condotto di gres si raccoglie in recipienti l’ acido nitrico, li 
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Bolfato di potassa che si forma e che resta nei cilindri si leva dopo 
ciascheduna operazione: è vero che i cilindri sono attaccati , ma 
non lo sono mai tanto da impedire la grande economia che vi i 
Bell' operare in questa maniera. 

383. Composizione. — Quando si fanno passare successivamen- 
te 1 33 parti di deotossido di azoto , e 1 5o di gas ossigene , in ui 
tubo deUa dimensione di 8 a io millimetri di diametro pieno (S 
acqua , e si abbandona l’ esperienza a se stessa per qualche minuto 
senza agitare il tubo , ne risulta un assorbimento di a33 parti .n 
circa, un liquore acido, ed uii residuo di 5o di gas ossigene : dunqse 
tutto il deulossido di azoto è assorbito. L’acido che allora si forme è 
acido nitrico puro; nonio sarebbe se restando ferma la quantità di 
ossigene che entra in combinazione, quella del <leutossido di azoto 
divenisse maggiore; si formerebbe allora maggiore o minor quan- 
tità di acido nitroso, corpo che come tutti quegli che non son 
saturati di ossigene, ha la proprietà , secondo le osservazioni del 
Sig. Gay-Lussac di scolorire il solfato rosso di manganese , e di 
esser perciò anche facile a distinguersi dall’ acido nitrico , almeno 
in questa circostanza. Ora siccome il deutossido di azoto è compo- 
sto di parti eguali in volume di gas ossigene e di gas azoto , fatta 
astrazione dall’ acqua che contiene , ne segue che l’acido nitrico 
ò composto di un volume di azoto, e di a volumi ^ di ossigene , o 
in peto di 35, i a di azoto e di lOO di ossigene. Tali tono infatti i 
nuovi resultamenti , ai quali il Sig. Davv ed il Sig. Gay-Lussac tono 
stati condotti, ricercando le cause degli errori che avevano potuto 
influire su i resultamenti che avevano ottenuti per l’avanti. (Davy, 
Elémens de Chimie philotophique , tom. i ; Gay-Lussac , AnnaUs 
de Chimie et de Phjsitjue tom. i , pag. 4t>3). 

384- Usi, — L’ acido nitrico òadopralo per disciogliere un gran 
numero di metalli ; si adopra con successo per distruggere i porri, 
ed è uno dei migliori reagenti che possegga la chimica, e del quale 
fa un uso continuo. 

Dell’Acido nitroso. 

386. L'acido nitroso che 6no a questi ultimi tempi era stato 
considerato come una sostanza gassosa a qualunque temperatura , 
à liquido , secondo il Sig. Dulong, sotto la pressione e soito la tem- 
peratura ordinaria ; è di un color giallo aranciato dai i5 ai a8 ,di 
un giallo chiaro a o°, quasi incoloro a — lo", ed affatto senza co- 
lore a — so". 11 suo sapore è causticissimo , il suo odore è fortissi- 
mo , la sua densità è di i,4^i , la sua azione sulla laccaniuffa è 
grandissima. Macchia in giallo la pelle e nel momento medesimo 
la disorganizza. 
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Essendo il barometro a 76 centimetri egli bolle a aS'’ e si ri- 
duce in un gas rutilante; la sua tensione è dunque considerabile: 
spande ancora dei vapori rossi nell’ atmosfera , e colora in giallo 
rossastro , ad una temperatura bassissima, tutti i gas coi quali si 
metta in contatto. Quest' acido si produce in un tratto colla me- 
scolanza del deutossido di azoto e dell’ ossigene o dell’aria , e da 
cib ne segue che il deutossido di azoto è irrespirabile , che agisca 
•nir economia animale con una energia straordinaria, e che intro- 
dotto anche a piccole dosi nel petto , vi fa provare nell’istante una 
penosissima sensazione di costrizione. 

387. L’acido nitroso non ha alcuna azione sul gas ossigene sec- 
co , nè fa che colorarlo ; ma quando è nel tempo istesso in con- 
tatto coll’ ossigene e colf acqua , assorbe una certa quantità di que- 
sto gas, e passa allo stato di acido nitrico. 

Attacca presso a poco tutti i corpi combustibili che l’ acido 
nitrico è suscettibile di attaccare , e ci offre dei fenomeni analo- 
ghi , ve ne sono però alcuni su i quali ha maggiore azione : tali so- 
no paticolarmente l’idrogene solforato, del quale precipita nell’istan- 
te lo zolfo. 

Infiamma il potassio coll’ agitazione, e trasformato in vapore, 
mantiene accesi i lumi ed il fosforo in combustione. 

388 . L’ acido nitroso versato e quindi subito agitato in una gran 
quanlilà di acqua, istantaneamente si decompone; si sviluppa mol- 
to deutossido di azoto , e si forma molto acido nitrico che resta 
nel liquore. 

Quando al contrario si mette con pochissima acqua non si 
sviluppa punto gas , e l’acido diviene di un color \erde molto 
carico. 

Finalmente aggiungendo successivamente ad una certa quan- 
tità di acqua , diverse porzioni di acido nitroso, ti vede che lo svi- 
luppo del deutossido di azoto prodotto dal medesimo peso di aci- 
do , decresce finche intieramente cessa , benché il liquido continui 
ad assorbire dell’ acido nitroso , e benché 1’ acqua si colori succes- 
sivamente anche io turchino verdastro o in verde sempre più ca- 
rico , ed in giallo aranciato : variazioni di colore analoghe a quelle 
che ti ottengono facendo passare del deutossido di azoto a traverso 
all’acido nitrico più o meno concentrato. 

L’ acido nitroso si combina facilmente alla temperatura ordi- 
naria coll’ acido solforico concentrato , ne resulta in un tratto un 
preci piuto cristallino , del quale 1’ acqua opera la decomposi- 
zione. 

Ci offre ancora colle basi salificabili dei fenomeni curiossissi- 
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mi , ma dei quali uon tratteremo cbc quando parleremo dei ni> 
trali. 

389. L’acido nitroso è sempre un prodotto dell’arte. Si ottie- 
ne distillando del nitrato di piombo secco e neutro in una storta 
di vetro, e si raccoglie facendo tuffare il collo della storta in un 
' piccolo recipiente circondato da una mescolanza di ghiaccio e di 
sale. Presto in fatti l’acido nitrico si decompone, e lascia svolgere 
Unta quantità di ossigcne che si trasforma tutto in acido nitroso 
anidro. 

Si può ancora ottenere quest’ acido facendo entrare separata- 
mente circa due volumi di deutossido di azoto secco , ed un volu- 
me di gas ossigene egualmente secco, in un tubo di vetro che con- 
tenga oiei frammenti di porcellana , e che pomunichi con un altro 
tubo cnrvo ed esposto ad nn freddo di 30°. 1 gas si mescoleranno 
nel primo tubo traversando i pezzetti di porcellana , e produrran- 
no del vapore nitroso , che diverrà liquido uel secondo tubo. Ma 
questo metodo è assai meno comodo dell’ altro che abbiamo de- 
scrìtto il primo. 

390. Composizione, — Mettendo in contatto , alla temperatura 
di un calor rosso , una certa quantità di acido nitroso con del filo di - 
ferro o di rame , si determina facilmente la proporzione dei suoi 
prìnrìpii costituenti. L’ acido si introduce in una piccola storta di 
vetro ; il ferro o il rame in nn tubo di porcellana : da una parte il 
tubo riceve il collo deUa storU, e daU’allra comunica con un tubo 
di vetro pieno di cloruro di calcio. 

Allorché il tubo di porcellana è incandescente l’acido si ridu- 
ce a poco per volu in vapore ; il suo ossigene si unisce al metallo, 
ed il suo azoto divenuto libero traversa il cloruro di calcio , al 
quale cederebbe la sua umidità se ne contenesse , e da quello per 
mezzo di nn piccolo tubo cnrvo arriva nei recipienti destinati a 
raccoglierlo. Basu dunque dopo di ciò determinare il peso del me- 
tallo , quello del tubo avanti e dopo l’operazione, ed il volnmé del 
gas sviluppato , per conoscere in qual proporzione su 1’ ossigene 
nell' acido nitroso. Questa proporzione « presso a poco di 3 a 1 in 
volume, e di lOO di ossigene e 43, 9® azoto in peso ( Dulong , 
Ann. de Chimie et de Phytùjue, tom. 11 , pag. 317.) 

Dell' Acido chiamato pernitroto dal 3ig. Gay-Lussac 

39i< Sembra , secondo le ultime esperienze dei Sig. Gay-Los- 
aac (_Ann. de Chimie et de Phjsi^ue l. i, pag. 399) che esista un 
terzo acido formato di 100 parti di azoto e di i^o di ossigene. In- 
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fatti allorché si riempie di mercurio un provino,.e vi si fanno pas- 
sare du 5oo a 6oo parli di deutossido di azoto, un poco di acqua 
alcalina, e lOO parti di gas ossigeno, si ouieiie un assorbimento 
di 5oo, proveniente da lOO parti di ossigene e da 4oo di deutossi 
do di azoto. Ora queste di deutossido sono composte aoo di 
azoto e di aoo di ossigene; in conseguenza l’acido nuovo è com- 
posto di azoto e di ossigene nella proporzione di lOO a i5o, co- 
me abbiamo detto. Questo medesimo acido si produce secondo il 
Sig. Gay-Lussac lasciando per molto tempo una forte dissoluzione 
di potassa in contatto col deutossido di azoto : in capo a tre mesi 
si è trovato che lOo parti di deutossido di azoto erano ridotte a a5 
di protossido di azoto , e che si erano formati dei cristalli di per- 
nitrito. 

L’ acido pemitroso non può essere isolato. Subito che per 
mezzo di un acido ci si impadronisce della potassa colla quale é 
unito , si trasforma in deutossido di azoto , che si sviluppa , ed in 
acido nitroso ordinario , che resta in dissoluzione. 

Dell’ Acido solforoso. 

L’ acido solforoso conosciuto fin dalla più remota antichillt , 
ma per la prima volta distinto da Stahl come corpo particolare, fu 
esaminalo da molti chimici, soprattutto da Piestley nel 1774 > ^ 
da qualche anno in quk analizzato dal Sig. Gay-Lussac (a', volu- 
me delle A/emorres A Arcueil"), e dal .Sig. Berzelius {Aon. de 
Chimie , tom. utxviii, ed Ann, de Chimie et de Phjrsùjue tom. T, 
pag. 17 ».; 

393. Proprietà. — Questo acido è gassoso ed invisibile; il suo 
sapore è forte e sgradevole , il suo odore é piccante , ed eguale a 
quello dello zolfo in combustione ; eccita la tosse, opprime il pet- 
to, e soffoga gli animali che lo respirano ; arrossisceiprima la tintu- 
ra di laccamuffa, e ne fa poi passare il colore a quello del vino 
bianco; il suo peso specifico, secondo le mie osservazioni è di 
a,a34. 

393 . Il più forte calore che fino ad ora si sia potuto produrre 
non lo decompone. Un freddo di So°. non lo fa passare allo stato 
liquido , e con più ragione neppure allo stato solido. Non si com- 
bina ad alcuna temperatura , nè col gas ossigene puro, nè col gas 
ossigene dell’aria. 

394' ■deido solforoso e Corpi combustibili. Ilgas acido solforoso 
non agisce a freddo sopra alcun corpo combustibile, se non forse, 
sul poMssio e sul sodio, col tempo. Agisce al contrario sopra un 
certo numero di questi corpi coll’ ajulo del calore ; il suo ossigene 
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i intieramente assarbito, e lo rollo che contiene è messo inlibcrth, 
o entra in combinazione, sia col corpo combustibile che 1’ acido 
solforoso decompone, sia col corpo combusto che li l'orma. 

SgS. Acido solforoso e Combustibili semplici non metallici. — 
L’ idrogene ed il carbonio decompongono facilmente il gas acido 
solforoso ad un calor rosso ed anche al di sotto. L’ idrogeno pro- 
duce dell’ acqua e dello zolfo ; il carbonio produce dello zolfo e del 
gas acido carbonico o del gas ossido di carbonio ; si forma inoltre 
nel primo caso del gas idrogene solforato , se l’ idrogene è in ec- 
cesso , e se la temperatura non è troppo elevata , e nel secondo 
probabilmente del carburo dì zolfo. Per fare 1’ esperienza col car> 
bonio introducete questo corpo combustibile nel mezzo di un tubo 
di porcellana ; fate passare questo tubo a traverso ad un fornello a 
reverbero; ad una delle sue estremità adattatevi un tubo curvo pro- 
prio a raccogliere i gas , ed all’ altra estremità , per mezzo di un 
piccolo tubo di vetro adattate una fiala contenente da io a 3o gram- 
mi di mercurio, e da cinque a sei volte più di acido solforico con • 
centrato. Portate il tubo di porcellana fino al calor rosso e poi 
scaldate un poco la fiala , presto il mercurio attaccherà l’acido sol- 
forico , si produrrà del deutosolfato acido di mercurio , e del gas 
acido solforoso; questo sarà forzato a passare a traverso il tubo di 
porcellana e sarà nel momento decomposto. 

Quando invece di voler decomporre il gas acido solforoso col 
carbone, vorrete decomporlo col gas idrogena , adoperete il me- 
desimo apparato del precedente , se non che , non metterete car- 
bone nel tubo , ed adatterete ad una delle estremità di questo tubo, 
unitamente alla fiala che conterrà il mercurio e l’acido solforico, 
una vescica piena di gas idrogene. D’ altronde l’operazione sarà fa- 
cile a condursi : quando il tubo sarà rosso vi farete passare insieme 
del gas acido soltòroso e del gas idrogene , e farete s'i che questo 
sia in eccesso; i gas saranno raccolti sul mercurio. Queste due espe- 
rienze potrebbero probabilmente farsi ancora in una campanina 
curva sul mercurio , scaldando la campana colla lucerna (a). 

Si sa che lo zolfo ed il gas azoto non hanno azione sul gas a- 
cido solforoso a qualunque temperatura ; ma uon si sa ancora qual 
sarebbe quella che eserciterebbero su questo gas il boro ed il fo- 


(a) Se si volesse decomporre una gran quantità di acido solforoso 
col carbone e coll' idrocene , invece di un piccolo tubo di vetro , ebe sa- 
rebbe presto intasato d.ilto solfo , bisognerebbe adattare all' asireniilà del 
tubo ai porcellana no allnnca cbt si introducesse in uo pallone tuba, 
lato, il quale fosse manito di un tubo curvo. 


\ 
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sforo: è probabilissiino che il boro lo decomporrebbe, e che ne 
resulterebbe dello zolfo e dell’acido borico la quantOial cloro egli 
non ha azione sul gas solforoso altro che coll’intermezzo dell’ ac- 
qua , che allora si trova decomposta ; nc resulta ad un tratto del- 
l’ acido idroclorico e dell’acido solforico, 

369. Gai acido solforoso e Metalli. — 11 potassio ed il sodio 
agiscono a freddo lentissimamente sul gas acido solforoso. Tutti 
due al contrario lo decompongono subitamente ad una temperatu- 
ra di circa aoo ' : quando vi c eccesso di metallo , si forma dell’os- 
sido metallico solforato, e quando vi è eccesso di acido solforoso si 
ottiene dello zolfo messo a nudo , e la produzione di un solfato di 
deulossido. In tutti i casi si sviluppa molto calorico e luce. Si riem- 
pia di mercurio una piccola campana curva , vi si faccia passare 
del gas acido solforoso ; si introduca poi il metallo con una verga 
6 no nella parte curva di questa campana , e si riscaldi ; si produr- 
ranno presto tutti i fenomeni annunziati (^Ved. tav. xx , ng. 3 ); 
il mercurio risalirà con rapidità , ed il gas sarà assorbito tutto o in 
parte , secondo che sarà in contatto con più o meno metallo ; il 
prodotto formato si troverà allo stato solido nella parte curva della 
campana. 

397. 1 metalli della terza e qnarla sezione non sono stali an- 
cora messi in contatto col gas solforoso ad una temperatura eleva- 
ta : i fenomeni che potrebbero resultarne non son dunque cono- 
sciuti , ma è probabile che un gran numero di questi metalli 
decomporrebbero c|uesto gas , che la maggior parte, tome il ferro, 
produrrebbero dell ossido e del solfuro di ferro , e che qualcuno 
come 1’ antimonio , formerebbero dell’ossido metallico solforato. 
Si tratta d’ altronde l’acido solforoso con questi metalli nella me- 
desima maniera che col carbone. 

398. I metalli della quinta e della sesta sezione non operereb- 
bero indubitatamente la decomposizione del gas acido solforoso , 
perchè si sa che i loro ossidi si decompongono dal calore , e che 
riscaldando convenevolmente col gas ossigene i solfuri che son su- 
scettibili di formare, se ne separa il metallo , e se ne fa passare lo 
zolfo allo stato di acido solforoso ; d’ onde si vede che il metallo e 
l’ acido solforoso , possono esistere insieme, senza reagire l’uno 
sull’ altro. 

399. Acido solforoso e Composti combustibili non metallici. — 
L’ azione di un solo di questi corpi è stata bene esaminata : ed è 
quella del gas idrogene solforato. Quando si mettono questi due 
gas in contatto alla temperatura ordinaria, si decompongono reci- 
procamente, e producono dell’acqua ed un deposito di solfo, di 
modo che spariscono. Ma se questi gas souo bene asciutti , la loco 
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reasione non ha luogo, altro chr in capo ad una ineac’ ora , o tre 
quarti , ed è anche cosi lenta che spessissimo non termina altro 
che molto tempo dopo : se essi sono umidi essa ha luogo nell’istan- 
le. Bisognano probabilmente due parti di gas idrogene solforato 
per decomporre una parte di gas acido solforoso ; poiché il gas 
idrogeno solforato contiene un volume eguale al suo di idrogeno ; 
il gas acido solforoso presso, a p^o, il suo volume di gas ossigene ; 
e r acqna resulta dalla combinazione di due parti di gas idrogene 
e di una di gas ossigene. La mescolanza si deve fare in un provino 
pieno di mercurio , ove si osservano lutti i fenomeni colla più gran 
faciliti. 

4 00. Gas acido solforoso e Composti combustibili misti e Leghe.- 
Questi corpi non essendo mai stati studiati, sotto questo punto 
di vista, nou possiamo dir nulla di preciso della loro azione su 
questo gas. Osserveremo soltanto che essa deve essere più o me- 
no analoga a quella dei loro elementi. 

400 bis. Acino solforoso ed Acqua. — L’acqua ditcioglie alla 
temperatura di ao , e sotto la pressione di 76 centimetri, tren-' 
taselle volte il suo volume di gas solforoso (Fed. le proprietà 
dell' Acido solforoso liquido 671). 

Stato. — L’ acido solforoso non si trova quasi mai altro 
che nei contorni dei vulcani; esso è prodotto dallo zolfo che 
Vomitano i loro crateri, e che brucia in pMte pel contatto 
dell’ aria. 

401. Preparazione. — Trattando l’acido solforico del com- 
mercio col mercurio per mezzo del calore , si ottiene il gas 
acido solforoso ; oltre questo acido che è sempre gassoso si pro- 
duce del proto , o del deutosolfato di mercurio , che si preci- 
pita in polvere bianca: in conseguenza in questa operazione 
l’acido solforico si divide in due parti: una cede il terso del 
suo ossigene al mercurio e passa allo stato di gas acido solfo- 
roso ; r altra si combina col mercurio cosi ossidato e forma il 
solfato di mercurio. Si introduce una parte di mercurio 0637 
parti di acido in una storta di vetro, capace di contenere cir- 
ca una volta e mezzo il volume di queste due materie ; si adatta 
al collo della storta un tubo curvo che si fa passare sotto le 
bocce piene di mercurio, e si riscalda poi il liquore in DApdo 
da farlo appena bollire. A quest’epoca si sviluppa il gas acido 
solforoso 1 ma siccome è mescolato coll’ aria non bisogna racco- 
glierlo se non dopo che ne aia persa una certa quantità : sarà puro 
quando messo in contatto coll’acqua vi si discioglierà affatto , 
esperienza che si fa riempiendo di gas un piccolo provino, chiu- 
dendolo col dito , immergendolo nell’ acqua , ed ivi agitandolo. 


J 
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L’ ebullizione dovrà essere maolenuta per tutto il tempo dell’ope- 
razioae : 3o grainini di mercurio produrranno facilmente molti li» 
tri di acido solforoso. 

4o3. Composizione. — Pare che facendo bruciare nel gas ossi- 
gene lo solfo , si ottenga sempre un volume di gas solforoso più 
piccolo qualche centesimo deir ossigeoe che si adopra (fray-LÀis- 
sac). Ma se si considera che indubitatamente lo zolfo contiene un 
poco di idrogene , sarà probabile che il gas solforoso ritenga un 
volume di ossigene eguale al suo : ora in tre esperienze fatte con 
molta attenzione , io ho sempre trovato la densità dei gas solforoso 
eguale a 3,a3/j ( a qualche millesimo in circa: in conseguenza 
nell’acido solforoso , la qnantità di zolfo deve essere alla quantità di 
ossigene come a,a34 (densità dell’acido) meno i,io36 (densità del- 
rossigeue),cioècome i,i3o4stasd i,io36, ocome loo sta a 97,63. 

Usi. — V acido solforoso è adoprato per imbiancare la seta e 
levare le macchie delle frutta di sopra la biancheria. Si comincia 
ancora ad adoprarlo per guarire le malattie della pelle. In fatti esi- 
stono ora in molti dei nostri spedali , particolarmente a Saint- 
Louis, ed a Val-de-Grace, degli apparati dove si amministrano i 
bagni di questo gas. Pochi bagni si dice che bastino per mandar 
via la rogna. Si pretende ancora che le affezioni erpetiche cedano 
a questo rimedio amministrato per lungo tempo. 

Dell’Acido Solforico. 

4o3. torio. — Ecco il più importante di tutti gli acidi e quello 1 
di coi usi sono i più numerosi. La sua scoperta risale alla irne d«^ 
decimo quinto secolo, e pare che sia dovuta a Basilio Valentino. 
L’ acido solforico in principio estratto per distillazione dal solfato 
di ferro, ottenuto poi facendo bruciare una mescolanza di zolfo 
e di nitro sopra 1’ acqua in grandi palloni di vetro, si fabbrica ora 
sostituendo a questi palloni, grandi stanze di piombo. Quasi tutti i 
chimici hanno fatte delle ricerche sull’ acido solforico: fra i mo- 
derni si deve citare soprattutti Lavoisier , che ce ne ha fatta co- 
noscere la natura {Elementi di Chimica) ; il Sig. Chaptal che si è 
molto occupato della sua fabbricazione (Chimica applicata alle 
or/t); i Sigg. Desormes e Clément ebe hanno stabilita la teoria 
delia sua formazione (Annales de Chimie, tom. Lix); il Sig. Kla- 
proih (Annales de Chimie, tom. LViii), il Sig. Gay-Lussac (Mé- 
moires d’Arcueil, tom- i), ed il Sig. ^rzelius (Ann. de Chimie, 
tom. Lxxviii ; ed Annales de Chimie et de Phjsique , tom. v , 
P>g- <^6e tutti tre hanuo cercato di determinarne la propor- 
zione dei principi! costituenti. 
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4o4- Proprietà. — L’acido solforico è liquido, bianco , inodo 
ro ; la sua consisienia è oleaginosa ; la sua aaione sulla linlura di 
laccamuffa è cosi forte, che una sola goccia di acido è bastante per 
colorire in rosso una gran quaniitii di questa tintura. Non si è po- 
tuto ancora ottenere privo di acqua ; il più concentrato secondo le 
mie esperienze ne contiene il quinto del suo peso, e pesa speciG* 
camente alla temperatura di 30 , 1 , 843 . E uno dei più violenti 
caustici che si conosca ; disorganizza nell’ istante tutte le materie 
vegetabili ed animali ; un animale che ne prendesse anche una 
piccolissima quantità, perirebbe prontamente in mezzo ad orribili 
convulsioni. 

4o‘>. Qn.ando si espone l’acido solforico ad un freddo di 10 ° a 
13°, si congela e cristallizza ; si congela a zero ed anche al di so- 
pra , se si allunga con una piccola quantità di acqua. 

Sottomesso, in una storta di vetro , all'azione di un calore pro- 
gressivo si riscalda a poco per volta , bolle e si evapora senza de- 
comporsi. Al contrario, sottomesso ad un fortissimo calore in un 
tubo di porcellana si decompone subho, e si trasforma secondo il 
Sig. Gay Lussac in gas acido solforoso ed in gas ossigene , che sono 
fra loro nella propoi zione di 3 ad i in vohnne. Questa esperienza 
non riesce bene altro che quando il diametro del tubo e piccolissi* 
mo , per esempio di 5 a 6 millimetri ; si fa passare questo tubo a 
traverso ad un fornello a reverbero , dandoli una leggiera ineKna- 
zione ; si adatta alla sua estremità superiore una piccola storta con- 
tenente dell’ acido solforico , più concentrato che sia possibile , ed 
all’ altra sua estremità un tubo curvo proprio a raccogliere i gas 
sul mercurio; si fa il fuoco nel fornello, e si aumenta l’accensione 
soprapponendo alla cupola un tubo di lamiera , alto da uno a due 
metri , e meglio per mezzo di un mantice il di cui cannello si fa 
entrare nel cinerario. Quando il tubo è quasi rosso bianco vi si là 
passare l’ acido solforico , riscaldandolo convenevolmente , e por- 
tandolo all’ ebollizione; allora appariscono dei vapori abbondantis- 
simi nel tubo curvo di vetro, e si riunisce nelle bocce piene di 
mercurio, una gran quantità di un gas nuvoloso. Se si misurino 
100 parti di questo gas in un tubo pieno di mercurio, e se dopo 
avere immersa nell’ acqua 1’ estremità del detto tubo , vi si agiti , 
tutto quel che i acido solforoso si discioglierà , e tutto quel che i 
•ssigene resterà libero, e si troverà che la quantità di questo sarà 
eguale alla metà della quantità di quello : dal che si vede che l’ a* 
cido solforico k formato in volume da due parli di acido solforoso 
e da una parte di gas ossigene. 

4u6. Quando si fatino immergere nell’acido solforico due fili di 
platino in comuuicazione con una colonna voltaica, si manifestano 
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all’ esttcmitii del filo negativo alcuni fiocchi di zolfo, ed una tinta 
scura all’ estremiti del filo positivo; tinia dovuta senza dubbio alla 
formazione di una piccola quantità di solfato di platino. 

407. L’ acido solforico non ha alcuna azione tanto a freddo che 
a caldo, sul gas ossigene e sull’ aria, e si impadronisce soltanto del 
vapore di acqua che questi gas possono contenere ; può facilmente 
assorbirne una quantità molto grande da raddoppiare di peso: ciò 
segue in capo a qualche giorno , esponaudo dell' acido solforico in 
un.i cassala al contatto dell’aria. Si nota inoltre in questo caso che 
l'addo di bianco diviene giallastro; questo colore proviene dalle 
materie vegetabili o animali che l' atmosfera tiene in sospensione, 
e che l’acido solforico disorganizza e carbonizza. (^Fed. lom. iti. 
Azione dell’acido solforico sulle sostanze vegetabili (1389). Quan- 
do l’ acido solforico per il suo contatto coll’atmosfera , si è cosi al- 
lungato di acqua si può ridurre al punto di concentrazione in cui 
era, riscaldandolo in una storta, finché comincia a produrre va- 
pori bianchi., segno dal quale si conosce che egli è vicino a 
bollire. 


408. Acido solforico e Corpi combustibili . — L’acido solforico 
si decompone da un gran numero di corpi combustibili : ora egli 
òede tutto il suo ossigeno a questi corpi e passa allo stato di zolfo; 
ora non ne cede altro che una parte e passa allo stato di gas acido 
solforoso. La sua decomposizione non ha quasi mai luogo altro che 
ad una temperatura elevata. Siccome 1 ’ acido solforico il più con 
centrato contiene sempre la 5 ." parte del suo peso di acqua, si ca- 
pisce che in qualche circostanza quest’acqua stessa deve essere 
decomposta. 

409. Acido solforico e Combustibili semplici non. metallici. — 
Nessuno di questi corpi decompone l’ acido solforico alla tempe- 
ratura ordinaria. Tutti, eccettuato l’azoto, il cloro e l’Iodio, lo 


decompongono ad una temperatura elevala. 

L^idrogene ne opera la decomposizione ad un calore vicino al 
rosso ciliegia ; ne resulta dell’ acqua c del gas arido solforoso, o 
dello zolfo , secondo che la quantità di acido solforico è maggiore 
o minore relativamente alla quantità di idro^cne ; può ancora r^ 
sultarnc del gas idrogene solforato, quando 1 idrogeno è in ecces- 
so, e la temperatura non é troppo elevata: ciò si prova facendo 
passare insieme l’acido solforico e l’ idrogene a traverso un tube 
di porcellana incandescente ; a questo effetto si adopra il medesi- 
mo apparato che serve a decomporre quest’ acido per myzto del 
fuoco solamente ( 4 <> 5 ) , con questa differenza che all’estremità del 
tubo la quale riceve la storta contenente l’acido solforico, si adatta 
T. I. P. Il «4 
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■et tempo ialeMO, per roeEzo di un piccolo tubo di vetro e dr ra* 
me una gran vemica piena di gas idrogene , ec. 

4 IO. (piando n mette l’ acido solforico in contatto col carbonio 
alla temperatura di circa loo' a iSo*', <|nesti due corpi reagiscono 
in tal modo ette ti forma del gas acido carbonico e del gas acido 
solforoso, qualunqne siano le loro quantità respettive. Se la lem* 
pcratura fosse molto più elevala , e se il carbone foMe in eccesso , 
ti otterrebbe dello solfo e del gas ossido di carbonio: al grado del 
calor rosso l’acqua dell’ acido sarebbe ella medetiina decomposta 
e produrrebbe una nuova quanlitk di gas ossido di carbonio , di 
acido carbonico , e dell’ idrogene carbonato. Queste resnltanae son 
facili a comprovarsi : 

I.* Per decomporre l’acido solforico per mezzo del carbone 
ad una temperatura poco elevala, si introducono in una gran fiala 
circa So grammi di acido solforico , e 30 a nS grammi di carbone 
ben polveriazato e ben calcinalo j si mescolano insieme coU’ agi- 
tazione ; ti situa questa fiala sopra un fornello; si adatta al suo 
collo un lobo curvo proprio a raccogliere i gas ; si riscalda a poco 
per volta, e presto segue la reaaione. Si raccoglie il gas acido sol- 
foroso ed il gas acido carbonico sotto campane piene di mercurio. 
Si può separare fino ad un certo punto coll’ acqna che discioglie 
facilmente il primo, e non discioglie altro che difficilmente il se- 
condo. 

3." Per fare la decomposiaione dell’ acido solforico col carbo- 
ite ad un’alta temperatura , si fa passare un tubo di porcellana a 
traverso ad nn fornello a reverbero ; si mette del carbone nel mez- 
Bo di (piesto tubo; si adatta ad una delle sue eslremitù una piccola 
storta contenente dell’ acido solforico , ed all’ altra un’ allunga la 
quale entra in no recipiente tubalato , a cui è unite un piccolo tu- 
bo curvo che entra sotto delle bocce. Si fa infuocare il tubo e si ri- 
duce in vapori l’acido solforico. Lo zolfo si condensa nell’ allunga 
e n«l pallone , ed i gas passano nelle bocce sotto le quali entra il 
tubo curvo. ' 

> 4 "* Quando si tratta col fosforo l’acido solforico, come si è 
btto col carbone nella prima delle due esperienze precedenti , si 
ottiene dell’ acido fosforico o fosforoso , e del gas acido solforoso ; 
ma non si sa ancora se ad una temperatura più elevata il fosforo 
leverebbe all’acido solforico tutto l’ ossigeno. 

4 1 a. Qualunque sia la temperatura alla quale si espone una 
mescolanza di acido solforico e di aolfo , ù evidente che quest’aci- 
do non paò passare che allo stalo di gas acido solforoso , poiché 
aon esiste ossido di zolfo. Questa tras&rmazione comincia ad aver 
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Ittogo «d «n càlore di circa noo°: si opera ancora neHa medesima 
maniera della decomposizione dell’ acido solforico , per metto del 
carbone (prima esperienza). 

4i3. Fino ad ora il boro non è staio messo in contatto colf acido 
solforico; tntlavia non ti potrebbe dubitare, per motivo della gran- 
de affinilli che rgli ha coll’ ossigene , che non fossa capace di de- 
comporre quest’ acido. 

4» 4- ^cidn solforico e Metalli. — Subito che ti mette il po- 
tassio ed il sodio in contatto coll’acido solforico, alla temperatura 
ordinaria , si form.'i un deutosolfato, e si svolge del gas idrogene 
e molto calorico. Questi fatti si comprovano riempiendo' di racr- 
cnrio un provino , e facendovi successivamente passare I’ acido sol- 
forico ed il metallo. D’-iltronde sono facili ad intendersi : basta 
perciò sapere che l’acido solforico il più concentralo contiene sem- 
pre una certa quantità di acqua, circa il quinto del suo peso, e che 
il potassio ed il sodio sono suscettibili di decomporla. Per vero dire 
siccome l’ idrogene ha più affinità coll’ ossigene che collo solfo, 
sembra che l’acido solforico dovrebbe essere decomposto a prefe- 
renza deir acqua ; ina osservando che l’acido solforico ha una gran- 
de affinità pel deutossido di potassio e di sodio, si comprenderà 
che in ragione di questa affinità , gli elementi di questo acido pos- 
sono essere resi più stabili di quegli dell’ acqua stessa. 

4>5. Lo zinco, il ferro, e probabilmente il manganese non eser- 
citano che una debolissima azione sull'acido solforico, alla tempe- 
ratura ordinaria: del resto, producono come il potassio ed il sodio, 
uno sviluppo di gas idrogeno , ed un solfato. Coll’ ajuio del calore 
soltanto eui agiscono vivamente tu quest’acido ; allora l’acqua non 
è la sola decomposta , ma si decompone ancora l’ acido istesso ; 
quello che lo prova si i che si ottiene molto g.as acido solforoso ol- 
tre ad una certa quantità di solfalo e di gas idrogene. Sembra an- 
cora che col ferro non vi sia decomposizione di acqua al principio 
dell’operazione, poiché quando la temperatura è un poco elevata 
non si sviluppa altro che acide solforoso. 

Lo stagno , e tutti i metalli delle tre ultime sezioni non agi- 
scono sull’acido solforico alla temperatura ordinaria. Tutti al coù- 
trario lo decompongono ad una temperatura di loo” a aoo”, ecceU 
inali il cromo, il tungsteno, il colombio, il titano, il cerio, il nichel, 
l'osmio, il palladio, il rodio, il platino,- 1’ oro, l’iridio (a). Ai- 


(a) Questi metalli sono i medesimi dì quegli su i quali non ha 
saiuoe r acido nitrico, e nou vi i qui di pià che il nichel ed il palladio. 
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cuoi non lo attaccano che debolmente, in ragione della loto 
coesione , o' della loro poca afiìnit& peli’ ossigene. Comunque si 
sia io tutti i casi dove vi è azione, si forma un solfato e del 
gas acido solforoso: in conseguenza l’acido solforico si divide 
in due parti; la prima cede una porzione del suo ossigeno ài 
metallo e passa allo stato di acido solforoso, e la seconda si 
combina coll’ ossido metallico formato. Introducete una certa 
quantilli di metallo granulato o in pezzetti in una fiala , o in 
una stortine con quattro o cinque volte il suo peso di acido 
solforico più concentrato che sia possibile , situate miesta fiala 
' o storta in un fornello per mezzo di una gratella ed adattate 
al suo collo un tubo curvo, che farete immergere in dei provini 
o in bocce piene di mercurio; riscaldate a poco per volta, e 
presto segnirà la reazione : il gas acido solforoso passerà nelle 
bocce, ed il solfato resterà nella fiala o storta. 

4 1 6. Acido solforico e Composti combtiitibili non metallici 

Non vi è tra questi composti alcdno di cui si sia dimostrata I’ azio- 
ne soli’ acido solforico- Se frattanto si consideri che la maggior 
parte son formati di elementi capaci di decomporre quest’acido 
coll’ .1 juto del calore, sembrerà probabilissimo che molti tra essi 
avranno ancora, a questa temperatura, la proprietà di decom- 
porlo , e di far nascere diversi prorlotti in ragione della loro 
reazione e della loro natura. 

417. Acido solforico e Composti combustibili misti. — Piii 
questi composti non vi è che qualche solfuro che sia stato trat- 
tato coir acido solforico. Tutti quegli che sono stati sottoposti 
all’ esperienza , nel numero dei (piali si trovano i solfuri di fer- 
ro , di rame, dì piombo, di argento, di antimonio, di arse- 
nico, di molibdeno, lo decompongono coll’ajuto del calore, 
e producono i medesimi fenomeni che produrrebbero i loro 
elementi se fossero disuniti. Sì può credere che sarebbe I’ {stes- 
sa cosa della maggior parte degli altri composti combustibili 
misti. 

417 bis. Acido solforico e Leghe. — Non vi è quasi nessuna 
lega di cui l’azione sull’acido solforico sia stata provata; ma 
pare che in generale si dovrebbero esse comportare con que- 
st’acido, come gii elementi che le costituiscono. 

4 18. Quando si versa a poco per volta delFacido solforico concen- 
trato nell’acqua, l’acido la traversa in gran parte, si raduna al fondo 
del vaso c forma uno strato distintissimo ; ma se si agitano i liquo- 
ri, nel medesimo istante si fa la combinazione producendosi un 
grande sviluppo di calorico. In fatti un chilogrammo di acqua tse- 
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^Culaia ad un chilogrammo di acido , inalza la temperatura a piit 
d loo". 

Anche il ghiaccio stesso produce del calore Coll’acido solfo- 
rico , e quel che è singolare si è che può produrre un grado consi- 
derabile di freddo : si mescolino 4 parti di acido con una parte di 
neve , e si immerga il termometro nella mescolanza , egli salirk a 
più di 5o° , mentre che una mescolanza inversa lo fa discendere 
a jy'’. sotto lo zero. 

Per spiegare questi fatti in appareuza coniradittorìi , basta 
osservare • i°. «he il ghiaccio passando dallo stato solido allo stato 
liquido assorbe molto calorico ; a°. che al contrario l’acido solforico 
unendosi all’ acqua ne svolge molto , e che per conseguenza uno 
degli effetti deve prevalere suH’tdtro, in ragione delle proporzioni 
adoprate. 

L’ acido solforico allungato coll’ acqua gode delle proprietà 
che si trovano esposte al paragrafo 667. 

4 19. Slato. È dubbio se si trovi in natura quest’acido puro, 
perchè egli agisce fortemente sulla maggior parte dei corpi, e non 
ai forma altro che in rarissime circostanze. Frattanto il professore 
Baldassarri dice di averlo trovato in questo stato vicino a Santa 
Fiora , nella provincia Senese in alcune grotte della piccola mon- 
tagna vulcanica chiamata Zoccolino. Il Sig. Pictet dice di averlo 
trovato ancora distillante dalla volta di una grotta vicino ad Aix 
in Savoja ; egli conteneva in vero un poco di solfalo di calce. Si 
trova al contrario 1’ acido solforico spessissimo combiuato con certi 
ossidi metallici e particolarmente colla calce , colla barite , colla 
strontiana , colla potassa , colla soda , colla magnesia , coll* allumi- 
na , e coll’ ossido di ferro (809). 

4ao. Preparazioni. — Questa preparazioneèfondatasuipro* 
.dotti che resultano dall’ azione reciproca del gas acido nitroso, 
del gas acido solforoso e dell’ acqua. Il gas acido nitroso secco non 
ha alcuna azione sul gas acido solforoso egualmente secco j ma se 
ai mette questo gas in contatto con una piccolissima quantità di 
acqua in un vaso conveniente , tutti questi corpi agiKuno solleci- 
tamente gli uni sugli altri: il gas acido nitroso cede una porzione 
del suo ossigeno all’ acido solforoso , c resultano da questo, il deu- 
tossido di azoto, e l’acido solforico, i quali si combinano coll’ac- 
qua, producono una quantità grande di fiocchi bianchi, che cadono 
sulle pareti del pallone , e vi si attaccano sotto forma di aghi cri- 
stallini. Se si versa dell’acqua su questi piccoli cristalli , essa di- 
scioglie r acido solforico , distrugge la sua reazione sul deutossido 
di azoto , di modo che questo riprende lo stato gassoso. Da ciò ne 
segue che col mezzo di una piccolissima quantità di deiUossido di 
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azoto si polrk trasforoiare in acido solforico una gran qnanlitl di 
arido solforoso , purché sempre questo gas acido sia mescolato con 
almeno la mctii del suo volume di gas ossigene (4‘i3). Ciò si può 
dimostrare nella maniera seguente: si prende un pallone munito di 
chiavetta, di circa 5 litri; vi si fa il voto; dipoi si addatta ad una cain* 
pana fornita aneli’ essa di chiavetta , graduata e pieua di mercu- 
rio : per mezzo di questa campana si fanno passare nel pallone 
trenta decilitri di gas acido solforoso, poi i5 decilitri di gas ossige- 
ne , e finalmente 5 decilitri di dentossido di azoto , ciò fatto , si 
chiude il pallone, si leva, si riapre un momento per versarvi una 
quantità di acqua capace soltanto di bagnarne le pareti ; allora la 
piccola quantità di gas acido nitroso che si era formata avanti l’in> 
troduzione dell’ acqua , e che faceva comparir rosso tutto il palio* 
ne, sparisce, ed agendo su di una certa quantità di acido solfo* 
roso , produce i fiocchi dei quali abbiamo parlalo precedentemen- 
te. Quando sono affatto depositati e riuniti in cristalli aghiformi o 
stellari, si apre per un momento il palloni; ,, e vi si versa circa un 
centilitro di acqua, che si fa scorrere su tutta la superficie interna 
del medesimo; segue subito un effervescenza dovuta al deutossido 
di azoto che si sviluppa ; questo deutossido , trovando nel pallone 
il gas ossigene , diviene acido nitroso , il quale incontrandosi col- 
r acido solforoso riproduce i fenomeni di già descritti, di mod» 
che il pallone pare alternativameute ora rosso , ora pie no di fioc^ 
chi, eu ora trasparente come r aria. Tutti questi fenomeni si ri- 
producono un certo numero di volte , secondo che la quantità del 
deutossido di azoto c maggiore e minore. Quando non spariscono 
più i vapori rossi che si formano , e sono Iraspareuti , si può con- 
cludere che tutto r acido solforoso è caugiato in acido solforico, il 
quale si trova in dissoluzione nell’acqua nel fondo del pallone. Que* 
sta teoria che è dovuto ai Sig. Clement e Desormes essendo bene 
concepita , sarà facile intendere come si fa nelle fabbriche l’acida 
solforico (a). 


(a) Il Sig. Usy-Lussac pens* clic la soalanaa crisiallÌDa clic ai for- 
ma in questa operazione aia no conposlo di acido aolforico e di acido 
nitroso. Fonda questa opinione su questo, cioè che riempiendo di gas eat* 
bollico il pallone che conlieno questa sostanza , e versandosi poi un po- 
co di acqua, ai vedono romparire dei vapori roaai ; t** che l'acido aol- 
^forico versalo nell'acido 'nitroa.i, ne precipita nel Diomento isleaso dei 
cristalli della medesima natura di queata aostauza. Animrttendo qneata 
linosa maniera di vedere bisogoerchbe anpiiorre che racidiàcazicnr del- 
l’acido soUdroto ai faceaie iaueramcnle coU'.iutcìiDcaio ùci vapore ni- 
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4^1. Si riscalda in una grande stanza di piombo, il di mi pa- 
vimento è coperto di acqua , una mescolanza di otto parti di zolfo 
e di una parte di nitrato di potassa. L’acido nitrico di questo sale, 
cede allo zolfo una porzione di ossigene , e si ottiene cosi del sol- 
fato di potassa , corpo solido e fisso (834) ^ deuttossido di azoto 
che fi sviluppa e passa allo stato di gas acido nitroso combinandosi 
coll’ ossigene delraria; ma siccome vi è molto più zolfo di quel 
che bisogni per eseguire la decomposizione del nitrato di potassa , 
perciò si forma molto gas acido solforoso per la combinazione del 
gas ossigene dell* aria con questo corpo combustibile , cosi si tro- 
vano dunque riunite tutte le condizioni necessarie per la formazio- 
ne dell’ acido solforico , poiché il gas acido nitroso , il gas acido 
solforoso , l'acqua, e l’aria sono tra loro in contatto (a). 


Iroso , e che >1 driitossido di ssoto nun vi entrasse per niente (Ànnale* 
de Chimie et de Physique , lom i , pag. 4«7. ) , 

(a) Le stanze di piombo si compongano di lamine di piombo sal- 
dale le uno, alle altre rd atUccfle ad un armalnra cslrrna di legname, 
che ha la forma della atanza , per mezzo di oncini o bande di piomba 
aaldalc da una parte a queste lamine e dall'altra cimfitte a questo le- 
^Itname. Le stanze di piombo varianti in grandezza ; hanno queste apeaso 
da 6 a IO metri di lunghezza e di larghezza , e da 5 a 6 metri dì al- 
tezza. (^ttahieque aiino poi le dimeozlooi che zi adottano per noe itanza di 
piombo, bisogna ìaoUrla in modo ohe ti ppszano vizitare tutte le parti , 
tanto laterali , che inferiore e fuperiore, per potere chiudere lutti i bu- 
chi che potrebbero formarti : a tale effetto ai costruizee su dei paralle- 
lepipedi di pietra di circa due metri alti lopra del terreno, e prrtau a 
poco alla medesima distanza delle mura e del tetto. Si può entrare nella 
ttanza da un apertura fatta in uno dei suoi lati. Il pavimento devo ea- 
aere leggermente inclinato per poter levare facilmente I’ acido. 

Vi anno molte maniere per bruciare nelle stanze lo zolfo , ma par# 
che le tegnente sia la migliore : prossimamente ad una parte della siaoza 
a 1 qualche decìmetro dal tuo fondo, ai dispone orizzontalmente una la- 
stra di ferro fuso munita di un orlo , sopra un fornello che traversa il 
fondo della stanza, q la di cui gola non ha alcuna comunicazione 
stanza medesima : sa questa lastra ai pone la mezcolanza di nitro c di 
trlfo , vi si inlrodure per mezzo di nna czicraita che fatarle della pa- 
rete leterale della stanza, e inferiormente posa sulla lastra medezini»! 
situato cosi il miscoglio , chinsa la slanaa, e coperto di acqna il suo pa- 
Timeoto, si fa a poro per volta il foco nel fornello ; presto lo zolfo zi 
infiamma e dà luogo ai prodotti dei quali abbiamo parlalo. Quando è 
terminata la combuttìone, il che ai vede per mezzo di un piccoiO spor- 
tello adattato alla cateratta , questa ti alza i ti leva di sopra alla lastra 
il solfato di poiatta ; vi si toaiiiniscc una nuova mrtcolansa di nitro e 
^ zolfo; ti rinnova nella stanza rtria aprendo la puru ed nna valvola 
situala nella pane opposta alla cateratta ; poi dopo aver rinrhiuai la ca- 
leratu , la porta , e la Talvult , si rimette il foco nelfotoello; ai fonn# 
ooel benaiare anorc raesceltizc, fia che l’acido sia a circa 4o* gradi del- 
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Quando si leva quest’ acido dalle stanze di piombo i molle 
Iunf;i dall’ esser puro { contiene i.° molta acqua; ■». un poco di 
acido solforoso sfuggito all’azione dell’arido nitroso; 3.° un poco 
di acido nitrico proveniente dall* azione dell' acqua sulf acido ni* 
troso e sull’ ossigeno dell’aria; 4° finalmente un poco di solfato di 
piombo dipendente dall’ essere stato ossidalo il piombo dall’ acida 
nitroso , e dall’ essersi quest’ ossido combinato coll’ acido solforico. 
Bisogna separarlo dalla maggior parte di questi corpi e soprattutto 
dal superfluo dell’acqua, per renderlo proprio agli usi ai quali si 
destina in commercio : vi si giugne nella seguente maniera : si 
mette in caldaje di piombo e si. fa riscaldare fino a che segni circa 
56 , all’areometro di Bcaumc; so ne sviluppa cosi molta acqua e 
tutto l’ acido solforoso ; allora si introduce in storte di vetro lutate 
o in storte di gres; si situano queste storte sopra sbarre di ferro in 
un fornello rotondo , e tanto grande per riceverne molte disponen* 
dole circolarmente; si ricuoprono di terra, di mattoni , e di cocci , 
disposti in forma di cupula; si adatta al loro collo un recipiente , e 
si riscalda ; si volatilizza allora , una nuova quanlitli di acqua , tutto 
r|acido nitrico, c un poco di acido solforico, di modo che l'acido 
solforico si concentra sempre più nel tempo che si purifica. Quando 
è arrivato a 66' si sospende il fuoco , si levano le storte rompendo 
la cupola del fornello, e si spedisce in commercio l’arido in grossi 
bottiglie tonde di vetro verde, che si chiamano Damigiane, e che si 
chiudono colla terra cotta e con un poca di argilla. 

In questo stato l’acido è adattato per tutte le operazioni delle 
arti ; ina non però a tutte le operazioni della chimica , perchè con- 
tiene ancora una picoola quantiik'di solfato di piombo, od anche 
dei sali provenienti dalf acqua introdotta nelle stanze di piombo : 
si ottiene puro distillandolo ; tutto quel che è acide passa nel reci- 
piente e vi si condensa ; i sali restano nella storta. A tale effetto si 
mettono nno o due chilogrammi di acido solforico in una storta di 
vetro ; si mette questa storta in un fornello a reverbcro , e si fa 
entrare il di lei collo in un pallone tubolato; quindi si fa fuoco 
.1 poco per evolta sotto la storta da portarla fino a 3oo gradi 


r arcomelro di Besomc , svTcrlendo di non mettere mila laura piò 
zolfo di qael che l'aria possa co ma ma re : allora si leva dalle lUnie 
l'iicido p'r Dierzo di cannelle , o per coetio di un sifone che taffa in non 
piccola cavitò esterna la quale coinnoica coll'Interno delia stanza, ed è ailna- 
la come le cannelle nella parte più bassa del pavimento : ti fa entrare que- 
sto acido in raldaje di piombo per sottometterlo alle operaaioni che de- 
acrivrremo. Mnlli fabbrirtnli cuslnmano di gettar nella slaota di qnand» 
in quando dell' acqua in vapore , e pare che se ne trerioo bone. 
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di calore : allora l’ acido entra in ebollizione e viene a con- 
densarsi sotto forma di densi vapori nel pallone. Questa distilla- 
zione richiede di esser condotta con diligenza , per cagione dei 
salti che fa fare continuamente alla storta, e che in parte si evitano 
introducendo nella storta medesima due o tre piccoli pezzi di vetro 
che siano scabri per diverse punte. Bisogna guardarsi dal far uso di 
tappi di sughero , perchè l’ acido gli carbonizzerebbe , e si anneri- 
rebbe. > 

4 a 3 , Composizione. — Poiché facendo passare l’ acido solforico 
ìn^vapore a traverso nn tubo di porcellana incandescente > si / 

trasforma in dne volumi di gas solforoso, ed in un volarne di gas 
ossigeno , ne segue che egli contiene una metk più di ossigcne 
dell’ atàdo solforoso (4<>a) e che per conseguenza è formato , fatta 
astrazione dall’ acqua che gli è propria , di too parti di zolfo e 
di 97,62 -J- o di 146,43 di ossìgene. 

lo ho trovato coll’ esperienza che la quantità di acqua che ri- 
tiene 1’ acido solforico nel suo più grande staio di concentrazione, 
è presso a poco il quarto dell’ acido supposto asciutto ; frattanto io 
ho delie ragioni da credere che ella sia un poco maggiore. Se fosse 
cosi l’acido solforico concentrato non sarebbe altroché l’idrngene 
solforato, i di cui elementi sarebbero stati convertiti in acqua ed in 
acido. 

'Usi. — L’acido solforico è 1 ’ acido i di cui usi sono i più' nu- 
merosi : si adopra i." per ottenere quasi tutti gli acidi , sia nei la- 
boralorii sia nelle arti ; a. per estrarre la soda dal sai marino ; 

3 . per fare dell’ allume e del solfato di ferro, quando questi sali 
sono cari e 1’ acido è a bon mercato; 4- disciogliere l’indaco , 
e gonfìar le pelli nella concia ; 5 .“ per fare l’etere solforico , il su- 
blimato corrosivo, il mercurio dolce, estrarre il fosforo , il cloro ec.; 

6.” finalmente è uno dei reagenti che spesso adopra la chimica. , 

^ Dell’ Acido clorico. 

' ) 

424. Storia. — 11 Sig.” Berthollet a cui è dovuta la scoperta dei 

clorati , aveva bene osservato che questi sali dovevano contenere un 

acido particolare; ma non l’aveva separato dalle basi alle quali è 

unito in questa specie di composti. 11 Sig. Gay-Lussac è giunto il 

primo ad isolarlo , e dalle sue Memorie stampate negli Annales de 

Chimie , tom. xci , pag. 106 , leveremo tutto quel che ora siamo 

per dire. 

Stato naturale , Preparazione. — L’ acido clorico non esiste 
in natura ne libero nè combinato. Si forma ogni volta che si mette 
il cloro in contatto con una dissoluzione di potassa , o di soda , e di 
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barite, o di stronliaria , o di calce ec.: l’acqua ti decompone, il 
suo idrogeiic ed il tuo ossigene ti uiiitcoiio leparamente al cloro , 
e ne piovcngoao dei clorali e degli idroclorali (qSS). 

Per oueuerlo bisogna sciogliere nell’ acqua il cloratodi barite, 
versarvi a poco per volta dell’ acido solforico debole , - iincliè il li- 

2 uoi« non si intorbi più nè da quest’acido nè dalla barite istessa ; 

Itrare questo liquore ed eva|M>rarlo dolcemente in modo da dargli 
una consistenza quasi oleaginosa. In questa preparazione 1’ acido 
solforico precipita la barile dal clorato, e ne separa l’acido, che 
si unisce coti intimamente all’ acqua , che è impossibile asciugarlo 
senza decomporlo. Le proprietà delle quali gode sono le seguenti. 

Proprietà — Egli è sempre liquido , senza odore , senza co- 
lore; il suo sapore è acidissimo; quando vi si immerge un pazzo di 
carta tinta colla laccamuffa , ella prima arrossisce , ma in capo a 
qualche giorno sparisce tutto il colore , secondo l’ osservazione del 
Sig. Vauqueliu. La sna azione sulla dissoluzione d’indaco nell’acido 
solforico e nulla ; la luce non' lo altera; può concentrarsi coti un 
dolce calore come abbiamo detto precedentemente , senza che 
cangi di natura o si volatilizzi , non sarebbe però l’ istesso se il ca- 
lore foste più forte ; se per esempio si voleste distillarlo , una parte 
Solamente sarebbe evaporata , 1 ’ altra si trasformerebbe in cloro ed 
in ossigene. Gli acidi idroclorico, idrosolforico , e solforoso , lo de- 
compongono alla temperatura ordinaria , e producono il primo 
dell’ acqua e del cloro , il secondo dell’acqua, dello zolfo e del 
cloro, il terzo del cloro e dell’acido solforico. Non è alterato dal- 
l'acido nitrico. Si unisce colle basi e produce dei sali particolari. 
Non intorba la dissoluzione di argento , che l’acido idroclorico , il 
cloro, e 1 ’ ossido cloroso precipitano Sempre iu un tratto , e non 
precipita alcuna dissoluzione metallica. 

Composizione. — Quando si decompongono col calore in-nna 
storlina di vetro, lOO parti di clorato di potassa bene asciutto, ne 
resultano 38,88 di ossigene e 6i,ia di cloruro di potassio: ora 

3 uesti 6 i,ia di cloruro son formati di 33,196 di potassio edi a 8 , 9 a 4 
i cloro; ma 33,196 di potassio assorbono 6,676 di ossigeno per 

S assare allo stato di deutossido , o convertirsi in potassa: rcslauo 
uuque 38,88 di ossigene , meno 6,676 , cioè a dire, 33 , 3 o 4 per 
r acidificazione di 38,934 di cloro ,- in conseguenza l’ acido cionco 
è composto in peso di 100 di cloro e di 1 1 1,68 di ossigene ; o in 
volume di 1 di cloro , e di a 4 ossigeue ( Gay-Lussac , Ann. de 
Chimie lom. xci, pag. loa). 
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Dell'Àcido Iodico, 

4a4 naturale , Storia , Preparazione. — L’acido io- 

dico è sempre un prodotto dell’arte ; non esiste in natura nè libero 
nè combinato. Se ne deve la scoperta al Sig. Gaj-Liissac (Ànnalee 
de Chimie tom. xci); ma il Sig. Davj è giunto il primo'ad otte 
nerlo puro (^Ànnalcs de Chimie , tom. xcvi). Il metodo cbe egli 
tiene è fondato sulla proprietli die ha il gas ossido di doro di ec- 
cedere all’ iodio il sno ossigeno , alla temperatura dell’ainiosfera. 

Per prepararlo mettete del clorato di potassa e dell’acido idro- 
clorico liquido in un lubo chiuso danna delle sue estremiti, come 
si è detto precedentemente (pug. \ di questo volume') adattate a 
questo lubo un altro tubo più piccolo e piegato ad angolo retto ,*uel 
quale metterete una certa quautilùdi idrocloralo di calce iu pezzetti . 
e lo farete entrare in un piccolo recipiente contenente dell’iodio. Cosi 
disposto l'apparato riscaldate dolcemente con una lucerna a spirito 
di vino la mescolanza di clorato e di acido idrodorico , e non 
applicate il fuoco altro che alla parte inferiore del tubo, per evi- 
tare qualunque esplosione ; il gas ossido di cloro si svilupperii pron- 
tamente , cederù la sua umidità all’ idrocloralo di calce, ed ciiltcìil 
nel piccolo recipiente , dove si troverà l’ indio : T iodio ed il Ctorp 
agiranuo nel medesimo istante 1' uno sull’ altro, e produrranno 
tutti insieme dell’acido iodico e del cloiuto di iodio , cbe si sepa- 
reranno facilmente esponendoli all’azione di un dolce calore : per- 
chè allora il cloruro si volatilizzerà , c 1’ acido iodico resterà sotto 
forma di un corpo solido bianco 9 semitrasparente. L’ ossido di 
cloro deve essere evidentemente in eccesso in questa operazione, 
e questa cundizioue si trova adempita, secondo il Sig. Davy,' ado- 
prando una parte di iodio, due parli e mezzo di clorato, e dieci 
di un acido idroclorico la di cui densità sia di circa i,io5. 

Proprietà. — L’acido iodico ha un sapore agrissimo ed astrin- 
gente , non ha odore , arrossisce prima il colore della tintura di 
laccamufla , e poi lo distrugge , e la sua densità è maggiore di quella 
dell’ acido sollotico. 

Sottomesso ad un calore un poco inferiore a quello che fa 
bollire 1’ olio di oliva , si foude, si decompone , e si trasforma in 
vapore di iodio ed in gas ossigena. 

Attira leggernienie l’ umidità dell’aria ed è solubilissimo ncl- 
r acqua. La sua dissoluzione si condensa gradatamente colla evapo- 
razione , preode la consistenza di siroppo , divien pastosa , e lascia 
per residuo l’ acido iodico secco e perfettamente puro. 

La sua azione sui corpi coiubusUbili è fortissima : infatti riscal- 
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dato col carbone , Collo zolfo, collo zucchero, colle resine, con 
certi tnclalli divisissimi, produce una subitanea delonazione. 

Disciolto nell’ accana attacca la maggior parte dei metalli, in> 
elusive P oro ed il platino. 

1 sali che è suscettibile di formare colla maggior parte delle 
basi saliEcabili non tono che poco solubili allo stato neutro. La 
sua affinità per T ossido di piombo e per 1’ ossido di mercutio 
è tale, che gli precipita tutti due dalla loro dissoluzione nell'a- 
cido nitrico. *• 

Gli acidi solforoso , idrosolforico , idroclorico, idroiodico li- 
quidi lo decompongono nel momento , producendo quel che 
segue, cioè ; T acido solforoso forma dell’ iodio e dell’ acido solfo- 
rico; l’acido idrosolforico dell’acqua, dello zolfo c dell’iodio, 
l’acido idroclorico dell’ acqua e del cloruro di iodio ; 1’ acido idro- 
iodico dell’ acqua e dell’ iodio. 

Quasi tutti gli altri acidi al contrario , e parlicolarnirnte 
l’acido solforico, f acido fosforico, l’acido nitrico, si combinano 
con esso e producono dei composti cristallizzabili; i quali egnal- 
mente che gl’ iodati si esamineranno in seguito 638 ). 

Composizione. — Cento parti di iodato di potassa ben secco, 
quando si decompongono col calore , danno 33,69 ossigene 
e 77*4' ioduro di potassio: ora questi 77,4’> di ioduro sono 
composti di 68,937 di iodio e di 18 , 473 di potassio ; ma 18, 473 
di potassio assorbono 3,773 di ossigene per passare allo stato 
di ueutossido o convertirsi in potassa ; resta dunque 33,69 di 
•ossigeno meno 3,773 , cioè 18,817 per l'acidiBcazione di 68,937 
di iodio. In conseguenza l'acido indico è formato in peso di 100 
.di iodio e di 31,937 di ossigeno; o di un volume di vapor di 
iodio e di 3 volumi e di ossigene. (Gay-Lussac , Annates de 
Chimit , tom. xci , pag. 76). 

Deir Acido fluorico. 

436. Storia. — L’acido fluorico scoperto da Schéele nel 1771, 
è stato ottenuto la prima volta puro o combinato colla minor 
quantità di acqua possibile, dai Sigg. Gay-Lussac e Thenard. 
ix loro ricerche , dalle quali estrarremo quasi tutto quel che 
saremo per dire su questo acido, si trovano inserite nel se- 
condo volume delle laémoires d’Arcueil. 

4 '^^' Composizione. — - Fino ad ora l’acido fluorico non è 
stato decomposto. È egli formato di un corpo combustibile che 
si potrebbe ciiiamare fluoro e di ossigene? ovvero non è egji 
altro che un idracido composto di fluoro e di idrogene ? Que- 
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slii è nna questione che non è stata ancora risolata , malgrado v 
numerosi tentativi dei Sigg. Davy, Gay-Lussac e Tbcnard. (Ann. 
de Chimie, tom. LXix ed Lixxviii). 

Quegli clic lo considereranno come un idracido, dovranno 
ammettere che si ottiene puro trattando il fluato di calce coll' aci- 
do solforico concentrato, e che questo sale non è che fluoruro di 
calcio. L’acqua dell'acido sarà decomposta, il suo ossigeno si uni- 
rà al calcio ed il suo idrogene al fluoro', l’idracido si evaporerà, 
, mentre che l’ossido di calcio resterà unito all’acido solforico. 
Quegli che lo considereranno come un composto di fluoro e di os- 
sigene , consideraranno nel medesimo tempo il fluato di calce co- 
me un vero sale formato di ossido di calcio e di acido fluorìco , e 
saranno forzali ad ammettere che 1’ acido tal quale noi lo cono- 
sciamo, contiene sempre una certa quantità di acqua ; essi spieghe- 
ranno la teoria della di lui preparazione come noi lo faremo più 
ba.tso. 

. Noi adotteremo quest’ ultima opinione senza annclters'i alcu- 
na importanza , fintanto che nuove esperienze ci illuminino su 
questo soggetto. ' 

457 . L’acido fluorico è liquido e bianco ; arrossisce fortemente 
la tintura di laccamuffa ; il suo odore è piccantissimo e penetran- 
tissimo; il suo sapore è insopportabile ; è il più corrosivo fra tutti i 
( corpi ; agisce con un energia estrema sul tessuto animale , appena 
applicato sulla pelle la disorganizza , si sente subito un forte dolo- 
' re, le parti vicine al punto toccato divengono bianche c dolorose 
e formano un idatide die si riempie di pus. Questi fenomeni 
avrebbero ancora luogo quando anche la quantità di acido fosse 
piccolissima ed appena visibile: solamente vi vorrebbe io spazio 
di qualche ora perchè fossero prodotti. 

Non si è ancora potuto sapere il peso specifico dell’ acido 
fluorico. 

L’acido fluorico non si congela ad un freddo di 4o°. Pare che 
bolla ad una bassa temperatura , probabilmente al di sotto di 3o : 
si riduce cosi in gas che pel raffreddamento ritorna liquido. 

Non ha alcuna azione sul gas ossigeno. Quando si mette in 
contatto coll’ aria si evapora, produce fumi bianchi densissimi, 
dovati alla combin.'izione liquida che si fa tra il vapore acidq , ed 
il vapore acquoso dell’aria. 

4^7 bis. Acido fluorico p Combustibili semplici non melallicifr 
Queste specie di corpi ndn hanno azione alcuna sull’ acido fiuoii- 
co , sia a freddo , sia a caldo. 

4a8. Acido fluorico e Metalli. — Quando si mette il ipotassio o 
il sodio in contatto coll’acido fluorico , ne resulta una viva effer- 
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vpsrenu • dovnU *1 gai idrogcoe che ti sviluppa, molto calore; e<) 
ililuaiodi deatossido di po^ssio odi sodio: resullainento facile a 
capirsi osservando che l’acido flaoriro contiene sempre una certa 
quantità di acqua. Questa esperienta non deve esser fatta altro che 
mettendo a poco per volta l’acido flisorico in contatto eoa uno di 

3 UCSIÌ dae metalli ; poiché senaa di questo , vi sarebbe una forte 
etonazione dovuta alla gran quantità di gas idrogeno e di calori* 
co che si svilupperebbero nell’ istante : su questo le esperienze se* 
gnenti non lasciano alcun dubbio. Noi abbiamo messa in una storta 
di piombo la mescolanza di flnato di calce e di acido solforico ca- 
pace di produrre l’acido fluorico; abbiamo situata questa storta in 
un fornello facendone entrare il collo in nn tubo di rame legger* 
niente curvato e circondato di ghiaccio , almeno nella sua parte 
media. Riscaldando la storta , 1 ’ acido fluorico che proveniva dal 
fluato di calce decomposto , venne a condensarsi nel tubo. Allora 
abbiamo introdotto in questo tubo un pezzetto di potassio grosso 
come una nocciuota per mezzo di un Alo di ferro 'piegato ad angolo 
retto. Appena il metallo si trovò in contatto coll’acido, ne nacque 
una forte detonazione, e comparve all’esIremit.H del tubo una fl.-im* 
ma ed un fumo denso in forma di cono. Ma quando in vece di fare 
1 ’ esperienza in rpiesta maniera si mette primi il potassio nel tubo 
di rame e si fa entrare poi I’ acido fluorico ad una goccia per volta 
in questo tubo non vi i detonazione ; si può raccogliere il gas idro* 
gene per mezzo di un tubo di vetro, sotto delle campane piene di 
acqua, e dopo l’ esperienza si trova nel tubo di rame medesimo un 
liquore acido che è fluato acido di potassa , o di soda. 

' 4^9. Fra gli altri! metallii non ve ne sono che tre i quali siano 
Stati messi in contatto coll' acido fluorico : cioè Io zinco , il ferro , 
ed il manganese. Tutti tre hanno prodotto dei fluali , dando luogo 
ad uno svfluppo di gas idrogene e di calorico. Non è probabile che 
gli altri , se se ne eccettuano quegli della' prima e della seconda 
sezione e forse lo stagno , siano suscettibili di essere attaccati dal- 
)’ acido fluorico, poiché, affinchè ciò accadesse , bisognerebbe che 
l’acqua fosm decomposta, mentre tutto ci fa credere che non lo 
sarebbe. 

430. Acido fluorico e Componi combustibili. — Nessuna 
esperienza ci ha ancora fatto conoscere qual sia l’azione dell’acido 
fluorico su questa specie di corpi, 

430 bis. L’acido fluorico si combina coU’ acqua in latte le prò* 
porzioni , e produce un grande sviluppo di calore. ( Ved. ie‘ 
Proprietà del Composto 

431. Stato. — • jFino ad ora non si è trovato l’acido fluorico al- 
tre che combinato. colla calce , coll’ allumina , coll’ ossido di cerio 


.dell’ acido rtnoBico. aaS 

t coll’ ittrì* ( Fai, i Fluati 988 ). È probabile che non li troverà 
mai allo stato libero per la grande azione che esercita su quasi 
talli i corpi. t 

43 o. Prtpapatione, — L’acido flttorico si ottiene trattando col- 
l’ ajuio del calore il fluito di calce (i io 5 } coH’acido soUbrico con- 
centrato: questo si impadronisce della calce, forma una combina- 
zione solida e fissa , mentre che 1 ' acido fluorico , unito all’ acqua 
dell’ acido solforico si sviluppa sotto forma di gas , e si condensa 
nei recipienti. Questa operazione non farsi in vasi di Vetro per- 
chè r acido fluorico ha la proprietà di attaccargli (999) > perciò 
deve necessariamente esser Calla io vasi di piombo. Questi vasi con- 
sistono in una storta compatta di due pezzi ^£,cbe eulrauo a sfre- 
gamento uno nell’ altro , per potere levare facibnenle il residuo do- 
po l’operazione, ed in un recipiente C di una forma particolare. 
{Fcd. tav. Il fig. 16). Si prende del fluato di calce ben puro 
e soprattutto privo di ossido di silicio, o silice; si polverizza, 
si staccia, si mette nella parte inferiore A della storta, e si 
stempera in due volte il suo peso di acido solforico coucentra- 
to, o recentemente fatto bollire. Poi si adatta la parte supe- 
riore B alla pirte inferiore A ; si situa la storta sopra un fotv 
nello ; si fa entrare il collo nel tubo di piombo rigonfiato verso 
la sua parte media , circondato di ghiaccio, e terminato da una 
piccolissima apertura ; si lata la giuntura del corpo con della 
terra, e la giuntura del collo con del luto grasso; si riscaldiy 
a poco per volta in modo da non far fondere il piombo, e 
presto si sente una Vera ebullizione dovuta all’ acido fluorico che 
passa nel recipiente e che lutto si condensa. L’operazione ò 
terminata quando ritirando il collo dal recipiente e raffred- 
dandolo, non si Tinnisce piò liquido alla sua estremilò. Bisogna 
operare almeno su lOO grammi di fluato di calce per avere 
una quantità di acido fluorico un poco considerabile. Doi>o quel 
che abbiamo detto della sua azione sugli organi degli animali, 
si deve esser convinti che bisogna prendere tutte le precauzio-» 
ni per non essere offesi dai suo vapore nel prepararlo. 

Non si può conservare f acido fluorico altro che in vasi 
inetallici, e difeso dal contatto dell’aria, perchè si evapora fa 
cilmente ed attacca tutti i corpi fuori che i metalli , sopra un 
gran numero, dei quali tuttavia egli agisce. 1 vasi che debbono 
essere preferiti per la. conservazione dell’ acido fluorico sono que- 
gli di argento , il di cui tappo dovrà essere arrotato o lisciato 
con grande attenzione: i vasi di piompe lo lasciano disperdere* 
sotto forma di vapore, perchè non si possono chiudere se non 
che impcrfcUameute coi tappi metallici che vr si adattano| 
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queste specie di visi noa convengono illro che. per l’ acido fluo- 
ri co allungato coll’acqua. 

43a bit. Usi. — Sì comincia ad adoprare nelle arti l’acido 
Huorico per incidere sul vetro. A tale effetto si fanno iondere 
insieme tre parti di cera ed una parte di trementina, e si cola 
sul vetro che si vuole incidere, uno strato di questo mastice di 
circa un millimetro di grossezza. Quando questo strato è solidi- 
ficato e raffreddato, vi si incide con un bulino il disegno che ti 
vuole avere, procurando che i tratti penetrino fino sulla super- 
ficie del vetro; poi si riempiono questi tratti di acido fluorico 
allungato con cinque o sei volte il tuo peso di acqua , o ti 
espongono al vapore di quest’acido, mettendo una parte di fluato 
di calce, e a parti di acido solforico in una tazza di piombo, 
che si scalda leggermente , e che si ricuopre col pezzo da in- 
cidere. Nei due casi, e soprattutto nell’ultimo, l’acido non 
tarda ad attaccare e tpulire il vetro. Allora ti leva il mastice 
e si ritoccane i tratti del disegno coi mezzi ordinarti. Questa 
maniera di operare offre due grandi vantaggi , un esecuzione 
cioè più pronta e più perfetta. Benché l’azione dell’acido in 
vapore sia più rapida di quella dell’ acido lìquido , è più comodo 
servirsi di questo ultimo. 

Articolo li. 


Degli Idracidi. 

Noi intendiamo per idracidi certi composti che resultano 
dalla combinazione dell’ idrogene con un corpo combustibile 
semplice, e che hanno tutti i caratteri che possiedono gli aci- 
di. Noi non conosciamo ancora che tre idracidi , cioè : 1’ idro- 
gene solforato, o V acido idrotolforico ,¥ idrogene iodato o l’a- 
cido idroiodico, ¥ idrogene clorato o l’acido idroclorico. 

Dell’ Acido idrosolforico, o Idrogeno solforato. 

433 . Storia. — Dopo che Schéele ci ha fatto conoscere l’a- 
cido idrosolforico o l’ idrogeno solforalo , questo gas è divenuto 
l’ oggetto di un gran numero di ricerche , dovute soprattutto ai 
Sigg. Berthollet, Cliaussier, Dupuytren, Davj, Gaj-Lussac e 
Tbenard. Il Sig. Berthollet ne ha fatto uno studio quasi com- 
pleto (/fnn. de Chimie , tota. xxv). I Sigg. Chaussier, Dupuj- 
tren e Tbenard hanno esaminata 1’ azione deleteria che egli ha 
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sull’ economi» snimalc (Jonninl de Médecine de M. l^rnux oc.) 

I Sigg- Davy, Gay-Lussac e Tlicnard si sono particolarmente oc- 
cupali della sua analisi, e dei fciionieni singolari che presenta nel 
luo contano col potassio c col sodio (Recltercha phjrsico-chimi- 
ques , toni. i). 

434. Proprietà. — L’ acido idrosolforico è gassoso senza colore. 

II suo odore ed il suo sapore sono insopportabili ed analoghi a que- 
gli delle uova putrirle, l suo peso .specifico è di 1,1913. Spenge su- 
bito i coi-pi in combustione, ed arrossisce debolmente la tintura di 
laccamuffa. E il più deleterio di tutti ì gas : un ranocchio che si 
immerga in un aria che ne contenga — del suo volume, more 
nel momento ; un cane di grossezza media more in un’ aria che 
ne contenga ; ed un cavallo morirebbe io un’ aria che non ne 
contenesse altro che - (f^ed 1890, tom. iti). 

435. Esposto in un tubo di porcellana all’azione di un fuoco di 
reverbero, il gas idrosolforico si decompone in parte; si separa una 

f dccola porzione di zolfo e di idrogeno, il primo allo stato so- 
ldo, ed il secondo allo stato di gas; è probabile che se il calore 
fosse eccessivamente forte , la decomposizione seguirebbe comple- 
ta. £ probabile ancora che si giugnerebbe ad eseguirla con una se- 
rie di scintille elettriche. 

436. Il gas idrosolforico non sembra avere azione alcuna sul gas 
ossigene alla temperatura ordinaria ; ne esercita al contrario sul 
medesimo una grandissima ad una teinperatur.! elevata : da ciò 
resultano uno sviluppo di calorico e dì luce, dell’ acqua , del gas 
acido solforoso, ed una quantilh sensibile di acido soltorico. Riem- 
pite di mercurio un piccolo eudiometro , e fatevi successivamente 
passare un volume di gas ìdrogene solforato, c da 3 a 3 volumi di 
gas ossigene; eccitate poi una scintilla elettrica a traverso la me- 
scolanza, ed otterrete ad un tratto i prodotti che abbiamo nomi- 
nati. Si formerebbe di più un deposito di zolfo , se il volume del- 
l’ossigene non fosse che una volta e un qii.'irto, ed anche una volta 
e mezzo il volume dell’ idrogene solforalo. lobo ripetuta spesso 
questa esperienza coll’intenzione di determinare con una estrema 
precisione la proporzione dei principii costituenti il gas sollòraso; 
ma in qualunque maniera io mi sìa regolato , si è sempre formato 
un poco di acido solforico , il che rende questd mezzo di analisi 
impraticabile (ti). 


(a) Snpnoniamo infitti che non si formawe arido suICtÌco, che 
un volume di gas idrosolforico esigesse un volume r metto di gas otsi- 
ceoe per la sur combustione totale, lo solfo di questo volume di idm- 

T. L P. IL i5 
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437 . L’ aiioae del gas idrosolforico sull’aria atraasferìca ehi 
medesima che sul gas ossigene, solamente è meno viva. In conse- 
guenza, in questa azione si forma dell’acqua , dell’acido solforoso, 
e vi è sviluppo di calorico e di luce , ma si deposita quasi sempre 
un poro di zolfo: se ne deposita soprattutto una quantità grande, 
allorché invece di mescolare intimamente coll’aria il g$a idrogene 
solforato, si fa bruciare questo gas strato per strato introducendolo 
in un provino ed immergendovi un moccolo acceso , perché allora 
l’ossigene dell’ aria è in preferenza assorbito dall’ idrogene. 

438. Gas idrosolforico e Combustibili non metallici. — Fra i 
combustibili semplici non metallici , il cloro e l’iodio sono i soli 
corpi che possono operare la decomposizione del gas idrosolforìco, 
almeno alfa temperatura ordinaria , ed ambedue 1’ operano in ra- 
gione della loro grande affinìtk per l' idrogenc. Il cloro possiede 
soprattutto questa proprieté ad un grado ben notabile , e V azione 
si manifesta appena che segue il contatto. Si riempia di acqua un 
provino, vi si faccia passare poi la metii del suo volume di gas idro- 
solforico , e vi si introduca <lel cloro bolla a bolla , si vedrìi nell’ i- 
Slante precipitarti dello zolfo sulle pareti del vaso, ed il gas sparire. 
Ecco perchè con un suffumigio di cloro si può purificar subito una 
stanza resa infetta dal gas idrosolforico. 

Benché l’ iodio agisca con minor forza del cloro sul gas idro- 
solforico , nondimeno lo decompone facilmente alla temperatura 
ordinaria , soprattutto coll’ iotcrmezzo dell’acqua. In fatti quando 
si mette nell’arqpa dell’iodio io polvere, evi si fa passare una cor- 
rente dì gas idrosolforìco , ne resulta dell’acido idroiodico che si 
discioglie , e dello zolfo che si deposita. Questo metodo può anche 
essere impiegato per preparare I’ acido idroiodico lìquido. 

439 . Acido idrosolforico e Metalli. — 11 gas idrosolforìco ci 
presenta nel suo contatto col potassio e col sodio alcuni fenomeni 
che noi dobbiamo considerare con attenzione ; a freddo 1’ azione 
é debole , ma a caldo ella è fortissima ; subito che il metallo é fuso 
diviene luminoso, si sviluppa del gas idrogene, e si forma una com- 
binazione di zolfo , di gas idrosolforico, e di potassio o di sodio. 
La quantità di gas idrogeue che si sviluppa é costante , ed è tale 
che combinandosi coll’ ossigeno necessario per far passare il me- 
tallo allo stato di deutossido, ne resulterebbe dell’ acqua. La quan- 

i 


|;ene solforato eiigcrrbbe un volume di ossigene per passare allo stalo 
dì gas solforoso , pere' è il gas idrosolforico oonteneodo un voluuie di 
idrogeue eguale al suo , questo assorbe necessariamente no messo so- > 
lume di ossigeoe eo. 
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• lilJi di «olfo che (i combina col metallo deve essere anche sempre 
costante , poiché questo zolfo proviene da quello che era unito 
all’ idrogene messo in libertà. In quanto alla mianlità di gas idro- 
solforico assorbito, ella è variabile in ragione della quantità di gas 
idrosolforico che si adopra, e della temperatura alla quale si opera. 
Ciò si vedrà nella Ubella seguente (a). 


ESPEIUEHZE 

POTASSIO 

impiagalo. 

GAS 

idro*f'' 1 forico 

impiegnio. 

GAS 

idrotniforico 

astorbit.i. 

IDROCENE 

ottenuto. 

l.s 

Ogr,03l3 

304 parti 

65 parti 

79 P«rti 

a.* 

Idem. 

84 

5 

79 


Idem. 

lao 

a4 

79 

ESPEBIEISZE 

SODIO 

ioipiegalo. 

GAS 

idrotolforico 
impiega lo 

GAS 

ìdroaolforico 

assorbito. 

GAS IDKO* 
CERE 
ouenotf'a 

I.S 


a34 

Ss 

146 

a.a 

Idem. 

3i4 

35 

146 


Tutte le esperìense notate in questa tabella sono state fatte 
in una campana curva sul mercurio; si è ripiena questa campana 
di mercurio , poi vi si è fatto passare il gas idrosolforico per mezzo 
di un piccolo imbuto ; poi dopo avere introdotto il metallo nella 
parte curva della campana per mezzo di un filo di ferro , si è ri- 
scaldata la campana colla lucerna a spirito di vino per tre o quat- 


(a) is3 parli del tubo arndoato, del quale oi siamo servili per mi- 
surare i erano equali ad uo centilitro. Ci siamo procacciate le pin- 
cole qnanlitt di potassio e di sodio delie quali si parla nella tabella , 
facendo uoa piccola cavità in nn diaco di ottone , mettendovi più me- 
tallo di quel che ne poiraae coutenere , levando I\epcetao per messo di 
un altro iliaco parimente di ottone tagliato obliquinnenie nella sua grna- 
ansa e verso mio del tuoi orli, in modo da presentare un canto vivit- 
fimo in f'irma di callello. La qnantiti di |»laasio ti concludeva da 
quella deli’ idrogeue che il metallo potava sviluppar# eoli' acqua (ili)- 
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tro minuti ; si è misuriito il rimancute, c st è messo iu con- 
laito con una piccola quaolilà di una dissoluzione di potassa (idra- 
to di deulossido di potassio); con (|ueslo mozzo si è assorbito lutto 
il )5as idrosolforico che uon si ora combinato col potassio e col so- 
dio, c si è oltonnlo il gas idrogene puro. Ora siccome questo rap- 
presenta un volume eguale al suo di gas idrosolfoiico , è stato fa- 
cile concluderne la quantilh di gas idrosolforico assorbito , senza 
essere decomposto. 

La maggior parte degli altri metalli agiscotto ancora sul gas 
idrosolforico, coll' ajuto del calore; ma lo decompongono senza 
assorbirne porzione alcuna, si impadroniscono dello zolfo e ne svi- 
luppano l’ idrogene. Parimente trattando il gas idrosolforico collo 
stagno si giugne facilmente a dimostrare che il gas idrosolforico 
contiene un volume <li idrogenc eguale al suo. 

4 /{o. Grts idrosolforico ed Acqua. — L’acqua ad ii°e sotto 
la pressione di o ,76 è suscettibile di disciogliere quasi tre volle 
il suo volume di gas idrosolforico. Elssa acquista cosi l’ odore 
ed il sapore di questo gas, e costituisce T aciilo idrosoLforico li- 
quido , del quale noi studieremo le proprictii (676). 

44 <• Gas idrosolforico ed Acidi. — Molli acidi per 1 ’ ossigena 
che contengono possono alla leinjicralura ordinaria impadronirsi 
deiridrognne del gas idrosolforico; cioè gli acidi iodico , clorico, 
nitrico , nitroso, solforoso, solforico. 1 due primi esercitano la loro 
azione istantaneamente ; T acido nitroso è esso pure in questo caso; 
r istessa cosa è ezi.andio dell’ acido solforoso coll’ intermezzo di una 
certa quamith di acqua , perchè i gas solforoso ed idrosolforico 
asciutti non si decompongono altro che in capo ad un certo tempo 
(399), e questi medesimi acidi cessano di decomporsi come lo ha 
osservalo il Sig. Berthollet , quando sono disciolti in una gran 
qiiantiiè di actjua ; l’acido nitrico non agisce bene sull’acido idro- 
solforico , almeno alla temperatura ordinaria , se non in quanto che 
è concentrato; relativamente all’acido solforico la sua azione se- 
condo il Sig. Vogel non si esercita bene altro che quando è in un 
grande stalo di concentrazione , ed iti uno spazio di tempo assai 
considerabile: in lutti i casi l’ idrogene del gas idrosolfoiico si com- 
bina coir ossigeiie dell’altro acido , ed il radicale di questo divien 
libero come pure lo zolfo del primo. 

442. Stalo naturale. — L’ acido idrosolforico si trova in piccola 
quaiitilè combinalo colla soda nelle acque minerali solforose come 

3 'uelle di Barrège , d’Aix-la-Cliajtelle , di Plombiercs ec, alle quali 
è le pioprietk per le quali sono esse riccicaie ; si forma se\npre in 
seguito dello cattive digestioni, e pertulto fìualnienlc dove lo zolfo 
divisissimo è io contatto coll’ idrogene allo stalo di gas nascente ; 
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egli ancora esisti nelle nova putride , si trova nei pantani, nella mota 
dei canali dove ioggiorna l’acqua del mare , e fa parte delle deje* 
tioni animali. Pirìmente la presenza di questo gas uei bottini è la 
cagione per la qiale spesso vi è tanto pericolo a votarli. 

443. Preparuione. — Il gas idrosolForico si prepara trattando 
coll’ ajnto del caore il solfuro di antimonio con una soluzione di 
gas acido idrocloico nell’ acqua. Dopo di aver ridotto in polvere il 
solfuro di antimoiio , si versa in un piccolo matraccio con 5 , o 6 
voile il suo peso d acido idroclorico concentrato j si adattano al 
collo del malraccà, per mezzo di un sughero due tubi , uno dei 
quali a palla termoato in imbnto per versare l'acido (lav. vi fig. a) 
e r altro proprio a accogliere i gas ; si situa il matraccio sopra un 
fornello e si scaldalrggermente : presto si sviluppa il gas idrosol- 
forico ; si raccoglie facendo entrare 1 ’ estremità dell’ ultimo tubo 
sotto bocce piene d acqiu o di mercurio , e si conosce che è puro 
dalla proprietà che la di disciogliersi affatto nell’acqua (a). Quan- 
do fazione si rallens, si aggiugne nuovo acido per mezzo del tubo 
a palla terminato disopra ad imbuto. D’altronde la teoria di que- 
sta operazione è scm|licissima: si forma , oltre il gas idrosolforìco, 
dell’ idrocloralo di pntossido di antimonio : in conseguenza l’acqua 
si decompone, il suodrogene si combina collo zolfo del solfuro, 
mentre che il suo ossi^ene si combina coll’antimonio di questo sol- 
furo e coir arido idrocorico. 

444 - Composizione. — Riscaldando il gas idrosolforico collo 
stagno si giugne faciimnte a determinare la proporzione dei suoi 
principii costituenti. L’ sperienza si fa in una campanina curva: 
dopo averla piena di mecurio vi si introduce un volume determi- 
nalo di gas , poi per mezo di una verga si fa entrare Gno nella 
parte curva di questa cai^pa un pezzetto di stagno, il quale si 
riscalda colla lucerna e si nanliene fuso per a 5 , o per 3 o minuti : 
allora si lascia raffreddaret’ apparalo , e misurando il gas si vede 
che il suo volume non è ctigiato. Non cosi è in quanto alla sua 
natura . poiché si. trova cokerlito lutto in gas idrogene. Il gas 
idrosolforico contiene dunqc un volume di idrogene eguale al suo; 
ora siccome la sua densità èdi 1,1912, e quella dell idiogene è 
di 0,07321 , ne segue che è omposto in peso dì 93,855 di zolfo e 
di 6,145 di idrogeno. , 


(al Qoisto gas essendo perirtositsiino a respirarsi, bisogna aver la 
precauzione di tenere vicino eiraftarMl» , delle ooi'cr. nelle quali si svi- 
luppi coatinuiimrolc una piccola. qsntilA di doro : questo gas lo diatrugge 
Dcl oiomeuto 
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445. Usi. — L’ arido idrosolforico non i adopnto alno che nei 
laboratorii come reagente : «i adopra particolarncnle in dissolu- 
aione iicll’arqua per riconoscere la presenza degltossidi metallici 
e separargli gli uni dagli altri. 

I 

Delt Acido idroiodico. ' 


446- Il Sig. Gay-Lnssac è stato il primo che cha fatta conottcere 
la Aatnra dell’ acido idrojodico , ed a lui pare ddibiamo la cogni- 
zione di quasi latte le sue proprietà. 

Egli è un gas senza colore , sapidissimo , eli nn odore piccan- 
tissimo ; arrossisce fortemente la tintura di lacainnffa , spegnc su- 
bito i corpi in combnstione, spande nell’ aria lei vapori bianchi; 
la sua densità è di 4<4388. 

447- do calore rosso decompone in parte ilgas idroiodioo, egli 
lo decompone completamente quando è meColato coll’ossigene; 
ai forma allora deir acqua , e l’ iodio diviene jbero. 

448. Messo in contatto col cloro , cede il no idrogene a queste 
gas che passa allo stato di acido idroclorico ^ e nel momento me- 
desimo compariscono dei bei vapori violetti che a poco per volta 
si precipitano. 

449 . Il potassio , il sodio , Io zinco , il ferb , il mercurio e molti 

altri metalli , lo decompongono egualmeni/, anche alla tempera- 
tura ordinaria; l’iodio si unisce a questi n^talli , e l’ idrogene si 
sviluppa. E da notarsi che un volume di qesio gas d& sempre un 
mezzo volume di idrogene. 7 

450 . L’acqua lo assorbe rapidamente; Òsi ella è suscettìbile di 
discioglierne una gran quantità , ed abbi/tno veduto precedente- 


mente che egli spande nell’ aria dei (aPi bianchi , come il gas 
idroclorico , impadronendosi del vaporelcquoso che incontra. 

45i. Gli acidi idroclorico, idrosoiforX) , e solforoso non lo alte- 


rano ,*na gli acidi solforico e nitrico cojcentrati si impadroniscono 
del suo idrogeue con una parte del lon ossigcne , e da questo ne 
resulta nn deposito di iodio, deU'acqii, del gas solforoso o del 
dentossido di azoto. Le dissoluzioni diserro ossidatissimo ne pre- 
cipitano egualmente l’ iodio. Elgli torja nell’ acetato di piombo un 
bel precipitato aranciato , nella dissqazionc di mercurio perossi- 
dato un precipitato rosso , e nella diioluzione di argento un pre- 
cipitato bianco insolubile nell’ amminiaca ; questi precipitati sono 
Veri ioduri. / 

452 . L’ acido idroìodico non è s^to ancora trovato altro che in 
Mm binazione colla potassa nel tàreck di dove si leva la soda di 
Cherbourg. / 
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453 . n miglior metodo die si conosca per prepararlo censiste 
nell’ introdarie in una piccolissima storta di vetro , del fosfuro di 
iodio fatto eoa otto parti dì iodio ed uua di fosfuro , nel bagnarlo 
leggermente « nel riscaldare a poco per volta questa mescolanza : 
1’ acqua si decompone , il suo ossigene si porta sul fosforo ed il suo 
idrogene sull’iodio, ne resulta dell’acido fosforoso fisso ed un gran, 
de sviluppo di gas idrojodico che si raccoglie per mezzo di un tubo 
in una Imccia lunga , stretta , e piena di aria , regolandosi nella 
maniera istessa che per ottenere il cloro secco (Fedi pag. i 37 della 
prima parte di questo tomo). Bisogna guardarsi dal raccoglierlo sul 
mercurio , perchè questo lo decompone ; bisogna ancora aver la 
precauzione di adoprare un fosfuro di iodio che non contenga piils 
di un nono del suo peso di fosforo , poiché senza di ciò si produr* 
rebbe un poco di idrogene fosforato. 

454. 11 gas idrojodico contenendo la meth del suo volume di gaz 
ìdrogene , e la sua densità essendo di 4 > 4 ^^ > ^ evidente che deva 
essere composto di 100 parti di iodio, e di 0,833 di idrogene ; in 
conseguenza, se si rappresenta, come fa il Sig. Gaj-Lussac, la densitk 
del vapore dell* iodio con 8,6195 , si troverà che un volume di que* 
s^ acido dovrà contenere un mezzo volume di vapore di iodio, ed 
un mezzo volume di gas idrogene. (Gay-Lussac , Ann. de Chim., 
tom. xci). 

brìi’ Acido idroclorico. 

455. L’ acido idroclorico , conosciuto successivamente sotto i 
nomi di spirito di sale , di acido marino , di acido muriatico para 
che sia stato ottenuto per la prima volta da Glaubero. Sottomesso 
poi da molti chimici a diverse prove, fu esaminato in questi ulti- 
mi tempi dal Sig. Henry ( Elemens de Chimie , tom. i ) dal Sig. 
Rerthollet ( Mem. d'Arcueil tom. ii) dai Sigg. Gay-Lussac e The- 
aard (Recherches phj-sico-chimiques tom. ii) dal dig. Davy ( Kle- 
menti di Chim. Jilos., tom. i, e dal Sig. Berzelius XAnn. de Chini.'). 
Le loro ricerche hanno avuto per oggetto soprattutto di determi- 
narne la natura. 

456 . Proprietà. — L’ acido idroclorìco è un gas incoloro , che 

produce nell’atmosfera dei fumi bianchi , che arrossisce fortemente 
la tintura di laccamuffa , che spegne i corpi in combustione, che 
ha un peso specifico di i,a 47 odore cosi forte e cos't piccante 

da non poterlo respirare senza pericolo anche in piccola quantità. 

457. Cn freddo di 5 o° lo condensa senza farlo cangiare di state. 
Esposto in un tubo di porcellana al più forte calore, non prova al- 
«una sdterazione ; l’ istessa cosa si è quando si mette in contatto , a 
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qiialanquc temppratura , coll’ ossigcne o coll’ aria ; nan agisce tu 
quosii gas altro che impadronendosi del vapore di acqua che pos- 
sono contenere, e formando con essa alla temperatura ordinaria un 
licpii'ln che comparisce sotto forma di fumi densi. 

457 bis. Quando si fa passare una corrente di scint Ile elettriche 
per dei conduttori di platino, odi oro, a traverso il gai idroclorico , 
una porzione di questo gas si decompone osi trasforma in gas idro- 
gene ed in cloro , e frattanto quando si fa passare nna scintilla 
elettrica a traverso una mescolanza di parti eguali di cloro e di 
idrogene, questa mescolanza si inBamma subito: non si infiamme- 
rebbe evidentemente se conteuese una certa quantità di gas acido 
ìdroclorico (Henry). 

458. Acido idroclorico e Combustibili semplici non metallici. — 
L’ acido idroclorico non ha alcuna azione su questi differeuti cor- 
pi , si a freddo che a caldo. Citeremo per esempio il carbonio. 
Dopo avere introdotto del sai marino in una storta tubulata di 
vetro , la situerete sulla gratella di un fornello, ed alla sua tubolatura 
adatterete una canna di vetro piegata in terzo (fig. lO, tav. xiii) 
ed al suo rollo una canna di vetro diritta che entrerà in un tubo di 
porcellana: questo tubo, la di cui roetii deve essere ripiena di car- 
Lone molto calcinato, trzverserii un fornello a reverbero, e termi- 
neri) con un altra canna o tubo di vetro proprio a raccogliere i gas. 
Per la canna piegata in terzo verserete nella storta a poco per volta 
dell’acido solforico concentrato, onde produrre l’acido idrocloriro, 
e scalderete ancora a poco per volta il tubo di porcellana fino al 
rosso: otterrete in principio una mescolanza di gas idroclorico e di 
gas infiammabile ; ma quest’ ultimo gas, dovuto senza dubbio o al 
carbone, 0 all’ acqua dei tappi e dei luti, anderh sempre diminuen- 
do , di modo che in capo ad un ora , non se ne formerii quasi più, 

4^9- Acido idroclorico e Metalli. — Quando si mettono il po- 
tassio, il sodio, il manganese , lo zinco, il ferro, e lo stagno in con- 
tatto coll’ acido idroclorico, ne resulta costantemente un cloruro 
metallico, ed uno sviluppo di gas idrogene eguale in volume alla 
metù del gas idroclorico che è assorbito. E probabile che il bario , 

10 strontio , il calcio ed i metalli delia prima sezione si comportino 
con quest’acido nella stessa maniera; ma sembra che i metalli 
delle tre ultime sezioni non abbiano su di esso azione alcuna. Tutti 
questi fenomeni si spiegano facilmente osservando i.'’che l’ acido 
idroclorico resulta da parti eguali di cloro e di gas idrogene, e che 
occupa il medesimo volume di questi due gas insieme (463) : a.'’ che 

11 cloro è intieramente assorbito dai metalli; 3.° che l’ affiniti 
dell’ idrogeno per il cloro è grandissima, e che per conseguenza 
ella può esser tale che 1’ acido idrorlorico non attacchi altro che i 
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metalli i più ossidabili , che sono anche quegli su i quali il cloro ha 
la maggiore azione. Riempite di mercurio una caropanina curra di 
vetro; poi fatevi passare un eccesso di gas acido idroclorico, ed in- 
troducete fino nella parte curva di questa campana , con una verga 
di ferro, o con una pinzetta a cucchiaio (tav. xii fìg. 6), una certa 
quantitJi di metallo in pezzetti se i fusibile, ed in polvere se è diffi- 
cile a fondersi ; riscaldate il metallo colla lucerna a spirito di vino , 
e presto ne seguirà la reazione : ella comincerà a manifestarsi an- 
che a fredilo , soprattutto col potassio e col sodio , questi due me- 
talli si infiammeranno eziandio subito che la temperatura sarà 
tanto elevata per fonderli , mentre che il ferro, lo zinco, il man- 
ganese, e lo stagno non produrranno altro che uno sviluppo di 
calorico. In ogni caso troverete nella (impana dopo l’esperienza , 
l’eccesso del gas idroclorico ed il gas idrogene mescolati insieuie ; 
ne determinerete la quantità misurandoli sul mercurio in un tubo 
graduato, e facendo passare in questo tubo un poco di acqua, che 
assorbirà l’acido, e non discioclierà l’ idrogene. 

460. Àcido idroclorico , e Composti combustibili misti , e Le- 
ghe. — Non è stata fatta alcuna esperienza per conoscere 1 ’ azione 
del gas idroclorico su questi diversi corpi , ma si può presumere 
che ne avrebbe una grandissima sull’ idruro di potassio , e che ne 
resulterebbe del gas idrogene , e del deuto-cloruro metallico; che 
ne avrebbe ancora una fortissima sui fosfuri , e sui solfuri di potas- 
sio e di sodio , e forse su qualche altro ancora, dal che si forme- 
rebbero dei deuto-clornri, ed i gas idrogene fosforato , e solforato ; 
che attaccherebbe tutte le leghe di potassio e di sodio, e quelle che 
contenessero molto ferro , zinco , manganese , stagno , ec. 

461. Acido idroclorico ed Acqua. — L’acqua ha tanta affinità 
pel gas idroclorìco che alla temperatura di 30" e sotto la pressione 
ai 70 centimetri , ne discioglie 464 'volte il suo volume, ed anche 
r acqua , nella quale si stappa una boccia pierta di qncst’ acido, vi 
si slancia Cbme farebbe nei voto. {Ved, le proprietà dell’acido idro- 
clorico liquido (674). 

Mescolato coll’acido nitrico formai l’acqua regia o l'acido 
idrocloro-nitrico , le di cui proprietà saranno stadiale in segui- 
to ( 635 > 

Messo in contatto coll’ ossido di cloro , coll’ acido clorico , 
coll’ acido iodico , gli decompone nel momento tisiesso , come ab- 
biamo detto parlando di questi corpi (399 bis 4^4 * 4^4 

461 bis. Stato. — L’ acuto idroclorico non si trova quasi mai 
altro che combinato cogli ossidi metallici e particolarmente col 
deutossido di sodio (Ved. Stato degli Idroclorati 1030). Si trova 
rarissiroamente unito all’ acqua o al più non esiste sotto questo stato 
T. /. P. II. 16 
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«he nelle yiciiiBnce dei vulcani in attivitk , ed anche la sua esiitcnza 
non è che momentanea : senza dubbio egli proviene allora da qual» 
che idroclorato decomposto dai fuochi vulcanici. 

46a. Preparazione. — Il gas idroclorico si ottiene trattando 
coli’ ajuto del calore il sai marino o il deutoclomro di sodio per 
mezzo dell’ acido solforico : oltre il gas idroclorico , ne resulta il 
solfato di deutossido di sodio solido e fisso ; dal che ne segue che 
l’acqua dell’acido solforico si decompone, e che nel mentre che 
il suo idrogene acidifica il cloro , il suo ossigena ossida il sodio. Si 
prende una parte di sai marino e mezza parte di acido solforico del 
commercio ; si introduce il sale in una fiala di vetro o in un matrac* 
CIO , la di cui capacità sia il doppio del volume della mescolanza ; 
si adatta al coUo del vaso un tappo forato da dne buchi, uno dei 
quali riceve un tubo curvo proprio a raccogliere i gas , e 1’ altro un 
tubo piegalo in terzo come quello della fig. io tav. xiii ; si situa il 
vuo sopra un fornello , e si fa tuffare il tubo curvo in un bagno di 
mercurio } allora si versa a poco per volta 1’ acido per il tubo pie* 
gaio in terzo. 11 gas comincia subito a svilupparsi , anche alla tem- 
peratura ordinaria , ma non si raccoglie altro che quando i puro , 
cioè quando mettendolo in contatto coll' acqua, vi si discioglie 
completamente e nel momento: si deve sempre ricevere in bocce 
piene di mercurio. D'altronde non si fa fuoco sotto al matraccio , 
altro che quando lo sviluppo si rallenta ,si fa poco forte in princi- 
pio, e si aumenta in seguilo. 

Segue qualche volta che nel momento che l’acido solforico è 
introdotto nel vaso , si forma una schiuma considerabile ed anche 
ai solleva una parte di sale -, bisogna evitare questo inconveniente , 
al che si giunge versando I’ acido in più volte. 

Da 40 grammi di sale si levano facilmente molti litri di gas 
acido ìdroclorico. 

463. Composizione, — L’ acido idroclorico è evidentemente 
composto di parti eguali in volume di idrogene e di ctbro , nello 
stato di condensazione nella quale questi due gas si trovano na- 
turalmente , poiché combinando un volume di idrogene ed un 
volume di cloro, ne resultano due volumi di gas idroclorico (io5) : 
e parimente la densità di quest’ acido è eguale alla metà della som- 
ma di quelle del cloro e dell’ idrogeue , cioè a dire ad i,i474* 

Usi. — L’acido idroclorico è adopralo per fare in grande 
r idrocloraio di stagno. Mescolato all’ acido nitrico forma 1’ acqua 
regia nella quale si discioglie 1’ oro ed il platino. Si comincia ad 
adoprarlo per preparare nelle fabbriche il cloro , ed è uno dei rea- 
genti dei quali i (limici fanno spesso nn grand’ uso. 

Fini PSLLJ SECOSDJ FÀRTE DEL PRIMO TOMO. 
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dai due. p. 673 u. 3 j colorirò — calorico. n. 6g. n, 3 a a riceve — - 
cd caia ricerr. p. 7^ v. 7 dalla capacità — ^lla rapacità. p. 70, 
y. m; o. ioa LL — o,ioa W. p. 77, -o. i8pag. -a— aa^ — pag. ra— I i 3 . 
p. 78, y. ifi 3 ,aq 46 — 3 ,aq 36 . P- 1 Si 5 dall’oiaigene — dell’oaai' 
gene. p. 80. vi 5 ai apriroaaimano— ae ne approaaimann. p. 80. v. 18 
corpo di canna — corpo di tromba. p. tsu v- l£ un poca — nn poco, 
p. V . IO dallo alantnfo alla canna — dello alantnlb alla tromba, 

p. 80, o. an è intima — aia intima. p. 68 ®, v. 41 le proprietà. — la 

proprietà. p. 70*, y. a 3 poiairde — poiaieda. p. 7S*, e aj e al 
polo di rame — polo rame. p. 76*, t>. 12 ai riarricioeranno più o meno 

— aggiungi a quello grado. p. 75*. e. a7cag polo di aineo — polo 
ainco. p, 70*, v. 3 j» con lutti due — con rati. p. 84, i*- g * •' e*r- 
bonio — e cofr.irhonio. p. 85 , y, ifi ai deciiero a — fb deciao di. 

p. 85, V. dargli — dar loro. p. 85 , t>. 4» purchù — perchA. 

P- 67. 0. 38 al aon serriti — ai A fallo oso. p. 90, it. u/limo 11 . PARTE 

— TlI. PARTE. p. qi, t>. 1 con qoeata — ■ da quella. p. ga, t». ai 

— ££'. p. gli fu — fu loro. p. g2i e- 88 ni aaMiri — 


èé w»»crvì. y. y, «i6 nd opporsi — da opporsi. p. io 5 » v. 5 ti daU 
<)nl ^ rimonu ni. p, io<ì, i/. 13 è complela ^ non è compleu. 
y. io6t V. 33 elei volume — del tuo volume, p» io6> v. ^ 8 ~ 

pag. i6o. p, 1C7, v. 6 e 2 ininiediaianienie aul principio. p, 107, 
(*. l 8 farebbe permesfo >— farebbe ben fatto. p. 107, y, 2a di infiam* 
maiione in no mifcuglio nelT infiammaiione di un mifcuglio. p, 107, 
V* 35 un poca ~ un poco. p. tcg. v. 3 l puole — può. p, 1 in. 
V» «8 del tuo — dei di lei. p, iii, y. 7 lolanio— ora. p, m, y, 
c per — e da. p, 1 iSi . 4 {della noia) elc^cTa — elevava. p, 1 17 

y> l 5 i gai — il gas. p, ia 3 , 21. a 5 rilevasae — rivelasfc, p. ia:|, 

y. lA questi corpi — * queato corpo. p. i 3 a» y, 2Q lutto ad un tratto 

— totalmente. p. i 3 a, quelle •—quegli. p. i 33 . 1^.6 Solfatura 

— Solfatara. p. i 3 qj ì^T 3 J osoto — asolo. p. i 46 / v. 33 pesa — 
pesante. p. 1^9, v a6 esterni rd interni — rslerooed interno, p. 

y. ai in quello ~ da quello. p. 1 56 . y* li ideila tabella) vapore di 
idropercarburato di cloro ~ vapore di ìdropercarburo di cloro. p. 167, 
y, ^ clororo •— cloro, p. i 5 ^, y» |2 1* >0^ o — * iNodio. . p. ibi, 
atj^lentemente — leotameutr. p. 171, y, 45 la — al. p. i7a, y. 7 
non sia Msorbita ne aia asforbita. p. 173, y, corpi e ne — corpi 
ne. p. i8y, V- ìàh lege leghe. p. i 89, y. a (della noia) coll'iodio 

— col iodio. p, tq 5 , v. 27 subito — beo presto. p. 193, v, |a U 

tutti — la lutti. p. 197, lu aa punte — eitreniità. p. aa4* iti ^ 
della scortane ra — del raniolaccio. p. a 36 , y» 33 come segue qualche 
anno — come segui qualche anno fa, ^ 


TOMO PBtMO PÀBTE SECONDA* 


Pof^. a, V. LMdrogene si unisce — 16^. L'idrogene si nnisce* 
p. 4i 7 non SI decompone non è decoin|>osto. p> 5 ^ 3 l un poca 
-»■ on poco. p. ^ V*. l3 ponto saturato — non saturalo. p. i 3 , i». 3 o 
a quello — a quegli. p. 1^ u. 9 non si puole — non si può, p. 
n. ^ come sarebbe come farebbe. p. ^ 33 la loro istoria ~ Ti* 

storia di questi. p. 1^ v. i si eTaporisxa — si evapora. p. 17, y, t 
(della nota) un poca — un poco. p. 18^^. ultimo della nota aale — 
e dal. p, ^ V. Q produc<ino a poco per volta — producono presso a 
poco. y»^ r*^oag!o ragguaglio. p. 3 ^ v. l 2 diossluzione 

** dissolusìone. p. v. ^ ma a contatto » nesso a cootaiiu. p. 3 a, 
V. 3 a spootaneamante — spontaneamente. p. ^ y. la ioJrogene 
idrogene. p. 39, v. ^ sello — sette. p. 4 li ^ oon »eir.brano <~ 
aembrano. p. 4 1 , y. i_i sensibilmente — presso a podo. p. 4j_f v. ^ 
perché nella tempera è anche lo strato esicrno che trovandosi compreso 
dal freddo — perché anche nella tempera é lo strato esterno che tro- 
vandosi rappreso dal freddo. p. 41 i v> ^ Sol — sul. p. 44 i v» 3i 
A misura sotto — a misura che la cava, sotto. p, ^ y\ 7 [della nota) 
qnalcbè — qualche. p. ^ v. 4 (della nota) c aaldiÌTe — a saldare, 
p. 4^ y^ l 4 ossiddo — ossidi p. ^ li. 7 riscatdeiere — riscalderete, 
p. 5 ÌT V. 4^ nerOf di mercurio nero dT mercurio,. p. ^ y, |4 
dcuiosiidu ni mercurio deutossido di mercurio. p. v, ai numero 
grande numero cosi grande. p. , y* 33 di sodio ; allo stalo e di 
sodio allo stato. p. 6lj v. 5 (della nota) Ìt~quslc ossida — il quale si 
ossida. p. 6a, y,^ puuiA — esireinilà. p. ^v. 1 — a di quello che 
è decomposto di quella che é decooiposU. p. ^ v. 7 cioè soUuci 


jljjjCoogk 


leggasi cici i tolfori. p. 87, v- vaporUM — rìdnee in vapor!, p. gg, 
(decima casella dello stagno) D ^ — DA. p. loi, v. 14 fniibiliaalma 
— fuai^ilistima. p. loS, v. 9i ai deve — aidorreblie. p, 117, v- >4 

valore — colore, p, ■ 19, v. 11 bianchire le medaglie — levar l'im- 

pronta alle medaglie. p. lai, V. il (della nota) puo\e — pni. p. i3a 
•'« ^ — aegna. p, i 33 , v. 17 idrogone — idrogene. ». 186, 

e. 18 acido foaforoao — acido ipofotforoao. p, 1931 v. 39 danditici — 
dendritici. p. aoj, a. a 4 — Storia. 
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